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Rctx. ao Padre Padron Col. 1 »» . 

« . 

. - \ ». - ,r . . . " 

» ^ » • 1 • - • * 

Q N iftupfca V, P. 
JReu.'* 4 in 'vedermi 
tanto ardito, che fen- 
z>a f recedente alcun 
mio merito , io ojì di 
fregiar le mie Stampe 
col Gloriofìffimo fuo 
Home . La . riuertnie diuoùone , che ia 
frofejpt alla Serafica Religione , a cui Ella 
degnamente, frefiede r mi fè vfurpar quefi. 
onore . Sogliono altri comunemente in- 
gemmare i fronti [pei delle lor Opre con, 
titoli a* V. omini illufiri \ io ferquefta volta 
mi glorio di noktlttar i miei T orchi Colle 

• - iì, a a & più 
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pù .che. Eroiche memòrie d'vn Serafino: 
Non intendo perciò d'operar per foto co- 
Jìume y ma per debito rigorofo . Se ad 
ognuno deuefiil fuo<> aV. P. Re ^""ven- 
gono naturalmente a confacrarfi quejìi 
Di fior fi del Padre Antonio Ma fera da 
G aliar aie » come farti d'vn Figlio al loro 
Genitore . La ^uiue^a de' concetti » lo 
fpirito delle inuentioni % la fublimità dello 
fitte 9 e la fantita de co fiumi a cui fi ri/e- 
ri [cono y fono doti proprie di sì famofo 
Dicitore y che finalmente oggi corrono a 
teffere corona di Gloria aldi lui Padre. 
Qm non vi ha del mio altro , che inerì 
inchiofiri f ambitiofi d'illujìrarfi colli ri- 
fieft d'vn ss chiaro Sole deli Ordine Mi- 
non t ico ; altrimenti fono puri raggi di 
lumi rettorici > che ritornano come elementi 
al loro Centra. Con ciò non entn ora a 

L ditti» % 
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diuifare il msriio tmfareggialfle di V» 
V>Rcu. m * fir meritar mvcon 'adulatoria 
iftuentiontA taggtadiméiipy dei^mio ojfe* 
quia , Sono fi» che perfua fo , eh* incórre' 
teìUgiuJìo [degno della di lei humilifima 
Wodeftiay fi prefumejftdUffom *l Mon- 
do sh di tywfii miei fogli i> o% yarSti'deUa - 
di lei I lluflrijfima Famiglia , attrattiua 
d'ogni maggior veneratone , , m alma- 
mente dal natio Cielo- della fFdfcanaj ì 
che- fh in fommoiUufirato in >*gnì tempo 
dalla defo.ro.fa fine jdè puoi- commendati 
Jty datti y òj pergami fm fot» ofifk ntifica ti 
dal di kiìdftfokcoftxumee, i»ie Cattedre 
delfuoQrdinki accreditate Matfefuefro^ 
fondarne .fcieAz>e,jivJe.'D;gnità de l^i f fi- 
nii orati e frouinciale, e generale , del\Pro~ 
uincialatot elitre yC olle quali Elia fi è 
fatta fiala alla Generale Reggenza della 
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fò*fatàJleligit>»Ajde. Capiva ni. Men& 

&k\:dei. ■ lei tenofiimas-ualorà mcftrarono 
fiwpr* dibatterne U -piti Eminenti Porpó- 
KtdtfcKutùano , eUprimi Principi 

ceneri xdel fuo 4bito tiene fcpetitt* finì* 
gitanti vanita , A me baftjt , che io fm 
conofc'mtoperrgiufto^ con far- ^ut0am di 
Giuditta di dedicarle ctOyWhe per tanti 
<afhÀfm^e^mp)jfàrtpar^ 
ita, che ferme fltràjfj^ariffima , dVjfer* 
+mmejf<ì alla vener*tione di in tanto Pa± 
dramme foitapmccspt delle vralioni xf* 
frejf<>* ph difUffJt grande Intércejfoni- 
EftQfovdétmeniemcU inchino . \ 

''mmift^ObUigatifs.^ymilifi.Serun^ 
v Orio Giufeppe Quinto. 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

I diè la Fama prima d'ora^ 
incera notitia della rarità 
de Talenti i de' quali orna- 
to fioriua tra* Sagri Oratori 
U\ acclamati dal Secolo noftro 
cadente il M. Reu. P. An- 
tonio Mafèra da Gallaratc 
Predicatore Capuccinoi mentre da moiri , ed 
infigni Pergami > diede pratici faggi di foda, 
e frutcuofa eloquenza ytanto ne' cotfi d'interi 
Annua! i , e Quarciìmali * quanto in Diicorft 
Panegirici i recitati con iommo applauib iiu# 
vari; luoghi ? in ogni Jtempo . Alla fine r iufcì 
ad vn Signore fuo confidente -, che fi valica 
della congiuntura <Tvna grauiffima infirmiti, 
la quale haucua ridotto detto Padre quafi 

air 
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aH'eftremo di vica, di ricauare con deftrezzA 
dalle di 1 ni mani buona parte d'eflì? eli fece 
congegnar' alle Stampe ?come diflepelliti dall' 
oblìo , a decoro ? & vtilc della Republica_, 
letterària 5 Ed ecco a pena vfeiti ? per così 
dire 7 dal Torchio? c compari* fotco l'occhio 
degl'Intendenti? incontrarono tanto il genio 
comune ? che nello fpatio dVn anno le_j 
Copie tutte ? benché fofsero a centinaia ? ri- 
mafero afsorbite dall' auidità de Virtuofi? 
lafciando defto l'appetito neiranimo di chi 
reftò d'else digiuno . Per compiacere brama 
sì giufta? ed anche acciò la virtù di così eru- 
dito Die icore , ed accurato Scrittore ? confè- 
guifea il douuto premio d'Onore ? fecondo 
TÀriflotcI jco affioma ? hò ftimato mio debi- 
to ? e fortuna aflìeme ? incontrar* apertura di 
nobilitar le mie Stampe ? rauuiuando con 
efie quefti applauditi non meno ? che defide- 
rati Componimenti-) i quali crollerai cresciu- 
ti ? e nella ftima di chi ne godette la lettura, 
e nel numero? per chi vorrà nouamente leg- 
gere? feiiilofi.aggiunti altri Panegirici ? e per 
tua maggior commodità vn' Indice copiofò 
delle cofe più notabili contenute iriefso 

lume. 
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lume . Se attcfo con tutta applicatane a 
purgarlo da ogni minimo errore di ftampa«> 
per (attrarlo anche in quefto dalle ccnfarc^i 
degl' Ariftarchi > pure fe fcoprirai qualche 
trafcorfo * già fai efscr per noi fatalità quafi 
infuperabile * & infepafabile . Gwfta coa^ 
attentione fpaflionata quefti floridi frutti ^ ò 
fruttuofi fiori come rare primitic di confu- 
mato Ingegno •> qual non mai ccfiando dal 
faticare per fuo virtuofo cfercitio * e per bc- 
» neficio de Sapienti 5 sò > che và maturando 
collo ftudio altri nobili parti * con ifperanza 
eli farteli godere quanto prima perfettionati. 
Se aggradirai la mia retta volontà * con cui 
efpofi di nòuo alla luce queft' Opera per tuo 
piacere •> mi darai animo di prefentarti piti 
; fpefio altre lódeuoli* & erudite nouità 5 con 
che ti auguro dal Cielo ogni felicità • 
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IL P I V 



CHE SALOMONE 

DISCORSO I. 

PER LE GLORIE DI S. TOMASO 

D'ALVINO. 

Fatto nella Chicfa de MM. RR.PP- Dom* 
incanì diCapoa^ il giorno della (uà Fefta* 
(òpra il Vangelo che correua i Ecce plus 
quarti Salomon bic, JVlattbf 
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Ecce plus quam Salomon hic . . 

Matth. I Z. 

Potuti tranfgrtii , & ne» efl iranfgrtffas , fattrt 
mala > & non fedi . Eccl. 3 1. 

ON fon* io Archimede» che 
penfi racchiudcrui in angufli 
fpatij Vi moien fi tà delle sfere : 
ò l'Angiolo d'Agoftino , che 
in pìccola taffettà saccenti 
refiringerc la (terminata va- 
nità dell' Oceano . A regger 
Mondi sii le fpalle vi voglion* 
Atlanti» oè Fuorché all'Aquile è concerto fiflar 
le pupille ne [l'occhio del Ciclo, altrimenti ò cor- 
rerà le sfortune dVn Fetonte , chi penfi far da_» 
cocchiero fui carro del Sole : ò incontrerà ì pre- 
cipiti) d'vn* Icaro , chi prefuene auanzarfi a quella 
sfera di luce . Tanto accaderebbe a me « fe inten- 
derti ò di regger 3 oggi il cocchio delle lodi potiti* 
ue del Sole delle fcuole » Tornata > ò pur di fitfar 
dirittamente lo fguardo in quert' vnico fplendor 
della Chiefa • Quando il Soggetto è f< mpre mag- 
gior d'ogni lode t porta taccia d'ardimento il 
penfar di difeorrere a propostone del merito : e '1 
voler cominciare a parlar della vita di Tornata » 
è vq' obbligarfi a non finir mai dì dire del fuo 

A 2 fapc- 




4 IL PIV CHE SALOMONE, 
fapcre: e'l parlar del tuo fapcre , è vn' aftringerfi 
a non terminar mai di difeorrerc della Tua vita . 
Prodigi; egualmente degni da venerarfi col filcn- 
tio, non da celebrarli colla lingua; pofeiacheper 
quanto peroraflcro i pulpiti , Tempre auanzò che 
d'ammirare all'eloquenza : e quantunque per Tup- 
plire a quefte mancanze de' pulpiti fi facefle per- 
gamo Tifte fio Trono di Pietro, doue altamente 
lnn.6. panegirico il fommo Taperc di &tto Pontefici: 
y£ 2m tuttauia pereffer Tempre ogni encomio minore 
cton*. lei mcritojterroinò anche quel gran Solio in cftafi 
Tius 5. di ftupore: e Giouanni Ventcfimo fecondo con- 

fienai tpfratus: e Paolo V. Eccepiti! quam Salomon bic. 
Quello vorria ben da voi , o Signori» che come la 
voflra gratta alftmpoffibilirà ftcflfa abilita il mio 
difeorfo, cosi il voftro giudicio da ogni impronto 
di temerità efenta Acquetta voltai! mio difegno* 
fe a r fletto della prodigiofa Santità di Tomafo » 
penfo farmi interprete della lingua di queflo Pon- 
tefice grande: Ecce plus quam Salerno» hic\tiOf\ 
già con intentione di parlare « ma con rifoluttone 
di tacere : poiché de' vanti del Santo per quanto fi 
dica, nel ranto cheauanza di dire » dicendoti nul- 
la 5 farà molto più commendato il mio tacerò • 
Non paia dunque Arano, oCapoa, Te parlerò 
tacendo > e Te tacerò parlando? mentre per uouac 
modo di poter pur dire qualche cola di Tomafo > 
culla dirò di quello che fece ; ma forò *ù la ri- 

flcffioQC 
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discorso r. j 

flf (fione di dire folo di quello eh' egli non fece : 
Vototi tranfgrtdi) & non eli tran/grejfus , fàcere Eccl. 
n>ala,(jr non fecit : ed in ciò l'ammireremo ad ogni 
modo feropre Maggior di Salomone. Ecce plus 
quam Salomon hu • E cominciamo. 

E'gran vanto de' fìglij il nafeer da gran padri : 
e '1 fucceder colle grandi ar rioni alle commende» 
& alle lodi degli Aui, è vn' obbligar' al fuo nome 
con eterna fc'cuinj Erettamente la Fama • Cosi U 
difeorre ogni Saggio , o Signori , ed efalta quel 
Tomafo , come difecfo dallj vetufta > & eroica^ 
Snrpc degli Aquini , che p3rtoii interi Campioni 
alla MiÌJ(ia> venerandi Patrio; alla Giuftma^ » 
dorri Mercuri] all'Accademie > porporari Principi 
al Vaticano» e nato da Padri Eroi , che trasfon- 
dendo l'creditcuol gloria degli Antenati nel Fi- 
glio > per hauerloa vedere non folamrnte nuouo 
ritratto dell'antica grandezza de' Proaui , ma va 
compendioso riflretto, anzi vna viua Idea della 
nota virtù de' Maggiori , fecero, che l'cminenrc 
educarione coninbuiflTcalla Maeflà degli airi na- 
tali. Furono abitatori di queflo gentil Regno , 
che alza Torri > e Città famofe al pari del fuo Vc- 
fuuio » e dal Mar delle Sirene viene con piaccuolt 
onde bagnato : ò perche alla degnifà della Cafa_» 
d'Aquino j fi douefle il corteggio d'eroico canto » 
ò perche non mcn del Vefuuio dichiarale d'in- 
nalzarfi ella alle Stelle per vmr la Aia colla nobil- 
tà delle sfere • Tanto haucicffirno lungamente a 

-difeor- 
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6 IL PIV CHE SALOMONE, 
difcorrere, quando non mi fuffi acconienraro, che 
fi menrionafTero qui le ceneri gloriole de' /noi 
Trafandati » folo , perche fi fapeiTe » che da viu 
rogo di ceneri p ofunute forger doueua la Fenice 
delle glorie . Fcnue, dico, non perche Angolare 
fra i Sanri » come quella rra i volami > egli folo 
fra i nari di donna» fin da bambino emulando le_> 
glorie d'f n' Archangelo , porrà (fc l'Aue Maiia in 
bocca a vantaggio dell' Vmanirà , lafctando in 
forfe 9 fé nafcclTc prima alla Vergine, che al Mon- 
do » doue prima d'imparare a muouet' i piò fai 
fuolo , corrette con partì dì Gigante ad aire im« 
prefe : né ancor' a (Tur farro ad articolai* accenti > 
col chiuder 9 in vn'Auc Maria Rampata in petto 
la Sapienza del Cielo , publicò guerra all'Idiotif- 
tno i ed ìnrimò bartaglia all'inferno : e colle lab- 
bra fpruzzatc ancor di latte, rifonò all'ere Ga gior- 
nate campali. Non lo dico Fenice per quello» 
nò: ma fi come quella fi fà prodigiofa » quando 
cefla di elTere > e nel Tuo non cfTcre ella rinafee; 
così Tomaio allora eccitò la merauiglia > quando 
lafcìò d'operare » e nel Tuo non fare, prodigiofo 

rei g i cc a p fC j t mifa y t l ta i 0 Vita f ua 5 q 0ia potttit 

facere mala » ér »oo fetit • Salomone fu appunto 
la Fenice de 9 Regi ( lo fapetc ) rra piaceri il più 
(ociisfai to i tra gli opulenti il più douiciofo » tra 
faggi il più fapiente. Sì. Et ecce plus quam Salo- 
mon hìc , e addirò Tornato, che alieuato tra i pia* 
ceti d'vna Caia delle grandi d'Italia > non 6 lafcta 

adefea? 
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DISCORSO f . 7 
ade/care : nutrito tra le doui'tie» non le fieguc ; in* 
grandito dal sperei non s'innalza, Potuti trénf- 
grtdi y & non eft iranfgreffut , fate re mala , cjr oc* 
fecit . Nè vi paia poco , fc sii queftc tre fo/e ne- 
gatìue rifleffioni fpingcndomi , per non portarmi 
nell'alto de' Tuoi fatti , e perdermi ncll'immcnfità 
dc'fuoigcfli; m'apprendo a raderne folamcntc 
le riue . 

Mio Iddio ! Che la Santità perfeguirata in que' 
primi fecolì infanguinati della Fede nafecnco 3 
non lordi i rationali della purità fra i piaceri di 
Prouincie contaminate » allorché rotti gii argini 
al contegno, inoondauano ogni narione le diffo- 
lutezze ; non dirò male » quando dirò , che non 
fu gran fatto il non pericolai' ella in quel naufra- 
gio comune» fecoflretta a ramingar' editati nelle 
forefte > viueua tra le Aere negli orrori della foli- 
f Udine > lontana dall' incontinenze de' popoli : ò 
fe occulta dimoraua nelle Ci cà > era neceflirata-* 
fra 7 Morti > priua d'ogni fuffidio » a viuer (ola fe- 
pelli ta nelle catacombe» e ne* tumuli :ò fe palcfe 
fi lafciaua veder nelle piazze » abbandonata da' 
commodi» /carnifkata da' raOri» trinciata dalle 
feimitarc, sbranata da' Leopardi» foggiaceua^ 
al furore de' Cefari > & alia ferità de' Proconfoli* 
Ma che Tomafo, tra l'ereditarie agiatezze» ìtl> 
mezzo al popolato de'Cauallerefchi traftuJJi.gio- 
uane di (pirico » (limolato dagli empiti del fenfo, 
plagi' impulfi della carne? da i bollori del fangue» 

dal 



8 IL PIV CHE SALOMONE, 
da) fcruor degli anni , dal genio de' pad.i , dallej 
premute de* fratelli , dalle perfuafiuc degli amici, 
che lo bramauano voroo di Mondo, e non alluno 
di Chioflro ; non fi muoua a dai' vn patto ncHi-, 
lizza de' coetanei licentiofi: e tra pozzanghere di 
feoftumanze piofancnon bruiti la fua candidata 
innocenza , chiaro quanto il Sole , incontamina- 
to , non meno paflaggicre su "rade d. pantano . 
che cotridotc su fenticri di Stelle ; oh quello si , 
che farà l'oggetto degno degli elogi , anzi delle 
mcrauislic dello Spirito Santo. Q»is tji bit , & 
laudabtmui tum : fuil tnìm mirabili* invitai** » 
qui f oiiii tranfgrtdi , & no> fft tr*nfgnf»s t f*Ctte 
mala, & non fitti. . • 

Per vnica proua del mio dire, vagliami ioi 
quello ch'ei non fece, quando dall'ira de'genitoti 
confinato prigione in vna lor Rocca, gli fu « 
itone tempo dalla maliria de' fratelli per appettar- 
lo nel candore , introdotto nella carcere fcgf.cta- 
mente il contaggio , e dico vna femmina, quanto 
vaga nel corpo , altrettanto difforme nell'anima : 
quanto auuenente nel portamento , altrettanto 
feoncia ne' coftumi : quanto adornata d'abbiglia- 
menti, altrettanto fpogliata d'oneflà ; e pofcia.» 
niegami tutto il Mondo , fe può, che non fia P/«* 
quam Salomon hit . Sentite. Sedetà maeftofo "Sa- 
lomone , auanzato d'età , sù libero Solio veflito 
d'clpericnza Regale, incoronato di lapienza,quatt 

diffi infinita, con Ifccttro di prudenza predomi- 

naaic 
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DISCORSO f. 9 
mote !n pugjo : c pur^ nel freno d'clTcr Signo- 
reggiarne » feorre a tanto > che la farà da vafTalIo, 
lugger to alPiocoprin r>zc , e f hiauodi paflionì 
brucali vincolalo alla feruitù di migliaia di don- 
ne . Omnia, (just àtfiietaucrunt cetili mei > n*n ne* 
gatti tu ; mec prohibui t$r meum, quin ómni volup- Eccl.z, 
tate fruerettr . E/ ecce plus qnam Salomon hie : va 
Tomaio immaturo d'età, fenz'aiùto d'efperienza» 
fenza foccorfo di dottrina , fenz' obbligo di Rè, 
fenza Scettro di predominio , afljlito , anzi dirò 
in potere dVna Beltà , a/Tuefarta a vittorie» in ne- 
ceflità d'clTerc fchiauo; non la sa fare da fuddito, 
ed inratto ne' fenfi > nelle paflioni incorrotto > re- 
(tano confufa ne 9 fuoi tentati la fcmmina,e dclufi 
nelle lordarti i Fratelli} quella fugata da vn tizzo- 
ne » che impugna Tomaio: quefli abbattuti dal 
fumo» che fuampa vn tizzone. In Comma col 
non operare fece mrrauiglic . Fecit mirabilia in 
Vita fu* , quia poluit facere mala , dr non fecit . 

Dica chi vuole , che qui feguiffe vn conflitto y 
e che prima del cimento per contraflegoo d'ar- 
mata nemica con vn tizzone fumante fi fpandefle 
tòrto vna fumata ; che io dirò, che quello fumo » 
per riufeir così grato alle nari di Dio, fia quella 
Virgula fumiex aromatibtts myrrbét * ejr ihuris , 
& vnittfrfi (ttltteris pigmentari/ : e degnamente^ Can ^ 
nella camera di Tomafo vi doucua effet' il fumo> * 
U ii effa dirizzaua il fuo Trono la Maeftà dell' 
Altiflimo .-giacche Vidi Dominum ftdtntem fttper 

B " ftlìum 
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fclinm excel fum, & domus repUta e/i fumc . Voi 
direte > che Tornata fia l'Ercole criftuno , cho 
colla claua d*vn tizzo abbattè inoftridi difooc- 
ùi: Beh dirò : Ecce plus quam Salomon hit » 000 
per altro, fe non perche nulla dVomo in lui ofler* 
uando , ed egli niente da mortale operando; la- 
tterò parlar* a voi » le fia quel Cherubino immor- 
tale > che vibrando vna fpada di fuoco > cuflodi- 
fee il Paradifo della Tua purità virginale >ò fe nel 
Paradiso terrefire vo Serpente d'Inferno, attor- 
niato ad vn legno contaminò l'innocenza nel 
Mondo ; qui vn ? Angiolo in terra > atrorno ad va 
legno > fia quello, che fuga lontano lo fpirito 
della libidine : Vi qut in ligm xincdat , in Ugna 
quoque vhcerefmr . Direte > c he Tomafò ih quel 
gcnerofo Campione , che in atreOato di vittoria 
riportata »fpiega il trionfante vcffillodclla Crocei 
improntata nel muro collo lì etto tizzone , Oro- 
mcnto illuflrc delle Tue chiare littorie > ed appiè 
di quella genufletto , appenda le Tue cucariftiihc 
voci : & io dirò? Bete plus quam Salerno» bri j per- 
che in (eno alla Croce pofando > gode quello 
quiete» che non trouò Salomone in braccio ai 
piaceli : e quanto meno fatica ora col corpo, tan- 
to più cede libero il campo all'operar della Croce* 
fituata meglio nel fuo cuore, che fognata nella-* 
parete : già dichiarato gloriofo Taborrc negli ec- 
cedi della Carità , mentre fatto animato Caluario 
air onnipotenza della Croce « Direte » che To- 
maio 
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tnafo fia l'innocente Giacobbe f che doppo la pe- 
riglio^ fatica i piegando il Uflo fianco, s'addor- 
menta fra le care aperture di Gif lo amico, da cui 
feendendo due Angioli) fi fanno fcata aquella 
prigione, e con vn cingolo d'oro ftringendogli i 
lumbr» coir Angelica purità perpetuamente lo 
fpofmo : Si io dirò : Ecce plus quam Sdomon hic l 
poiché la dou e Salomone > al dir di Grifoftoroo » 
allor perfette il candore » quando fi pofi: a dor- 
mire: Quid Salomone beatiusi fei quia dormita $.Cbr. 
tit, cecidtt i Tomafo perche nulla fà> ma dorme » 
c dorme io feno alla purità > afficura fulPEtct nirà 
^ i fuot candidi pregi s e retta infegnaro il Mondo > 
che chi non dorme con Sanfonc era le braccia im- 
pure delle Dilidi , dormirà felicemente con To- 
maio fotro le penne inargentate degli Angioli: 
e fi dirà) che per tutta l'Eternità, Stabilita funi rf ch 
bona illìus in Dommo , quando di lui» come di 
Tomafo 6 potrà cantare : Potuit facete mala > & 
non fecit . 

Dormite pure Tomafo» che per non ifu egli ar- 
isi > dirò (olamentc tra me • Beato voi » che fecfi 
due Angioli a farui vna diligente perqutfitiqno 
d'attorno > t trouatoui fenza macchia veruna » in 
legame di luce finn fero con voi vna beata paren- 
tela • Beatns vir qui inueutus es fini macula • E fc 
voi volete chiarirai, Signori , che quella prero» 
gatiua di Beato fe gli douelTe anche per ragione 
* di ciò > che non fece» allorché Pofi aurummom 

fi a *bj/t + 
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ahijt,*tc fftranit in pecunia , rjr the fari sì Argui- 
telo > fc v'aggrada , or i he rifuegliato ♦ c libero 
dalli prigione , nulla più che fango filmando i 
paterni (efori, ritorna veloce alla Religione di 
Domenico > da doue fu dal furor de' parenti pri- 
ma violentemente ritolto. Ma perche mi re- 
fhinfi a lodarlo folo in ciò , che non fece ( e qui 
batte il punto ) lafcerò ora impcrt urbuo Toma- 
fo in quella venerata Religione! Emporio delle 
virtù > doue la Perfertione VangcJica nafee (omc 
io Tuo campo : la Santità alrgna come in fuo ter-* 
reno : la Sapienza fiorifee come in fuo giardino : 
doue Pietro troua i SucccfTori al fuo Trono : il 
Vaticano i Porporati al fuo Collegio : le Chiefe 
i Vcfcoui allefue Mitre: le Vniuerfità i fuoi Mac- 
ftri j le Scosle i fuoi Dottori, l'Ere fi a i fuoi Pro- 
fligatorij i fuoi Oratori i Pulpiti » i fuoi Difenfori 
la Verità , i fuoi Maturi la Fede i Prontuario de' 
Santi) Portento del Sapere > e Miracolo del Mon- 
do. Vi** Potrei qui dire ( e thi noi si ? ) che.* 
l'antichità non mirò ran'o fiftofo rra* fafri di Ba- 
bilonia Xerft 9 quanto pago ia Pouerrà VangcJi- 
ca > ammira Tomafo ne' denudamenti di ccl/a_» 
sfornita: né tanto reflò ripieno nelle fue ceno 
Lue u Ho, ò contento , abbeucraro nel fuo Coafpe 
Carobife, quanto rimane fa rotto ò f vn pò di pane» 
e fodisfatro d'jcqua a mifura Tomafo : ne tanto 
s'infuperbi nelle fue porpore Sardanapalo , ò de* 
liciò ut* fuoi letti di tofe Sraiodinuc i quanto 

fi glo» 
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fi gloriò d'vna logora verte, e d'vo pouero Ict* 
tic judo Tomaio. Tutto và cosi : è vero : eoa io 
m'accontento di quefl'E'ogio Bue plus quam Sa* 
tempo bic > perche poft &ur*m non abjjt : quegli 
così ricco , che a gran tratto fi lafciò addietro 
tutti i Rè precedenti : DeJi $ibidinitiàs t vi ntmo 
fntrit fifntUs itti in Kf gibus t untiti retro dicb usi * 
quefli così pouero, che tutto fi lafcìj alle fpalle » 
e per ridurli a non poter far niente p ù , fi refta 

fui nulla. Pcft anrum non abtjt . Sì. Può la Po- 

uertà di fpirito grandeggiar fra'tefori: puòla_* 
San tira albergar ne* palagi: $ì : può l'vomo far 
lampeggiar 9 il diftaccamento dalle ricchezze in-» 
mezzo ai bagliori dell'oro : sì : ma qucfto non in- 
tende , e quello non s'atrenta di fare Tomafoi 
ma pofl aurum non abijt . Dio gnndc ! E* pur in« 
ferta dalla natura nell' vomo la brama di confer- 
marti , ò d'auuantaggfarfi in douitie ? Echi mai 
librato fuIPalidcll'EiTcre, fpiegai primi voli nel 
Mondo , che con allettate pupille velocemente 
non s'a'zi , qual'Aquila ardita , ad affittar' auida- 
mente il Sole dell'oro i Quai' vmano Concetto % 
dall'alto della Gene rar ione fpiccato, brama pop- 
par' ad altre vene, che a quelle dell 1 argento: ò 
fofpira d'eflfer in altre braccia accolto, che ito 
feno a i tefori : ò cerca d'auer' altra culla a i Tuoi 
agi , che le douictofc miniere : ò arde di fpegner 
con alti 9 acque la fere, che con quelle d'Entro : 
è procaccia di facolUfi con altro pane, che eoa 

quello 
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quello di Mida ? E pure di quello cibo non fi p a- 
fee Tornata: a queft* fonte non beue : quello 
ripofo non cerei : in quello feno non quieta : q uc- 
fle braccia non cura: a quelle mammelle non lat- 
ta ; a qucftoSote non vede 1 a quello naturale non 
piega» ?cfì aurum non abip . Che ne' Cfvoftri 
fantificath doue la profeffione è di Pouertà, douc 
la Pouertà nel vitto banchetta > nel velino de- 
litti r doue ogni angolo rifuon a pouertà » e lt_» 
Pouertà ogni palio Sfrigge ; non s'uffe trioni To- 
maio a cofa di Mon do, c fpropriato del entro per 
Colofi. afferrarli a Crifto % In cjuo funt omnts thefauri » 
' ** non ritenga vn menomo afT tto di Mondo , per 
farti in tutto fimile a quel Signore » che per non 
obbligarti alla Terra , manco vi volle aucr luogo 
nafecndo da recfinarui le membra v non farà que- 
Ila la maggior delle Tue laudi, fc dimorando fuori 
dell'occasioni d'attacco » quanto minor è la diffi- 
coltà > che troua nella corifee u rione dell'oggetto 
proporlo j tanto minore farebbe la fua lode . Ma 
che quando fra le Grandezze , douc tanto mag- 
gior' è la difficoltà > c he fi pruoua in non amarle » 
quanto maggior' è il commodo» che fi fentc in-» 
goderle ; pur Tomafo non TamatTe : doue Toro c 
il corpo» e Tvomo l'ombra» che'Jfieguc; egli 
non v'andafTe d'appretTor oppreflb, per cosi dire» 
dalle ricchezze » non curuaffe : violentato a go- 
derle» non acce cori (fc ; oh quella si ( diciamola 

a tutta voce ) qucAa si > che farà li ncrauiglii* 
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dc^ fercoli • Veeit mirabilia iw vita /i/a , quia poi 
turum non ah*jt\ e maggior d'vn Saiomono: 
Ylus quam Salomon bic : non perdette fra le doui- 
Cic quella Santità , clic quegli lungo tempo non 
confcruò fra refori . Fotuit facete tnaU 4 & m$m 
ftw . 

Ora capifcoil perche la Sapienza cosi piena* 
mente dilati in quella gran mente i fuoi fpati; , fe 
priua d'ogni fancafima di Mondo la troua vora^» 
del tutto . Qua Secoli Cattolici, r he per Paddic- 
cro vedefle la Sapienza raminga abitar ne 9 tenro- 
rij » pofato finalmente il pellegrino piede fabrici 
il fuo Palagio , & aftìoda il fuo Trono . Saptentia Proti 
ddtficauit fibi domum » "Sento * che ammiratori * 
addimandano : 'Quisefì bic? & laudabtmn eum . 
Se lo merito » fgridatemi Signori > fe alle curiofe 
Manze di quefte cr ftiane Centurie, non darò 
altra nTpofta i che la mia ordinaria . Ecce plus 
quam Salomon bic : ò perche in quel mare iman n» 
fo dei Sapere , in cui Salomone perifee? Tomaio 
non naufraga : ò perche fìruato su quell'altezza , 
in cui fpcTimcnta tanti capogirli Soh mone ; Ta- 
mafo non parifee vertigine : ò perche affittato in 
quel Sole > in cui perde i fuoi lumi Salomone^; 
Tomaio non palpira d'occhio : tornii facete ma^ 
la % &non feda quando più toflo douerei cate- 
goricamente rifpondere : Ecce plus quam Salomon 
hic \ perche egli è il Palagio fanti/reato, douo 

con m gliot venerazione abitala Sapienza» diflin- 

10» 
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co , come in quattro gran Quarti» nelle quattri 
parti della gran Somma : io cui fi mirano per atrij 
la Prima feconda, doue Copra gli atti liberi di 
ciafcunoelli patta : prr Colonnati» l'Aurea Ca- 
tena » doue i f.nfi della Scrittura ella vnifee : per 
ifcale i Trattati della D.uinità » doue alle parti 
fuperiori ella formowa: perfale ò'vdienza » la«r 
Seconda della feconda» doue (opra gli atti morali 
di tutti gli lati ella difcorre : per galerie » e flati- 
te » gli Opufculi » doue per tante cofe varie ella 
ripaffa ; per gabinetti » l'Etica » e la Politica-» » 
doue con Principi» e Grandi i Tuoi confagli) » e 
fegreti ella cooferifee » e communica : per giardi- 
ni dì diporto » la Filofofia contra d'Aucrroe > e la 
M raffica » doue tra la vaghezza degli Enti » Se 
Eflcnzc ella patteggia : per guardarobbe final- 
mente, eQuodlibeti» c Conienti delle Senten- 
ze » e Volumi » con ira Gcntila % e che so io • S<f- 
fiemia adificauit fibi àomum . Doucrei rifpondc- 
re : Ecce plus quam Salomon bit ; perche Tomafo 
è quell'Angiolo» che gli vfficij di più Angioli 
compendia in fé fletto : ora di Gabriele » quando 
fin da fanciullo » coli' inghiottirfi TAue Maria-i , 
porta e tra le labbra > e nel feno quel fallito , che 
introdutte la falute nel Mondo: ora di quegli 
Angioli » che annuntiarono a' Paflori di Betlem- 
me il venerando Miflero del Nafcimento di Dio > 
c quando nel dì del Natale perfuadc a due Ebrei 
VlaciUnationc del Verbo > c quando nel TrattatQ 
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delwarnatìone difcorre di quefto gran Miftere 
con quella sì fatta Mac ftà > che pare fu He ìntcr- 
ueouro al Configlio fegrcto della Trinirà , tenuto 
fopra l'Incaroarione della Seconda Perfona : ora 
di queir Angiolo volante appretto al Profeta col 
libro in mano , quando co' fuoi Volumi > c dot- 
trine > per tutte le quattro parti del Mondo vo- 
lando; crudifee Popoli» dogmatizaa Nationi» 
infegna Potenti» inftruifce Regni > ammaeflra^ 
Vniuerfità» corrobora Concili;» addottrioa Men- 
ti» diftrugge Erefic» abbatte vitij» lena abufi» 
atterrisce l'inferno » falua Anime » tira Genti alla 
Chiefa, in tanto che l'Orbe Cattolico Io venera 
come Tuo Rafaele » che illumina i Cicchi » come 
il Tuo Michele» che a tutti difucla gli arcani delta 
Diuinità con fourana chiarezza • Donici rifpon- 
der cosi -.Non è vero? Mano, nò. Qutd prode/} k1 
hsmim , fi vniuerfum mundum lactetttr , anima 1 $ 
uerh fu* detrtmentum pattaiur . Ecco la Corona 
delle lodi dW Vomo: Ecce plus quam Salomon 
bic » perche le Salomone nel (apere » è più c ho 
Salomone » perche come Salomone non opera: 
appoggiato con Salomone ali.? Sapienza » coel» 
Salomone non vacilla : tra innumerabili argo- 
menti d'alzarli con Salomone non s'alza: tra-» 
l'aure di rutt'vn Mondo » che l'applaude» eoo 
Salomone non fi gonfia : tra le conquide di Po- 
poli veneratori » con Salomone in fine non fi per- 
de • Ecce (lus quam Salerno» hk • Salomone pie- 

C no 
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no di fapienza non và in traccia , che di vanir! ì 
Tomaio colmo di fapere non abbraccia > cho 
fodezzc: Salomone il più fauio vrra miferamenre 
in pazzie; Tcmafo il più dorrò non fi (compone 
in m J apice: Salomone così faggio non adori*» 
il Tuo Signore ; Tomaio cosi Tapino non vuol 9 
altro > che Dio. Bene f cri f fi fi t de me Th$ma% 
e/nam trgo merctdem acciptts? ditte Dio a Tomafo : 
Cd egli . Nulla»* aitar» Dimine , nifi te ipfnm . 

Oh prudenriflimo , quanto fapientiffimo To- 
rnata i facto tanto maggior di Salomone in non 
eleggerui altro che Dio, quanto diuenuto egli 
minore in cercar' altro fuori di Dio ! Da bam- 
bino ,-eolP inghiottire con tanta auidirà l'Atei* 
Maria > Campata in vna canore Uà , vi facefte in- 
tendere di non gradir' altra Nutrice » ihe la Ver- 
gine »€ quefìa grauidaca d'vn Dio: adulto» ìil* 
premio delle mcrau «glie , che operafte col ncn^ 
fare ciò » che fare porr He ; non voleflc altra cof* 
che Dioiche fu quello» che Tempre cercaflo» 
Incominciarle il voflro viucrc con vn prodigio » e 
ne' prod.-gi'i con pie feguentc pattando > colla^ 
vita » che non menade» illuftrafte i prodigi; > e 
co'* prodigai la vita» che non menade. Feci/li 
Mirabilia in vita tma » 

Apprendiam qui noi qucft'alto documento 
di non voler» di non cercar' altro » che Dio: e 
chi non fi fà ombra degli onori : e chi non ficguc 
ic ricchezze : c chi non fi perde dicao a i piaceri 

» m • 
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con Salomone > troua Dio > & in Dio troua rutto 
con Toroafo ; slla cui Gloria immortale appen- 
derò Tempre quefl* Elogio dello Spirito Santo. 
Beai us vir * qui inuentus e fi fine mie ala , qui poft 
aurum non abijt , net fptrauu in pecunié thefauris : 
qua e fi hic > & laudabimut eum ? E nfponderò » 
Ecce plus quam Salomon bici Ttcit enim miràbili* 
in vita fua » qui potuti tranfgrtdi , & non efltranf- 
grejfus \ facete mala > & nonfccit • L così col non 
dire > Hò detto. 
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LA CROCIERA 

VIRGINALE 

DISCORSO IL 

PERL ANN VNTIATIONE DI 
MARIA VERGINE 

Fatto nell'Annuntiara d i Capoa > il giorno 

della fiia Fetta . 
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Auc gratia piena . Lmxap i . 

Steli* dederunt lumen in cuftodtjs fnts , tjr UtaU 
funi : laxerunt ei tum tue ondi tate , qui 

/cattila* * Baruch cap. 5. 54. 

L Cielo» al Cielo miei pende- 
ri » che fe Ccelum du'ttur a ca- 
lando 1 per non lafciarui nella 
voftra nudità > v f hà oggi a 
coprire di Stelle : & acciochc 
il Mondo intenda s che dalla 
Terra vi partire alla volta.» 
de l Cielo > vi fluiranno di 
guida gli A Ari . Li follcuo alle Stelle < con voi 
parlo , ò Signori ) acciò Tappiate , che non fotu» 
tocco della fuperbia d'Atlante 9 che con voler 
fotropport'it capo agli Aftri 1 pretenda» con gi- 
rar sii gli omeri que* globi cclefli» farmi Jor' in- 
telligenza motrice» fe vado per hauer' intelli- 
genza da loro : che già sò » non cflrr quegli Orbi 
palle da reggerti a giuoco. Non mi giudicafto 
però mai per amico di oouirà » perche appoggi 
la mia intelligenza alle Stelle : ò che vadi a ricer- 
car nuoui Mondin perche indrizzi r miei pafli 
agli Orbi » fe ancor* 10 mi (olleuai co! rifo » quan- 
do riflettei alla pazzia di quel Filolofo » il quale 
fognando nuoui Mondi fra le Srellc > ne fece vn 
éwo ad Alcflandto , che in fai ti tu il donauuo 
" % fola 
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foto d va fogne : e flioiai degno di fifehiate Paf- 
fcrco di i hi prefe per oggetto dc F fuoi penfieri le 
sfere i e mandate full' a 1 1 di vetro le lue occhiate 
per l'aria a volo > difle d'iuuerc L optrto vn' altro 
Mondo Della Luna : ma non per quello ftupifeo > 
che tanto Perrafle tra qoc' fenticri di luce ; men- 
tre vn* Aflco errante ti prendeua per guida del 
fuo viaggio: e beo doueua patir di deliri; » fe_» 
dalla Luna (ì lafciaua regger 1 il capo : ò fé furori 
deliri; di vifta, egli è , che Tenutoti dVn Cannoc- 
chiale 9 che, perche lo portò a guardar troppo 
lontano ) lo fè trauedere; i Tuoi fguardi erano 
ad vna canna appoggiati . Bensì lodai l'adunco 
di quel Colombo i quando per non tff abili r con- 
fine alle fue glorie , oltrepaflaee con fortunate-» 
antenne le terminali Colonne d'Abila , e Calpe > 
e refo chiaro il fuo Nome ai lume d'illuflri im- 
prefe tra i due Poli di Borea » e d'Au ftro ; accreb- 
be al vecchio vn nuouo Mondo : ed ai temuti 
(cationi del Solio Ibero gitrando da Cardini più 
remoti a falcio i Diademi % e gli Scettri ; moftrò > 
eh:, ne]]' addogarli l'arduola carica di traftnear 
da vn Polo all'altro in traccia di Mondi > ope- 
raie con altrettanto fenno > con quanta fempiag- 
gine fi portarono gli accennati in fognarne altri 
nuoui colà tra Pianeti . £' vero, che ancor quefti 
cercò le uouità fra le Stelle ; ma con queir inge- 
gno , con cui camminato per terra geografo, (co- 
prì nuoui Regni i fatico aftrOQomo in Cielo » q 

miti- 
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mìforando di là dalla Linea Equinoziale collnJ 
clcpfidra gli Aftn , ci recò da quell'incognite sfe- 
re la cognirionc d'vn Corpo di quattro Stello » 
trenta gradi lontane dal Cardine Antartico* nella 
grandezzi > c nella luce (ingoiar izì te fra Pulire » 
c con tal mifura,e diftanza tra loro ordinata- 
mente difpofte > che; da quella potinone rifultan- 
dola figura d'voa Croce; il nome di Crollerai 
fu loro meritamente concefTo. Quelle quattro 
Stelle appunro , le quali fono della prima gran- 
dezza , hiurann* oggi a rife hi ararmi la mente 5 e 
mi darò qucfto vanto , che dourann' cfTer' i miei 
concetti di luce ; mentre parlandoui di MARIA» 
che al dir d'Alberto Magno, Inter pretaturlllu* *4lber. 
mitatrix) ér Stella; anderanno inoltre i mici pcn- fjffi* 
fieri contrapuntati di Stelle • E di fatto non po i Uf . 
teua di meno, fe con diccuol* applaufo feguir 
voleua le commende di quella V'ergine, chr piena 
di G r aùc vico falutata dalTAngfoIo: Atte Gratta 
piena : e da Ricardo rìconofeiura , come figurata 
nelle Stelle di Baruco : Stella iederunt lame*'****** 
perche da Dio riconofeeffe , & in Dio rifondere 
la pienezza del lume di quelle Grane , che l'ador- 
nauano: Luxerunt et eam hcuaditate* qui fech 
» Mas ; non poteua di meno ( ditti ) di non folle* 
uarmi fino alle Stelle, che per verità dorreb- 
bero incettami vn luminofo ricamo alla frafo > 
mentre non poono ricamare , che non ficciaoo 
punti di luce. Si confideri dunque la pienezza 
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%6 LA CROCIERA VIRGINALE . 
del lume delle grane di qucd'vnica Gloria del 
Creato , ò in ordine alla Gratia concertale nella 
fua Ongioe: ò io ordine al cernirne preci fo di 
piena di Grane : ò in ordine alla Gratta di Ma- 
dre : ò in ordine alla Grana di Mediatrice » di 
cui oggi s'muefte nel diuenir Madre di Dio , che 
tutte quelle quattro pienezze nelle quattro Stelle 
della Crociera Aufltalc a dimoftrarui m'accingo . 

COsi da fi' io nel fegno colla trioezza d'viL» 
lode uo le flilc, come v'aggiuftai il colpo 
col braccio d'vn 9 inuentiooe adequata » ed al pari 
degli Aftrii che m'intraron' io capo > lampeg- 
giale lumi la lingua; che fi come furono t miei 
penlieri di Stelle » non dubiterei , non fofTero 
per riportar corone le mie parola , Te due Coro- 
ne appunto congeminate nel noflro , e nel forto- 
pollo Emisfero , vanno congegnate di S re I le . E 
da quii più chiaro principio potei) a fi mai a fauor 
delle tenebre del mio intelletto, cauar più pto- 
portionato argomento, fe non dagli Aftri, li quali 
appretterai! fempre fili di luce alla mia orditura : 
& ad art io degli Eluidij , c Valeotini , de' Gioui- 
niani, cNcitorij, che con tofolenza faci ile ga_, 
tentaroo con tetri nembi d'errori ofeurar le G I o- 
riedi MARIA , faceodola fchiaua di voi umani > 
& attuali peccati ; poteui io forfè con arme più 
adda tiare * che co' i raggi di quattro Stelle > f ub- 

fctfTar fuimmaic nell'ombre d'vnaconfufiooe pe- 
renne 
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DISCORSO H. 27 
rmne quefte tMorcolc infami? E fc Ariftotclo J 
diffc : in Sulla non e fi corruptio » *j/ij> nec error ; 
coartino ora a iuo perpetuo tormento qucfto 
Ch urmc feornare » come la luminofa Integrità 
della Vergine pernonhauer mai parito ombra»» 
di corrorrione > di caduca* òdi colpa; fia quella 
porrencofa Stella dell' Ecclefiaftico» che quan- 
tunque affollara dalle nebbie delle loro male- 
dette ere/ie » non diminuì de' Tuoi pregi il di lei 
adorato fulgore ; anzi con più viue lampe » all' 
oppofto delle loro agglobate caligini , vie più sfa- ^ 
uillò > Qua fi Stella matutina in medio nebuU • J0 , " 

E già che fiam fra le nebbie > chi può ò mirar 
fenza terrore le ({rane miferie, ò (offrir fenza pian* 
co le pauentofe tenebre della colpa originalo > 
che fpargendo dentro dell'Anima raddoppiate^ 
fuligini > ci foggecrò fin su i primi efordij dclla_> 
creata Luce ad vna notte d'Inferno ? Rimanenti 
chi vuole l'infelicità di quell'Iperboreo Confine » 
che dal Polo Artico verticalmente guardato > Te- 
ttando la metà dell'anno priuo de* giorni ; fia per 
canti meli, per quanti ne 9 Segni dell' Auftro il 
gran Pianerà s'aggira » condannato dalla Natura 
agli orrori : c ridica > che viduato di lume quello 
fpatio di Cielo , pianga fempre con lagrime bru- 
mali la fua orbita per fino nelle Scelle ceditore . 
Caggiono da que' faflofi monti cosi deofi globi 
d'ombre i che bafterebbono a render' amabile^ 
l'odiato fcincillar di min accio fc comete >c cara il 

D 2 temuta 
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Kmurj luce di' fulmini. Gemono l'aure irtfof- 
chite ,fligcllatc dj| rauco ftndorc d'augelli not- 
turni : rimuggiano le cauerne ai flebili fragori 
delle querule belue : fi manrellano ha'l buio lo 
fraudi, le infidic, c*i tradimenti : dorme impi- 
grito ne 9 freddi letti di gelo ogni Fiume: languo- 
no egualmente le radici » e l'erbe flenlifcono del 
pari le fr ori di , & i fondi: fi di (leccano , e palmi* 
ci , e fiori: rorpono i Coltiuarori , e i campi : va- 
cano ot lofi i raflri , e gli aratri : le public he, c le • 
priuate faccnde : i traffici , ed i Negotianti : e 
volando la folitudine in rmzzo alle Turbe fono 
fofpefi i commerci; , e le conuerfationi bandito : 
s'ingombrano di tragiche larue le memi : fi fune- 
flano col roeflo filenrio le labbra : fi fuggellano 
collo fpauento i concetti del cuore : impalli- 
dirono d'vn cadaucrico fquallore le faccie : per- 
dono la forma t fcmbiancì , e la varietà i colori : 
c fra '1 fonno , e la cecità » deplorano difp Grata- 
mente lo fpento lume i lumi • 

Mortali ebe dite ? Così dogliofa notte è va 
debil paragone : fapece : vn' ombra > vn fogno , 
vn nulla i affronrc a quella lugubre del peccato 
originale > nel cui fordido manto rauuiluppato 
ogni voroo per feminai propagatone concetto > 
ciccato non conofee quella benefattrice mano» 
che l'alma gl'infufe : per lui non ìfpleode Sole di 
benediteionc» che l'auuiui : non lumeggia raggio 
di Fede 9 che i 'ili u mini : non fan cil Ja fplcBdore> 

5 di 

■ 
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ài fourana rurale Dono* che lMluftri : per lui noti 
Zampilla fpruzzaglio d'acqua di Grati che dalle 
fofche lordure to mondi : fot ro al duro gelo dell 9 
odio di Dio fperimenta i rigori dell'ira Celefte: 
non hà si roflo i'effer di vita » che morrò a Dio» 
nell'ano ftc fTo non vada trofeo mifcrabilc del Rè 
delle tenebre: e come parrò del dolore, feruo 
marcato dell'infame fcbiauitù di Satana, non.» 
apre gli occhi à quella luce mortale» che pria.» 
non gli fpalanchi ad amaritTimo pianto» con cui 
dandoti a divedere renacemenic amante d'ofeu- 
riti } fc non può mirar* ti Solr fenz j lagrimo 
odiatrici ; palefamenre fi (à conofeere generato in 
peccato , figlio di luuuofa none ; mentre non sà 
onorare l'Aurora de' fuoi giorni » c he con rugiada 
di pianto: effondo per altro ridicolo il vanto di 
quell'Età, quando fcgnalarfi prerefe col rifo 
dVn Zoroafire nafecnte: imperciocheò fù quello 
vn colpo della vaneggiarne Natura , vogliofa di 
fcherzar col Dettino: ò fon quelle fantaftichej» 
inuentioni di mentiti Adulatori , che giurano di 
vedet quanto fi fognano : tanto è vero * che refla 
preferirlo dal Fato , che chi efee a nauigar' alle 
(piagge sfortunate di Morte, dia le prime r mare 
nell'onde delle lagrime fra le tenebrofe procelle 
degli affanni. Okime»che infaufta notte J Ok 
che ncfafti orrori ! 

E che allegrezza farcrti, o Protopadre Adamo» 
fc tra cjucftc coataggiofc fiochezze » originate^ 

h dalla 
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dalla cui innubbjJienzi; ti fi dcffc im forre di 
rimirare il chiaro afpetio di quah he Atiro falu- 
brc ? Giubila dunque » perche ci fappiam dir 
noi, che f ozi parricipare dell' infetrion comu- 
ne» in mezzo d'effe irradiar fi vide oltra la Lì- 
nea Equinocriale detta datura > & ordinar/a Leg- 
ge , ncU*Auftro della Diuina Mifaicordia vna>> 
cosi luminofa Crociera , che al vecchio Mondo 
feoperfe vn Mondo nuouo d'enufirati prodigij : 
mentre la prima Stella fu ■ che nciriftaote di Tua 
Concectione precorfa da quel Braccio > Termina- 
tor di luce : vibrò raggi così forzofi , che non_» 
fofferendo cedi (fi d'originale colpa, brillò io wt- 
dto HtbuU , dVn lume ranco benefico» Tempie^ 
vcroi e fedel parco della Gratta : i rupe roche fe_» 
ogni Stella nel fuo oafeimeato Cofroico » od 
Eliaco maggior vigore poffiede» cosi MARIA 
poderofi » e pofTcori » feoccò i bei raggi d' vn* im- 
macchiara innocenza » allorché forfè • Sitila 
%ìtar. M AHI A* l'encomiò Ricardo > propter excellem- 
Zaur. liam fa p AtnS xtg§ in alti (finii bablttz exccllcut 
etiam fuìi in orf : nata eft cairn Bilia Grati* > 
ium ornati Fily nafeamnr fili/ tré » quid lignifica* 
tum fuii in hoc , quod fnit Filia Anna » qua Gra* 
iia ioitrpretatnr • Scella» che fregiata d'voa^ 
luce la più pura » che vfeir potefle dall'Onnipo- 
tenza d Vn Dio » fi come la Crociera non cado 
mai da queir Auftralc Orizoncc, così dianone 

pati mi io ver un tempo era monco > flaado fca> 
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DISCORSO II. 3 t 
pre in quel Lcuantc di Purità » c di Grafia , iru, 
cui Io Spirito Santo altamente rrcolia. Stella» 
che efentionara d'ogni miftura » ò d'ombra o'im- 
per fece ione >c da quelle turbolenze » che a noi 
tutti fono comuni; non fu mai da nube impor- 
tuna annebbiata : chiara » e fcrcna , non ingom- 
brata da caliginofi vapori: Juminofa» c ridente > 
fempre fplendente con amico raggio > e fauore- 
uole afpetro: fi (fa , e (labile » fenza mai vcdcio 
vicende di Notte , non fuggetta ad ccliffi > im- 
mune d'ogni cor rur none , per qualità inalterabi- 
le* e the per InrJligcnzi motrice hebbe la rin- 
goiar' /lì ire nz j di Ilo Spirito Santo • 

Gran Vergine vorria pui'eftei' rarefo J E quali 
rouine non prouò il tuo tartareo Regno , ò ne- 
fario Prencipe de' mali, fono l'Attendente di 
quefta Stella » che pofledtita ab initi* viarun.Trn.t 
fuarum da quella pienezza di aria » e di Virtù > 
baftaotc a fiaccarti le corsa; verfor fi t'opra del 
capo rigogliofo influffi di tanto danno» che ci 
fecero vedcr'in Prelente il Futuro di queir 
iohurtt caput tuum ? Meni pus' ora i millanti 
quello Drago infedo» e fermato nell'Artico Polo 
d'vn'afliofa fuperbia: $<d<ùo tn iatcribus A atti- if a \ 
Icnts ; vomiti dal peftilcntc (eno i Tuoi aliti auue- 
leoati ad ammorbar la Sfella Polare dell'or finale 
Giuftrtia » ora j che nell'Antartico del nuouo Te- 
flamenro »ouc non hao luogo i Draghi > vi crout 
le Crociere» che influcodo a fuo conquaflo gli 

confi- 

M 
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ji LA CROCIERA VIRGINALE: 
confinari le forze : e fé colla coda sferzando vna 
volca il Ciclo i il conrtringette a piangere la per- 
dita dVoa terza parte di Stelle; miri fe quefta c 
la Stella» che ritornandogli il rifa, verfa fola- 
mente nella terza parre, ò pure in tutto il fuo 
difonorato Impero l'e tic rmmio , e f l pianto . Sò > 
per ritoccar da più alto principio le piaghe ali 9 
empio , che fa coflui quel Lucifero > il qoale iU 
lufl aro di pregia tiffime Doti ,nafceua fui Matti- 
no deli' operarìoni Ad extrè del Gran Condito- 
re : e che nella fua Martutina cognitione fi trouò 
congiunco al Sole Dio ; ma nella Vefperrina^ » 
sò, che dall'auge del fuo Epiciclo difeefo al 
perigeo della difgratia del fuo Creatore ; pec 
tante parti (corto (fi dal colmo del proprio Epici- 
clo, per quante qucfto Sole, fecoodolla fcri<L> 
de' fegni del fuo fdtgno, elungofli da effo • Non 
cosi la noftra miftica Crociera MARIA , che col- 
locata intra le Sfere dell' Effere, innalzata all' 
apogeo dd dabile ad vna pura Creatura, ed in-» 
ragione de' priuilegi , e de' doni , folle u a ra fopr* 
tutte le Suftanzc Euitcrne, eoo mouimcntosì 
regolato al moto del primo Mobile Dio ( per ha- 
uer' hauu o nel punto della Tua Concezione l'vfo 
perfetto della ragione , giuda l'opinione dc'piìi 
famofi Teologi ) dall'Oriente della cognitione^ 
dcH'Altiflimo declinò all'Occidente della cogni- 
tione di fe fie(Ta ichc rifondendo i fuoi fplendori 
in quella Fontina Luce , da cui coptamente li 
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DISCORSO li. 33 
beuea » tuttt le fue Potenze s'impiegarono nella 
rkogniiionc dei Tuo Benefartor' Eremo ; adem- 
piutoti in offa il Profetico detro di Bar uco • StelU ****** 
dederunt lumen in cuftedys fuis , &Utau (w*t 
Itàxerunt eicum iucundilate > qui fetit Mas : il cui 
ponderando i'acccnaro RicardOi fece forza 
fopra quel : Luxerunt e$ cum iuenniitati , qui fan bit. 
illasi c fpiegò 2 MARIA Stiliti quia Ulto ajfi* 
gnat i qutdqutd boni recepii ab io • 

SEntimento > che doppiamente onorando il 
mio argomento» dalla prima m'hà gii a gran 
tratto inoltrato alla feconda Stelli partial confti- 
currice di quella Virginale Crociera : e fu quella 
gran pienezza di Gratic , per cui orofcopante~> 
nel più alto punto della perfettione , tramandò 
raggi di sì fatta chiarezza , che al dir di Girola- 
mo > ofeurò ogni più gran lume > che trasfonde /Te SMiyr 
colia giuftitia del viuerc ogn'Anima fanta . Tan- ^iuf. 
sa iras vitét claritas > vt omnium vùan< (pTau. 

quodammodo obfturaret • B pattando p u auanti 
San Maffiroo, e [clamò. Omois puUhritudo *^ ^# 
Virginità comparata deformitas ift> & omnis inno* 
amia feccatum • Dio immortale ! E qual più 
perfpicacc intendimento per lo flupor non s'of- * 
fufea » e per la merauiglia non fi perde in tant' < 
abi(To di luce» che non folo la vita più perfetta | 
degli vomini ottenebra io miniera » che affrontc 
a lei pare commaculata > e difforme > ma riuerbe- 4 

E rando 
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34 LA CROCIERA VIRGINALE, 
ratido nelle Sfere Gerarchiche fra gli Angioli » di 

fuftanza sì puri , d'intelligenza si chiati > di doni 
si pieni > di meriti si e minentì , di nobiltà sì con- 
fpicuiidi carità sì fiammeggianti > di bellezza 
ìfoua* C0 5ì priuilegiari ; fi, che iti fua prefenza ( con- 
r ymbr. f°rme parlò vn vene rabilc» fc ben moderno Dot- 
Vttgl rore ) appaiano cosi fcarfi di fplendori , che raf- 
ilb Ombrino non più che le Srelle del Firmamento 
54^2.' all' irradiar (ì del Sole ne' fuoi mattinieri natali : 
517- ond' hebbe a fcriuere Arnoldo Carnotcnfc : Ato/- 
^Arnol l* fot?* <fl Angelica dignitàri ininria , fi illint 
Cam. excellenti* camme n tbumbrat Virgo , ex aitata funi 
YmM. Gcdr** i* Uba»* . Prendati comunque fi voglia 
Virg. la Grati a , o Signori > ò in ordne alla Predeftma- 
none, te Elettione Diurna, come fcrifle Paolo 

^ ai Romani. Reliqnia fuundom eleUtcnem Gratin 
]dm.st D(i f atud f aé?4 f mf9l: òin or< |i nca | luo & uor f u . 

Gcn.6. P ein0 > fecondo quello del Genefi • ìnuenit Cr4* 
riam ^»<iw Domino : ò in ordine al beneficio 
confetto? nel cui fcnfoG difle nella mede fi ma_> 

Gnu» Gene li : Vinài Ami*** men oh Grattar» lui ; ò iil* 
ordine alla beneuolenza amica, conforme a quel» 

***lo dcli'Efodo: Dab eque Grattam fOfulo hnic ; ò 
in ordine alla Gratia g>unificanre, come cantò 

Tf.Ì%. Dauide: Grattam , ej; Gloriano dabtt Dominai \ 

*f m à mordine a quell'ingemmato Diadema , c ho 
t'imcrooa le tempia? giù fio quello de' Proucr- 

Vron.t U ; addamr Grétta iafiù noto ; ò in ordine 

alla Grana, gratioftmentc data » come quella» 

che 
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DISCORSO II. 3S 
che fi contradiOmgue da ta Santificante» e Dei- 
ficantc : che MARI A » cecamente predetta ab A 
<t\ern9 i riccucffc la Graria della Prcdeflinationc : ^<w* 
Ab aterno ordinata fnm : Il Gatia del fauoro » 

eletta dallo Spirilo Santo fua cooperatrice nella 
Concernerne temporale del Verbo: Ecce conci- uc ' 1 ' 
pies , & parie* ; la Grana del beneficio , dicendo cant i. 
Ella ftc(fa : Feciimibi magna qui potè n$ e fi ; la_, io. 
Gratia della beneuolenza: Ego dilettò meo* & 
tonuerfiteim adme\ la Gratia Deificante nello 
fleflb iflantc della fua Concezione : Dominai Vro *:* 
p$(fedit me in initìo viarvm fnarum» la Gratia^» 
della Corona » con cui fu fatti Regina del Cielo > 
C della Terra : Afìitit Regina a dextris tnìi ; Ja^ 2^44. 
Gratia dello Spirito Santo» grattatamente data: 
Spirimi Santini fuperneniet in te , ejr virimi Al- luc X% 
tifimi obnmbrabit libi : fiche foggiungerà Atana» j^"* 
gio i Virginem omnibus Qratijs abundaffe : c con- ferm.de 
chiuderà Girolamo : Caierii per panem pm/ìa- & ci P* 
tur , MARlfc vero firn ut tòta fé in/ndit Gratia D.Hìer 
pltnuuào . Pienezza tale, o Signori» che venne f erì1iJc 
ella fola, pei difeorrer colla lingua de' fagri Dot- 
tori, ad auanzar tutta quella degli Angioli, e 
degli vomini » infieme congionti ; di modo eh» 
opetando fempre MARIA» fecondo l'intcafione 
della Gratia » colIVlumo sforzo delle fue Poten- 
ze ; più contrapesò nel cofpecro di Dio il di lei 
primo atto folo» che tutti i meritori) de' Santi , 
c delle Intellettuali Suftanze : onde Bernardino 

E 2 Scncfc 
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3 6 LA CROCIFRA VIRGINALE. 
Scnefe offerirò, (he adorna d Ilo fplcodorc di 
quella Sancirà* & Eminenza* la quale rrafecn- 
dcodo la capacità o'ogni iorclligenza Cherubi- 
ca, ne rirrouaado termine, eccctto-che nella-* 
Mente Diuina ; fi rendeffe per quelli parte Og- 
è.Bef- getto infinito a tutti gl'intendimenti creati • 

Tom". T *"<* perfetta Virati /W/1R//B, Vi fili 



fim.$. De§ cegnofeenda rt firme tur : iuxté illmd : ifft ere*- 
*rt- V *,/ eam im Spiriti StnO* , viJit , & itnumtrauU , 
M% & mfnfus tfi. E parmi, che in tal fenrimento 
EccLt. prima di lui par la (Te G obbe , allora che enume- 
rando le più celebri , e principali Coftdlationi » 
l'Arturo , rOrioncc le Udii venuto alle Stelle 
del Polo Antartico» nelle quali vi figurai Io 
Glorie di MARIA ; le chiamò fegrcte , & occul- 
te, comcqiiclle, che da lui non conofeiute , fi 
lafciarono alla cognitionc di chi poiè efferno 
*b 99. l'Autore. Qmifacii Artlurum , Orietta , & Hjm- 
das, & i»ur4$r* Auftri^ ouc altri leflero , Sten* 
fa Auftri : knpcrciochc richtedeua la vafta Pro- 
oidenza di queir Architetto operante , che 'I 
tutto fondò U pendere , & menfira: ejr *** fi" 
sap.u ctt ^tidquam deefe $ che fé nella fabbrica del 
Ciclo, ordinatamente difpofte tanta varietà di 
Stelle > diuerfe fra loro nella magnitudine di fei 

}>roportionacc trifore» diuerfe nella diflanza di 
ci armonici interuaili , diuerfe di cor fo , e di 
firo , altre veloci , akrc lenti, altre fupcriori » al- 
tre inferiori : diuerfe ne' colori » quefte candide » 
. quelle 
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quelle corruganti » quefte foeofe , pailafe queliti 
tenebrofc alcune » maculofc ahre , altre chiare i 
altre plomhee : diucrfe nelle figure , e ne' nomi • 
altre in mafculino , alue in feminino chiamate > 
altre folinghe » altre colle cornfpondcnri iraagini 
loro > ot' vmane > or ferine) or mifie , micologica* 
mente cfprefliue della varietà delle loro influen- 
ze; volle i che in si nobile Trono prefedeffe vn' 
Aftro, che Ré delle Stelle, non haueflfe pari 
nell'ampiezza di quella Machina Ccleftc > e che 
da fguardo mortale efler non porelTe liberamen- 
te, c dittine amente fcandagliaro > così nella Strut- 
tura di que* Cori fu pernii doue come lucido 
Stelle> & Angioli» & vomini « variamente lam- 
peggiano ) fecondo la difuguagl<anza dt' meriti » 
fecondo il maggior' , ò minor lume» maggior'* 
ò minor carità della Patria ; volle > che fopra^» 
tutti l'Eccellenza di vna Maeflà fiderale in rat 
guifa fenza paragone hauefle a rifplcndcre 9 eh 9 
e (Ter non potette adequar amente coroprefa fuor- 
che da e(To , il quale , come Figlio > eiTencfolo > 
conforme norò Metodio, debitore dell' cfTer > e 
della vita ; le infufe l'efuberanza di quelle gra- 
fie » che conueniuano a sì gran Debitore , ed a sì 
gran Creditrice » per ifpiegare le quali > neanche 
ballerebbe > dice A gofli no , la lingua della Ver- 
gine fretta) fatta Oratrtce di quelle Tue inimma- 
ginabili prerogatiue , che come parue a Bernar- 
dino Scflcfc> la fublimarono a riualizare coju 

Dìo « 
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nardlft ^ ° * 0 W nmi 1> vi * tA iuMm » Virgintm rimari 
lom. f. quandam étqméhtatrm Dtmèm&m , per qtandam 
con. ti.,</»*fi tnfì*u&ttm ptrf<fiion*m y & attamm qt$am 
artl - éOpéiétélem Crea fra »»*tj9&m expert* eft. Che 
' p\ùf Che p*àf Tuttiuolta vò dirdawuntag- 
: c lafciatc che patii così • ■ 

^'Argomentino. Vm. S'argomentino p u vi- 
O uamentc i fulgóri di quella feconda , d<u> 
quelli della terza Stella » alla quale mi riferuai fa» 
tiellar della Grada , e Sou rad ignita di MARIA » 
aggrandita air EflTer di Madre , che per terminar' 
io vn Figlia per Natura infinito » venne ad e (Ter* 
anch' ella in vo ceno modo infinita » fecondo 
ditte l'Angelico . Qui sì, che defidercrei mi 
verùffeio dall' rr ne d'argen to le Stelle influflì di 
fagra eloquenza nello flile per decorrere eoa* 
men difaddatta facondia dVna materia rtleuante 
le laudi maggiori della Vergine : e fe a Domeni- 
co cadértelo le Scelle falla fronte » rTomafo s'ef- 
pr ira ette eoo vo Sole nel petto ; vòleffe ii Cielo > 
che da quelle fulgide Ruote mi feeodeffe vtu 
raggio su delle labbra , acciò accogliendo i con- 
cetti della mente la lingua, non n/vfcifTc dalla 
bocca parola, che pattando fra* lumi Eterei» tutu 
non fa p erte di Ciclo r > * 

Sé > che fi come la Crociera Au Arale, vantan- 
do tutte le Air Stelle di prima Grandezza ; inua- 
Shifcc l'occhio di chi per quelle Meridionali oa- 



Digitized by Google 



DISCORSO IL 39 
Biga rioni s'inolerà ; così la Vergine »- vantando 
voa Luce primogenita i voa pienezza di Gracio > 
vna Santità » voa perfezione la più grande, che 
doppo Dio imaginarc fi poffa i (cocca raggi ai 
fattamente grandi » come quegli » che fono dVna 
Stella di prima Grandezza , per effer della Pri- 
mogenita della Triade Santa * che viene ad inna- 
morar gli occhi di quel Figlio » il quale vago di 
luce* fù generato» e fi genera tra gli fpleudort 
del Padre: anzi co' raggi de' meriti» t ani' alto 
s'auanza » che fe per Ir lue Virtù marò Ve con- 
gruo y ad efclufione d'ogni Donnei , la Maternità 
del Meffia « in queft' vlrìmo coofeofo » preflato 
oggi all'Angelico Ambalt latore : Ftatmthi fe- Luc.t, 
iundum ver bum imam : fouenhiata da tanta luce 
di Grana » giunge * al dir di molti antichi , ed il- 
luminati Padri i a merirar la Maternità De cernii- 
g*e. Stante la qua! dottrina » io feorgo MARIA 
vn' altra Dea, fc non per Natura * almeno per 
Gratta» d'cgoal virtù ( per quanto mi lice il par- 
lar così ) coir Onnipotenza di Dio; imperothe 
fc tanto vale, fecondo Bernardino , il dire Ma- 
ternità di Dio» citiamo Onnipotenza di Dior^^fT* 
Tàmia eft Water mas Da * quanta e fi Omnifoten t0Mt r# 
tea Dei: adunque meritando • & ottenendo elio con. ti, 
Ì3 Maternità» menta > St ottiene Eguaglianza 
coli' Onnipotenza del P*drt% con cui hauendo 
comune PVwgcnno, e comune ioi fuo Voìgc- 
oico il Padre; diuicnc vq* quarta Per Iona coa- 
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giunca alla feconda col fangue>& ali' airrè due 
collo fpiriro: e col generar' il Figlio di Dio im 
tempere , gareggiando col Padre * che generollo 
/U intra ab «termo ; s'vguaglia al Padre in conce- 
pir colla parola t) Tuo Vmgcniro: Verbo concepii 
Filmm : c fé il Padre generando il Verbo » ncn_» 
deperde Piotegrità di Tua Natura , auuegnacho 
tutta la comunichi al Figlio : così MARIA co- 
municando la Tua Natura al Verbo > rimane illi- 
bata , & intieri ; mentre retta » cocne il Padre> fe- 
condamente punì e puramente feconda > e perciò 
ragioneuolmcoce da me diuifata nella fua Mater- 
nità in vaa delle quattro Stelle della Crociera.» 
Aufbale; impercioebe fe quefta fenza detrimen- 
to della fua luminofa qualità , manda » e produce 
il raggio, c 'I raggio punto non diminuifce la fua 
luce; altresì MARIA fenza corruzione della»* 
fua Virginità , partorifee il fuo Vnigeruio , e_> 
m.Ber- i'Vnigenitonon apporta lefionc al fuo caftiffimo 
&rd, Seno. Stella Virgo e/!,kxittc Bernardo > quia fieni 
fine corrupthne Sydns emittit radium > fic abfijme 
Ufione fui par tur fi t Filinm : *cc Sjderi radtus 
/nano minute claritatem > net Vérgini Ftlins fuam 
wirgìnttaum . Stella » ai cui gloriofì riuerbcri 
s'accrebbe di fregio lo Spirito Santo ; perche > fe 
bene quelle tre Perfone infinite » per comunicare 
in vn' E fiere loio atToluto, fiano egualmente bel- 
le , egualmente fante , cgualmcote perfette :con- 

tnuoctò quelli Pcjfona > che produce» tiene certa 

" prio- 
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DISCORS O II. 41 
priorità d'origine (opra dell'alba, che vieno 
produrra : onde il Padre che genera , tiene quefta 
puotar zi fopra del Fg ho geo raro ; e '1 Padre » 
C *1 Piglio fpirando > la tengono fopra dello Spiri* 
to Santo fpirato ; lo Spinto Santo , che nè gene- 
ra > nèfptra» rcftaua priuo di quefP ornamento ; 
ma glielo diede la Vergine: perche organ zzan» 
doli co' Tuoi punflìmi fangoi » per opera d'elfo 
Spirico Saoto % il Corpo fagrofanto del Saluato- 
rr ; e fé lo Spirito Santo procede dal Verbo in-» 
quanto D o, ri Verbo procede dalloSpirito San- 
to in quanto Vooio » acquiftando la maggioran- 
za fopra del Verbo » in qiunro è Figlio di quella 
Vergine Madrr • Stella > che nel concepjr l'in- 
cieaia Luce > affiflara » meglio di P^olo » in quel 
Sole dell 9 E faenza Diuioa ; effigiò in fé ftelTa in^ 
golia le Px rfc trioni dì lei ; (he fé in quella vna-» 
Trinità increara fi rroua Padre» Figlio» e Spirito 
Santo ; in quefla voa Trinità creata fi mira » Ma- 
dre > Figlia» e Spirito mondiflimo : e Te nella., 
D uina Natura s'adorano ere Relattoni increare 
di Paternità » di Filiamone » e di Spiratone : ifu 
MAR I A parimenre s'onorano tre Relarioni crea- 
te di Maternità di Dio » Filiamone di Dio » & In- 
spiratone dello Spirito Sanro . Stella : oh prodi* 
gij ! che fu il Compimento di quel radiofo ,e ve- 
nerando Trifcgio>non peri he io fupponga ( guar- 
dimi Dio ) imperfettione alcuna in quelle Pcrfo- 
qc 1 immen&meoce pciicrre ; ma (blamente per- 

F che 
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the Ab étern* comunicandoli Ad intra l'EfTenza 
infinita del Padre nella Generationc del Figlio 
colla brama del comunicarli Ai extra per i' Vnio - 
ne I pollanca : né dal prefuppofto Decreto poten- 
doti effettuar quello fenza la Vergine ; ella coli' 
acconfcntir'a quanto le chiedeua Iddio ncll'Am- 
bafeiata dell' Arcangiolo Gabriele > fu il compi- 
mento di quefto defìderio nelle Perfooe Diurne , 
delle quali > auuegnache la feconda folamentu 
terminafTc l'Vmana Natura ; l'altre due però effi- 
cientemente vi concorfero , e per concomitanza : 
EJtck onde ben difTc Efichio quando chiamò MARIA > 

Voiutrfum Trimitatis complemenlum . Di rantc_> 

marauiglie fu operatore il felice Fiat della Ver- 
gine 9 \ iìi prodigiofo di quello di Dio j in quanto 
che» fc col fuo fiat Iddio cauò dal non effer* 
all'edere il Mondo , e quanto in eflo fi ftbft&j ; 
MARIA col fuo operò» che chi era Dio paflaffe 
all'è fler di Vomo fc^zj murar fi : che feendeffo 
nelle fue vigere fi Figlio fatto mortale , fenza^» 
che 2aruflc »immorra1per Effenza > dal feno del 
Padre : che s'voiffero que' duoi Eftrcmi infini- 
tamente diftantì v come Diurna » & Vmaoa Na- 
tura, nel Supporta del Verbo : che invna fletta 
Perfona s'annodafTcro Maternità » c Virginità 
con ammirando ìigame? che Togliendoti allaji 
Giuditta le pene ti concilialTcro all'Innocenza 
le colpe : che fi r appac ifica ffero più centrar ij eoa 
vn CompoAo di più apparenti cOQtradicofij : che 

vna 
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vnaNarun perfetta fuffitlcffc in aliena Perfori* : 
che Jj Parola tì faceffe corporea: che chi non è 
capito d ille ^fcrc fi compendiarie in vn venere : 
che l'Immensità fuiTc confaceuole al luogo* e 
l'brermtà compatibile al Tempo: che '1 primo 
oggetto, che doppo Dio s'incontra * foflc vna.» 
Donna: che vna Creatura fuffe ammaggioreg- 
giara fopra del Tuo Creatore * in quanto fù di lui 
vera Madre* non potendoti con più ragione dire 
di Cnfto * che fia Figlio del Padre , di quello fi 
fia della Madre. Oh potcntiflìmo Fiati Con 
qiwfti MARIA i reflando puriffima Vergine 
coll'inueftitura di Madre feconda > ptfsò a fagri- 
ficarfe ftefia al beneplacito Paterno > c votando 
voler conformarfi all'cfemplar del fuo Vn'gcnito 
nella grand' opera dell* (ledendone i offafe da 
quell'ora in poi vittima voluntaria la Tua Anima 
alla paffiooe di quei trauagli * di quelle pcjfecu- 
liom> e di que' (or menti, ch'haueuano da crocirT* 
ger* al Figlio il corpo : fatta Crociera animata* 
mentre m quel punto fi (labili le Croci nel Cuo- 
re • UU confenfu vtfeerosì 9 materiali afltfla • D.Ber- 
iunxit ft omnibus buwtUtatibui, & faiiifatìtontby r^d'e 
Qhn(li s vt cum Crmcifixo cruufigerctur • Parole con £ 
di Bernardino da Siena • Vnz« 

ED ecco che fenz' auuedermi , ladefoue hauria 
a rifarmi da capo , mi veggo giunto alJa^ 
i)u4((a> ed vltima Stella * rapprefeocante per Me- 

F 2 diatticc 
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diacncc MARIA ; giacche cooqucftafua obfa- 
none, per cui fi difpofc a parricipar nella Pacio- 
ne i meritò Jctta partecipe nella Redenrionc > c 
per confeguenza d'efTec Mediatrice ooftra,c Coa- 
lAmoi fai natrice dei Mondo ; Cosi Arnoldo l'illumina- 
to. Vnam teleeanfmm ambo paritcr efferebantl 
Marta in Sanguine Cerdis : Chriftus in Sanguine 
Camiti e perciò conehiule , F*it Mandi Confai- 
natrix , <jr Mcdiatrix gloriefiflìma . Accenti : che 
col compire quella Crociera , del pjn dò compi- 
mento al Difcorfo • Ch il Cardine Boicale > da 
cui con orridi fife hi forfi mo tra freddi venti 1o 
Aquilonari procelle t e forro a cui fi fpcrifnca- 
tano ì ngorofi influffi dVn* Offa gelati ; fufle vn* 
efpreiTa figura del vecchio Tcftamenio » oue fij- 

0/?.i$. taui iddio cftermioij , e morti : Vtdt tot fla*tt 
Dee pern(fe; lo dimoerò egli per Olca Piofeta » 
quando tutto feueriti »c (degno , s'intitolò qual* 
Or fa feroce • Ocenrram vebis eamanam Vrfa : ma 
nel Cardine Auftralcdcl nuouoTc(taa)enro,doue 
dolcemente rcfpirarono l'aure, eia Virtù dello 
Spirito Santo nella Gcncrationc r<roporale del 
Verbo ; ecco che irradiofli a noftro fauorc vn«-» 
falubre Crociera > che portatori vefhio de' raggi 
della fua Vmanifà il Dio delle vendtue : D<*s 

g.j. ai Anfore venia: già lo prediffe Abacuco ; fece 
sì \ che infieme al lume delle fuc G arie piouendo 

liattb ' n ^ u ^ d * mitezza : Mais fnm , & nnmUa tefde » 

S if ' vcniflc a uuuiuarc eoa afflaci di picei > c di vita > 

cpoQ 
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DISCORSO' IL 45 
c non a cagionar morti con influenze di furor' > e 
di fa ngu e : P***/ mm falttun facerc , qu$d ptric+ *' 
rat . Ella colla guidj della fin luce zana , non 
(olamente ci tirò a goder fottod'vn Ci 1' amico 
nuoui Partì d'inufirate mifeticordie ; ma abilitan- 
doci coli j Tua interceflìone ai godimenti di Dio 
in quella vita prefente » ci djfponc alle fruir ioni 
di quel Lume perenne nella Gloria futura , come 
già quella nuoua Stellai che fu (imbolo di MA- 
RI A , preparò gli occhi di quei ne Orientali Mo- 
narchi ad affinare la ferena fronte del Sole di^j 
Betlemme. Tenmiter micams Stella, dice Gn(o ckrif, 
flomo > eos éjfètfccu ad lumen i ej; paaljfim per- 
traxtt ad ipfmm Fémiem luminisi fatta lummofo 
Canale i per cui trasfondendoti ogni Giatia t che 
al Mondo dal Paratifo s'inuia ; fi dà a conofeere 
per Compagna gioriofa delie Proccffioni tempo- 
rali dello Spirico Sanro i ^ 

E Te la Crociera con più copiofa luce, cho 
l'altre Stelle Auftrali sfauilla , e fi come di mag- 
dior grandezza fi vanta ; cosi di più abbondanti 
influfli douitiofa difpenfiera fi pregia : e MARIA 
di maggio*' amore , che lutti gli Angioli > e San- 
ti > inficine vn iti > non fanno ; tutta per noi arde» 
C s'infiamma : e quanto nella grandezza deli'j mo- 
re è fenza comparatone piti rafia ; cosi nel di- 
lotmrci gl'influffi delle (uc Gratie amotofe , bà » 
per così dir » deirimmenfo . Se la Crociera eoa-» 
placido Jumc (umiliando* fcona i Settentrio- 
nali 
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nali nauilij alle Meridionali Contrad: : MARIA 
' v col dcriuarci le illuminationi alla mente • accet- 
terò lo i noftri affetti , ci eoa duce al M: zzo gior- 
.no della Carità di Dio , c del Profliroo • Se l*J 
Croccia fi vede Cubito» che palfita la Lm-a^ 
^Equinoziale fi perdono di vifta i Bore li Ale- 
nimi : MARIA ci fi fà sù gli occhi per predarci 
foccorfo » acciò non ci perdiamo per fcmpre~>» 
quando oltrepaffando la Linea dell'Equità , <l> 
della Giuftitia volgiamo le fpallc alle Stelle delle 
morali Virrudi- Se la Crocieta co* fuoi viuaci 
bagliori aflìcura dalle borafche tempefte chi 
con vele arrifctvate nauiga ali* Antartico Polo: 
MARI A difende da' naufragij > c dalle tempefte 
degli errori chi folcando l'acque della Pendenza* 
veleggia all'Antartico della Perfrttione . Se la^ 
Crociera infegna fra i lubricofi fenticri di que* 
incogniti Mari > la vera flcada per tragittarci 
Mondo nuouo: MARIA a noi» che fortuncg- 
Siamo per l'Oceano infido di quefto Mondo tri- 
gmneuolc, ci fi fà Condolerà per dinggerci 
gloriofamcntc al nuouo Mondo dctla Patria bea- 
ta . Legitur* dirò con Bonauentura, quod Nau^ 
S.Bo- tatum mes efi , Vi tum in altquam Terrai» nani- 
vare dtfnnkni , vnum Sydns eltgant , cutns ftgno , 
hti radiante > in eam > quam de fiderai par lem j 
foffwi fine errtre adduci . Tale certi ofàium efi 
SteiU nofir* MAlil&> qua vangante $ per mare 
Mundi i* nani innocenti* , vtl paninoti* > dirigii 

ad 
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DISCORSO II. 47 
mi Uttns Galeftis Patri* . A quefla Crociera dun* 
que fi deue tener la mira i ò Cura fede le . Siano 
pure» come fi voglia » vafh Po fide dèlie rribula- 
troni,cbe fi folcano: pericolofi gii Gretti dell' 
anguftie , che fi pattano: forruofi i vortici dello 
iraiierfic» che ci circondano: gagliardi ì venti 
delle tenranoni > che c'affalgjoo : o'gogliofi t 
flutti del fenfo incollante * the ci ConuoJgono: 
veementi le fcàffe dc^nenvei impulfi>che trabal- 
zano le ditali natii dt' noflri cuori: furiofe lo 
procelle delle arri diaboliche > che < i minaci ia no 
di naufragio eterno : foJrc le tenebre delle col- 
pe» che ci tolgono la luce della Grafia: toc- 
canti le faette dello fd<gno di Dio, per fulmi- 
narci» eia vita peccaminosi » e le Anime; che 
fc hauremo l'occhio a MAR I A » fe le fup pliche 
s'indrizzeranno a MARIA, MARIA toglierà t 
fulmini dalle mani vindicatrici del Figlio irato : 
diraderà quegli feurori» che alla Grafia c'an- 
nottano : reprimerà ogni efeandefeente procel- 
la» che dalPlnferno c ? inforge : ci fortificherà 
conerà 1e pofTanze aiTalttrici delPOftc inuifibile : 
Tederà i furioiì moti della carne rubclle : frenerà 
gli aquiloni delie fuggeflioni Sataniche : ci farà 
Guida ne 1 vertiginofi meandri delle auuerfità» 
che intorno a noi impetuofameotc s'aggirano ; 
ci farà Duce negli tiretti patii di quelle mifcTie f 
che cotanto c'angufti ano : e finalmente dal Mare 
UlUJgl'ofò dell' Vmanc amarezze c'approderà 

- ; feli- 
ci 
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felicemente al fofpiraro Lido delle Confolationi 
più care • Si furgunt venti tentamnam mala**** 
jtibet. { tcrrroinerè con Alberto M«goo ) Si f»r%u*i 
Ma « n ' venti tentathaum maUrnm >& elementi procella 
lue/' tentino»**», tefput ai Stella*» , é ****** 
MARIAM y & txperi'ris **am hfam 
votatami ft mime* Virginis MARI Al 
col coi Nome adorando figlilo 
anch'io quanto per formami 
voa Crociera Virginale > 
fio 1 ad ora hò 
detto • 
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Vidi io dextera fcdtntis fupra Tbronum librum 

firìptum . ApOC- 5* 

m 

A Fama è alata > c perciò Tem- 
pre fuggitiua > o Signori : e 
pur la fanno ferma le penne • 
e Paura de' Lodatori faroofi 
la rende fìabilc . Bello è Inani- 
mar la Gencrofità col ferro 
tra degne imprefe;ma fi muo- 
iono col I or ' Autore que* fat- 
ti illuftri» quando non li confcrui in vita vna_» 
penna > e non li faccia eterni vn foglio . Confes- 
sò » fuo mal grado , per apprezzabile la fortezza 
d'Achille , chi feguendo il fuo Fato , venne a 
qualche fatto con quel Grande : e tuttauia lan- 
guiua in braccio alla Morte: e fra l'ombre dell' 
oblìo haurebbe ella fmarrita ogni lode, fé itu, 
feno alla Vira, al chiaro della Gloria > non l'ha- 
ue(Te refa memorabile il Comentario d'Omero » 
Sò > che nelle Ampiezze A Aìre, fi folennizò dalla 
predominar ricc Palmira con rocrircuol cantilena 
l'inuitta magnanimità della vinta Zenobia, che 
fi come colla deflra fulminante fece folgorar la_* 
fua braura negli animi de' oimici accampati col 
terrore > e fulle pupille della pofterità ammira- 
trice colle fue rimembranze; cosi colla fua inal- 
terati coftanza, nell' incoftanza della Sortele 
nelle crudezze del Faro ; fece ftupir la vecchia^ 

G a Roma» 
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Roma » c fpaucntò il trionfante Aureliano, q uan- 
doauuintaal Tuo falcato cirro la conduffe (reo 
in Campidoglio in trionfo: ncn sò, le più for- 
midabile a quel Ccfarc ne' Campi a mata, ò vero 
in Campidoglio inerme : ma fc ì Libri non ha* 
ueflero riuocata tra* Viui Zenobia» e 'i nome di 
Zenobia farebbe rimafto (epolro co 9 Morri , e la 
fua magnanimità morta col nome • V'hà chi ri* 
flettendo ad vn Mose » ò promotor di fourano 
imprefe in Egitto , ò patrjtor d'alti prodigi) nell' 
Arabico Seno, od operator di nuoui porrenti 
nell' ermofo Sina ; legge in fronte a quelle getìa 
non mai piùvditcla neceflità d'effer' ince iTanrc- 
mente riuentc da' Poderi : ed aitefta » che la fmt- 
furata vattezza de 9 Secoli più auguftì • non può 
effer i che vn Sacrario angufto alla propornonau 
Conferuatione delle venerande Reliquie di quelle 
Tempre viue memorie : e ad ogni modo non v'hà 
chi mi niega , che fe fu gloriofo il farle » glorio» 
fiflimo fù lo fcriuerle: c fc la (ua Verga cauaua_> 
dalle pietre Tacque , e rendeua di pietra l'acque ; 
la fua Peana diede fpirito alla Verga » i fuoi Fo- 
gli! portaron le pietre a volo» 6V il tuo Libro 
(ottenne l'afque a gala. Così Arrjfetfe cono- 
fccndo» (he l'Opera non poteua donar' a fc fteffa 
quell'anima» che le può dji'vn Libro; perciò 
operando da figgio; Q*od geftmm etat finffn tn 
Commentarci . b non kggclie mai , che anche il 

Ciclo per far predo a noi fucmotabiii i luoi "P c ~ 

mi) 
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rari 9 hebbe invfo d'hauer* i funi Serie fori » ed i 
fuoi ferirti ? E fc Ezechiele vi videi Scrittori; 
perche Vir vnat veftums erat limeis , atramen Ette 
ium Striptcris ad rena *i*t i Giouanni vi oflcruò 
i Libri ; peri he In confetta Tht$nì litri aperti 
funt. Chi non credette» che l'Onnipotenza-», 
zelofa anch'eli j delle Tue arcioni» non le ridocefle 
aregiftro; dia meco dell'occhio al preconfzato 
Saoto d'oggi a ò al Magg«« re era' Santi , il Gran 
Battila, ed all'opere d'Onnipotenza , ihcin lui 
fi regi Ararono ; c poi nirghi > fé può » ch'egli non 
fu (Te il vuo Ltb/o dell'Onnipotei za » e che l'Ori- 
nipor rz i con diligerne cura noi componete » e 
nella Tua deftra con accurata diligenza noi cuflo- 
dìffe . Vidi vidi imdexura ftdtmit fupraThto- ^ { 
nttm librum fcrtptmm • Che fe Libri furon dee i j. 
gli Vomini y ne' quali fi leggono gli effetti dt p 
Diurni Attributi , come non chiameremo noi 
Libro dell'Onnipotenza quel Batnfla» io cui 
cosi viuacnenie fpicano le Souraniià della Deftra 
dell' Oon'potente » giacche anche il Vangelo 
odierno parlando di lui » attefta » che Man*s D0- 
tni»t trat ium ilio? Sia dunque quefti il Libro ^ Ct 
dell'Onnipotenza fedente» e perche l'Onnipo- 
tenza lo fa iffc, e per le cofe d'Onnipotenza , che 
viti feriffero» che faranooiduc Punti del mio 
Dtfcorfo. 

L'intrfc veramente da Saggio chi» (limando 
iropropoc lionate le balle Genti per l'effet- 
tua- 
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cuationc di cofc grandi , volle fol' Vomini gran- 
di! acciochc'I Decoro proportionando l'efficien- 
te all' effetto i legirimamente vfeifle alla luce vn 
perfetto parto , e non fi vedette nato vn Moftro » 
nafeendo da Pcrfona vile vo' Opera grando • 
Siche l'Opere all'ora fon fommamentc grandi , 
quand'tlle auuantaggiano l'altre in tnagoificcn* 
za ,cd il fuo Autore trapaffa gli altri in grandez- 
za » e raaeftade ; perche fortendo il Grande ne' 
natali vnnonsòqtial d'Eccelfo, e di Celeflot 
che in lui traluce» degnamente lo trafmeetc ne' 
frontifpicij delle fuc anioni, rendendole foura- 
ne , e venerabili. Per vergarne' riucriti foglij 
dell'Eternità , e compilar' in vn volume l'imprc- 
Te eroiche di Ccfirc, delle quali n'era pirno il 
Mondo ; non fi richiedeua altra penna , che la_» 
Trionfale dello fletto Cefare: nè ie vittorie infi- 
gni d'Augufto , e di Tiberio , di Filippo di Ma- 
cedonia , e di Mitridate di Ponto, haucuaoo ad 
effer' efarate colio flilo fulle carte imbelli , che_> 
da quelle foledcftre , che le regi Ararono colica 
fpadc nc'bcllicofi Campi . fi chi haurebbe giam- 
mai potuto con addatto decoro , e pari magnifi- 
cenza i formar' il Libto dell'Onnipotenza, e ri- 
dure* in compendio le Diuine Marsiglie , fc non 
quell'ulta Dcftra , che le fece, ed a cui niuna cofa) 
è ripugnante ? E qual più nobil pagina tra i fo- 
gli comunali de' figli) d'Adamo , poteua mai fcr- 
airc di propcnionato (oggetto all'cioico refetit» 
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co 9 che il Gran Battito, che fu prede ft in aro per 
DcpoGtario fedele de' mitlcnotì arcani della., 
Triade fagrofanta ? Diflcro i Dotti efier vo' am- 
pio Libro il Ciclo , in coi l'Autore del Mondo 
dali'immenfo Autografo della Aia eterna Mente > 
trafcnfTc gl'inuifibili fuoifegreti a caratteri vifi- 
bili di Stelle * componendo con ette ne' momen- 
tanei mouimenti » ne' Celefli congiungimenti , & 
Alterici rifeoncri » concetti cfpnmcnti i fucceflì 
vreanit t liberi, c fpiriruali effetti; perche fo 
bene i Siderali corpi non habbiano alcuna virtù 
d'influir' in quegli» come caule, hanno nondi- 
meno Ij prerogatiua di pr notarli > comefegnì. 
Cosi filofofò vn numerato fluolo di Cattolici 
Aftrologi , & Ortodofli Ingegni , prima , e doppo 
che Beda diceffe : Prfitns efe in C*/# fttlU$ , v , Bed.k 
per Vàrios nfftttuì , & icninn&itnti fignificarent Cfnc f- 
Vntuerfas , & fingnlas humauanm rerum caufas , 
n*m tamen effice*€*$ . h prima % e doppo che Al- 
berto Magno conclude (Te : C*m intenderti Gr Ma£ 
tmm fieni felUm , ferma** librnm v»inerptatis , i*Jfcc. 
molati luterà quicquam de effe *x ht$ , q u * fcc in- 
dir» frrnidentiam f*am in ltbr$ ntemitatis f*n$ 
firifta • 

Or fc per combinar l'opere d^nnifcienxa^ 
compofe la fteffa Onnifcicnza con arte ringoiare 
a fillabc di luce, ed a numerofe periodi d'ele- 
ganti nuolu rioni queftì Celefli Annali delle fu- 
ture cote» (he con tra cai bricuc diagramma fi 
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potè intitolar' il Ciclo ; ben fu il doucrc t cbej» 
volendo vn dì l'Onnipotenza i che fi compilai 
fero le Tue ammirite imprefe , s'accing ffr elio 
flefla a perfectionar con fublime flilc il fuo Rc- 
g ii Volume r non douendo h uct ? effj manco 
2 lo delle fuc Opere di quello* che n'h ebbero 
Mose, Dauide, Efdra, e Salomone delle pio* 
prie , che non vollero altri per comenrarori delle 
loro gr fi j , fe non loro fh (fi, che le f cero . Non 
vi volcua dunque minor' au'nce dell' Onnipo- 
tenza al componimento di quel Volume 9 eh* cf- 
fcr doucua il Rtgifiro de' iuoi ammirandi fatti 
nella Milione del Verbo; il Libro primiero > che 
contenere» òr infcgnjffe la Celere Dottrina di 
quefto Verbo Oiuino » difecfo nelI'Vmana carne 
.a torr'i peccaci del Mondo. Ecce Agnus Dei: 
Ecce qui teliti peccata Munii . Egli è certo > che 
fe nelle Croniche della Crescione di qual fi fia_, 
Anima ragioneuolc» porto la mente a Oudiarui 
colla conr empia rione ; leggo , come in chiara pa- 
gina > quani' Anime t tanti carani dclJ'Onnipo- 
icnza; ma quando fiffai lo fguardo nella Crea- 
tone dell'Anima di Giouanoi > come in Preordi- 
nano Libro vi l< iti io prima faccia effer' ella fiata 
vna Periodo intera , & vo Concetto grande dell 0 
Onnipotenza) tanto più cfprimcotc l'bmincnza 
della Tua virtù elaboratricc 5 quanto che l'Anime 
di tanto Eroe fu tra l'altre creata fupctiotc di 
grado icdigaitadc. 
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Ed in fatti fe con profondi fondamenti > c falli; 
analogifmi argomentando quc' Teologi naturali 
del Pagane/Imo , conchiudercero , che fra Ani- Tarn. 
me , & Anime, non meo *he fra Corpi , r Corpi ; 
pattino particolari differenze di qualità » di gcnij , 
di talenti, e perfezioni: fc lefenrenze de'graa 
Saputi dottrinarono > che in Corpi p il vagamen- 
te » ò più delicatamente delineati » più nobilmen- 
te, ò p ù egregiamente nati 9 come in addatrate 
sfere ; collochi l'Autor della Natura Spiriti più 
gentili, ed Anime grandi: fe dall'eccellenza^ 
degli effetti fi comprende la maggior fublimità 
delle caufe operatrici » come dalla limpidezza-» 
dc'rigagni s'argomenta la maggior purità delle 
fontane madri , ò dalla bontà de' frutti la miglior 
conditone della radice geniale: fe troppo cir- 
confcritto farebbe rincirconfcrirtoOnniporerdel 
OcJtorc , fe in Corpo vmano trasfonder non po- 
tette vn' Anima indiuidualmentc più perfetta^ 
dell'altra : in fomma fe vn dorrò Coro de ? più 
fa no o fi Teologi Cristiani , e tutta la Scuola Par ^jllr. 
g?na , vnitamenre concordano in fotìcoer quefta Ma*», 
propofira Verità : c/Tendo ordinario coftume ci 
quella fomma , e prouida Sapienza , feconde r ienf~ 
l'cfigenza de' tempi » e dell'imprefc . erernamen laudi. 
te preuifle % e preordinate nel Conciftoto fagrato 
della Triniti veneranda > mandar Perfonaggi al ^* r# 
Mondo di fpirito auanzaote la qualità comune 
degli altri Spaiti ; chi mi conttadiri» che hauen- 

H do 
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do crafcelto U Celeftial Prouidcnz j fra la comu- 
nica digli vomici, c per vna fuccefliua ferie di 
famofì Campioni » e coronati Arcauoli » eftrarro 
finalmente dal Regal Ceppo di Dauide , e dalli 
Sacerdotale Schiatta di Aron » il Gran Giouanni 
per voce del Padre , per Precurfore del Faglio , e 
per Compagno dello Spirito Santo ; chi mi con- 
tradirà) dilli» che la faputa Onnipotenza non_» 
l'orna ffe colla fua ingegnofa mano, e con parti- 
cola!' artificio non elaborale nel componimene 
co» voglio dire» nella mattone d'vo'Anima.» 
tanto più grande» e perfetta » quanto che ^Ec- 
cellenza della dignità » a cui fi dcftm ju j » nchie- 
deua virtù così fouranatarali » e perfezioni Idea- 
li; che la Verità infallibile Grifo rhaueffe a 
tnamfedare per il Maggiore Tra i Nui di Donna » 
per il Libro preambolo alla Teologia altiffima-» 
della fua Incarnatone D'urna » e per il Libro 
••--r adorabile de* Canoni dell'Onnipotenza : Imttr 
tlt natoi Mnliemm non furrexit mator Jeanne Bapti- 
fia ? che vuol dire» che l'Onnipotenza adopera (Te 
vno flil 1 Eroico intorno all'Anima di Giouanni: 
e doppo quella di Maria > non hibbta mai vfatt 
frafe » ò più elaborata Dell'artificio dt v priuilegi » 
ò più artificiofa nella forma delle vagh zzc , cV 
più vaga nella qualità delP eleganze , ò p ù ele- 
gante nella copia degli ornamenti i ò prò e (or na- 
ca nella viuzza de' doni » ò più auuiuaia ne' ri- 
fleffi delle Gracic > ò più qualificata ncUa roaeftà 

della 
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della fapienza , ò più erudita ncll' infufionc della 
feienza i ò più loda nel pefo de' meriti , ò p il 
fublimc odi' eccellenza della Santità > ò più ab- 
bellirà <k' lumi d'vna cognirione fuperna > ò più 
fegnalaca nclT efficacia della Prcelcttionc Di- 
urna >ò più energiaca nella vigoria de' cclcAiali 
, Carifmi • Non furrexit maser* Si conchiuda.» 
dunque» che l'Onnipotenza con particolare Au- 
dio componete vn tal Libro, e noi con più di- 
flinta chiarezza l'intenderemo con paflar' alla». * 
lcttione delle cole , che vi fi faida o . 

Rifletta primiera m e nr e POrtodoflj cu rio fi tà 
al fronnTpitio del Libro > e meglio capirà 
la profondità de' mifteriofi fenrirocnti . Eccoui 
a caratteri grandi > attorniati di raggi • imprcflj 
vna Voce vegnente dall'alto . EGO VOX CLA- 
AtANTlS. Che quefta fia Giouanni, che fu 
Voce mandata dalia radiofa Onnipotenza del 
Padie per manifefiatioue del Tuo Verbo ; già 
ro'i n cendefte • Ego vox clamantis \ perche fe bene 
battana in fc , che fi dona/Te al Mondo (blamen- 
te il Verbo ; oon baflaua però al Mondo > che fi 
donatTe fenza la voce per intelligenza di quel 

Mj ìertum abfcóndttum a freniti % & genera tt$nt- ^.-^ 

bus ( come dice S. Paolo ) che fu quell'infinita i, 
Vnionc delle due Nature nella fletti Perfooa del 
Verbo. Ego V$x damamtis : perche non comò 
Voce 4'Vojxio » ma come Voce della Diu nità > 

Ha vfciu 
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vfcita dal pecco dell' Onnipotenza > con robuflo 
clamore» e viuace Tuono • public*» fenza mai 
fiancarti» la Miilioocdi quel Veibo > prodorco 
dalla bocca feconda dell'Intelletto del Padro • 
Ego Vox damanti; > perche ve oìua dail'cfclaman- 
cc Onnipotenza del Padre » che per compiuta^ 
confola tionc del Mondo» non contento di dargli 
H fuo Verbo fenza Pendenza prefmce del Signifi- 
cato ; gli diede il Verbo intelligibile » veltro iti-» 
Vroana carne» colla Voce fendibile del fuo Libro » 
che Io lucia Afe »c'l dichiara (Te a voce viua. Eg* 

V*K damantts • 

State meco » io Signori » che in quello venera- 
bile Protocollo v'habbiamo ad imparar gran-* 
cofe . Qui la Regia Coment atrice tramutò l'au- 
reo Scettro in penna > il fagro Trono in a trame n- 
tario > l'immortale Porpora in arramenro ; ed ali* 
ora premife la dedicatoria al Libro » quando de* 
dico Giouanfii all' vniuerfal confolarione dell' 
Vom redento : e per dedicatoria l'ggo l'Epifto* 
/jfii.40. la Profetica d'ifaia . Con f dammi >co»folami»t pò* 

p*U me us , dicit Dcnt Vt/ler , quia fmftrpù de manu 
Domini duplici* pf omnibus peccarti fnit . MfL» 
qual (ari qtieflo doppio beneficio, e quello dup- 
phearo dono » che tu eoe acro le Genti in ricam- 
bio » le io ifean ce I lo de 9 fuoi peccati . Leggete : e 
Ctotierete » che l'accennato Profeta nello fttflb 

luogo fogne a dite : Vox c Umani is in deftrto : & 
g ji rtfa ***** curo par iur } f*$d u Omini Inninm 

tft* ' 
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tfi . Vox clamanti* in deferto : Ecco il primo be- 
neficio ; c quefto è la Voce . Et videbit omnis 
taro pariter > quoi os Domini locututn e/I: ECCO 

il fecondo dono: e qucfto è il Vetbo Diurno, 
annunciato dalla fua Voce, che è Giouanni. Se- 
guì pofeia l'Onnipotenza a perfettionar l'alca^ 
Scrittola, quando figuitò ad iiluftrai Giouanni 
di tante bescdìtiioQi , fiiuhe giunfea dar fuori 
Vn Volume di oiarauiglie , nelle quali fi vido 
cfprcfla dell' Onnipotenza la fletta Imagine , c 
fi refe onnipotente il Libro . Volendo io dun- 
que entra/ al/a lettura di quefto Libro. Introibo T/ah*. 
in pottmias Demini ,c nella prima parte leggo: 7°- 
Inter nat$s multerum non furrexit mator loannt 
Bapii/la: peiche I Onnipotenza eterna, antici- 
pando tldifegnodi tutte le fourane prcrogatiue, 
che rifplendettero poi ne' più zelanti Settatori 
della nuoua Legge ; tutte le modellò in Giouan- 
ni , or defenuendo il viuere dellt Anacoreti, c 
de 9 Monaci , nella folirudine, & afpnzza di Gio- 
uanni nel Deferto , a cui ferui di (erto la nuda.» 
(erra > veflito d'vna zona di p li di carneo , e pa- 
li ioto di mei feluaggio, Se amare locufte : or de- 
lineando il zelo, la dottrina, e lacoflanza de* 
Dottori , nella di lui collante predicai ione , con 
cui addottrinò ignoranti , e correfie vitiofi , ani* 
nò pigri , e frenò precipitosi , fenza temer' auto- 
rità de' Farifei, né potenza de' Regi : or' effigian- 
do la comciuplauonc dc'Ceofctforincliafu*** 

cfla- 
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efUcica mente; l'integrità del viuere nella fui 
vita» immune anche d'ogni veniale colpa : l'Vmil- 
tà Vangelica nel la di lui rifpofta > data a chi 
pretendete attribuirgli il Meffiato : la preroga- 
tiva de* Vergini nella fua virginità , e nel fuo gc- 
ncrofo Martirio la fortezza de* Martiri . Uitr 
ttatos m*lur*m non furrtxtt maior hanne Bapti- 
st : e perche qui tanro più elegantemente fpi ò 
il (ingoiar potere detratta Defha i quanto cho 
Giouanni fù per così dire > il Non fUs vltra delle 
Gratie Vaiane» e Oiuine » e la compendiata per- 
fanone dell' antico > c moderno Te (lamento : 
ond' hebbe di lui ad efaggerare S. Cirilla : Ad 

Cirill tes peruenu ttrmìnos , quo nasnra human* affirart 

TUfa. E (ìcoracrOnnipotcozi creando il Mon- 

#.4. do materiale » con vna parola : Fiat : formò va 
Ombelico Libro , r jpprefentator del Mondo mo- 
rale » per tale confederato d'Ambrogio , che nel 
Firmamento raffigurò le Stelle» come figure dell* 
Arti operatrici > ed i fette Pianeti, come figure 
delle Tette Arti liberali; cosi fcriuendo il fuo 
Libro > con tre parole : Non fnrrexit maior : fi» 
bricò va Mondo nuouo>e come I magi ne dell' 
Archetipo > e come Archetipo del Mondo mate* 
fiale » e come Idea del Morale» in cui i fene_> 
Doni dello Spirito Santo» e la copia dell'altre 
virtù acquiate rapprefentauano i fette Pianeti » e 
le Stelle del Moodo materiale : fiche l'Onnipo^it 
ICQZI fu odio fletto tempo di sì inaudite unpu£* 
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Autografi, & Autrice, Quella > che le comentò 
facendole ,*e comenranrtoic le fece : No* furrc- 
xit maiorz ò perche f nza fentir l'età dell' Infan- 
ti*3, fopra la Natura, e Perà, non ancor narojprin*» 
cipiaflcro le Tue Maggioranze dàlia mifura dell' 
età della Pienezza di Crifto: ò peri he i anco più 
altamente fi foUtuaflc (opra la sfera degli Vomi- 
ni , qu into che fuor o'ogni «fera fra gli Vernini» 
più profondamente s'abb jfsò fono ai pie di Dio 
fatto Vomo: ò per* he merìtafTe d'< (Ter amen ag- 
greggiato fopra nitri gì Vomini chi accredita- 
to per Udrò , t? chiamò minor degli Vernini » € 
non Vomo : Nó» fumi ò perche tanto più alto 
poggiale col capo (opra le fedie degli Angioli 

con vn »v» fum ; quanto più baffo precipitò CO* 
piedi vn' Angiolo , che voteti* portai' il capo fui 
Trono de Ila f)ii)h)ità con vn f Er* . cV#» furrexit 
mator \ ò peri he l'Onnipotrrrza non deferire mai 
Im igine , che rapprcfcnrafTe canto al viuo la Per- 
fona di Crifto , quanto Giouannj, Ja di cui venu- 
ta , (ìi predetta, come quelli di Oriflo , dagli 
Oracoli degli fteffi Proferì: la di cai conce v ione 
fù annuntìara > come quella dì Crifto? dalla boc- 
ca dello Oc fio Arcangioto : la di cui Santità » 
come qu Ila dì Crifto , fù preconizara in fin dal 
grembo materno ; la di cut Per fona fù onorata-» 
dalla v fita di Crifto , ani he prima di nafeero: 
dalle cut mani fù veduto Cnflo riceuere il fuo 
bauclìaio : dalle cui prediche fù vdico Cnflo ac* 

canai; 



6\ IL LIBRO DELL'ONNIPOTENZA 
cattar' i Tuoi remi : la di cui vita a prima frooto 
fù più Tanta di quella di Cri (io > cioè più auftcra » 
c più difufata : Profeta prima che nato > c p ù che 
Profeta : Micftro di Penircnzj tatto Innocenza: 
Padre degli Eremi, F/gi io ai cinque anni : Patriar- 
ca, anzi Capo» e Fine de 9 Pati iarchi : Angiolo fri 
gli Angioli eletto : Vergine» c Spofo punflìmo 
della Virginità : Dorrore>e Dottrina de 9 Dottori : 
Martire , e Lume de' Martiri : Apoftolo dell'On- 
nipotenza del Padre, & Apoftolo degli Apoftoii ; 
c» come dicemmo » così fimiglianrc a Grido , che 
in vita Giouanni fù tenuto per ilMcffìj, & irò 
morte il Metfia fu tenuto per Giouanni . 

Auanti Lettori > che qui hahbiaroo i Capitoli 
dell'Onniporere : mentre olrra Phauer che legge- 
re in Giouanni i! compendio della più gran San- 
tità ; leggiamo , che tutto il Mondo non è (uffi- 
ciente per capimi le falubri beneficenze di quella 
Vita dottrinante > che però non c (Tendo mandato 
alla falutc o ? vna fola Prouincia » ma dal Larario 
immenfo dell'Onnipotenza trafcclro ad dandém 

lue. i. fcicnticLi» faluas plebi aus ; il Popolo Gentile , e 1 
Popol Santo : le Turbe de' Peccatori > e le Turmc 
de 9 Giudi » h -*n come apprender dalle viuc voci 

*7*'.40. Ji qucfto Libro : Dsr$gitc vsam Domini rtftas fa- 
titi ftmitas ttus » le vere vie del Ciclo » e del Si- 
gnore . Quciii , quefli è il Libro Rampato ali* 
vtiluà comune , ad inf-gnar' a' Popoli la fetenza 

della Salute > a publicat' i dogmi della Teologi* 
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Cri/liana : e (cricco ài quella Dcftra > che fparge 
lumi nell'impronrar caratteri ; a render teflrmo- 
z* dei Lume velato io Votini carne > Vi te» 
ftimonitmpethiheret de lamine . Credetela que- 
lla volra i o Signori , che fé quattro fono i Libri 
degli Euangelij , che fan public a la Dottrina di 
Crifto; Giouanni è il Libro originale» e quel 
oobil Rimale» che modellò colle fue voci la Dot- 
trina di tutti. Praiiss emm ante faciem Domini 
f arare vias eias • 

E qui dando vna riuo/ta alla feconda parte del 
Libro , leggo feifeata /a profetica Vifionc d'Eze- E%jgeh 

chicle > Quatuor facies v»i>& quatuor penna vni . * 

Quattto Faccie > ò quattro Idee de' Scrittori» im- 
piegati a (criuer* i dogmi dVn fol Libro : e quat- 
tro Peone > ò quattro Libri ad effigar l'Onnipo- 
tenza d'vna fol Penna, ò d'vm fol Dottrina . F a- 
cieibomi»is\ equefto fu Matteo; perche inco- 
minciò il fuo Vangelo dall'Vnwna G^ncratione 
di Crifto . Facies Leonis ; c q ucfto f ù Marco ; 
perche prefe gli cfordi/ del Aio Libro dai ruggiti J * 
della Voce di Battifta nel Deferro . Facies Bouts ; 
c queflo fu Luca > perche fimboleggi ?ndofi nel 
Bue il Sigrifido, principiò il fuo Volume dal 
Sacerdotio dì Zaccheria . Facies Aquila* e que- 
flo fìi PEuangelifta Giouanni > perche foura_> 
ogni Vmano intendimento > Affato il Sole della 
Diuinftà \ diede le mode alla fua penna dall'eter- 
ea Generatone del Verbo. Ma petò Q*atuef 

I facies 



Digitiz 



66 IL LIBRO DELL'ONNIPOTENZA. 
facifs vnt ; ò perche tutti qua tro Temono a di- 
uolgar ciò > che i'Onnipo re nza palesò per vn (ol 
Libro; e quefto è il Battila . Et qua tu or penna 
uni , ò perche la Scrittura u'vn fol Libro squi- 
llale a cròi che fcriifero quacrro Penne in quattro 
Libti . QuAtuorfactn v»iyò perche quefre quat- 
tro Fjccie fmono antecedentemente effigiate io 
vn fol Volume : Et quatuor penna vai , ò perche 
con quattro Penne r< giftrò l'Onnipotenza le ma- 
rauiglie in vn fol Libro . Factes hominis > quando 
il Batrifta dalle nuc del Gioì dano , teflimooian- 
do la venuta del Mcilia « l'addita Vocno : Hìc tfi 
fysn.t. de quo dixi , poft me venti Vir . Facies Leonis , 
quando tutto gcnerofità nel cuore, c robuHczza 
nella voce , con alto ruggito rifueglia dal fuo lct«- 
largo il Mondo . Ego vox clan>ant\s\ dirigile 
viam Domini . Facies bcuis, quando ò nel Bar te- 
fimo di Cri fio manifefta il di lui Sagrifkio , è di- 
cendo : Htc tft qui baptvz>a% ito Spirilu Sa» fio ; di* 
chiara il di lui Saccrdotio » Facies Aquila > quan- 
do con penne fourumane rrafuojati i Secoli , e te 
Genera rioni, poggiando oltre ai confini del Crea* 
to; dirizzò i Tuoi lumi al feno dell'Eternità ndli 
fplendori imroenfi dell'increata Gcncrttionc del 
Meftìa » proclamandolo Figlio di Dio , ed eguale 
al Padre • lite* fi qui ante ine fa&us eft : Hic efi 
Filiùs Dei . 

Qui legit inrelligat: che fe IVdir'vna Lingua 
vraana partir' alla DmiM > fon un di quella Pcn- 

: ni) 
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na » che retta da vi» Mano ambidcftra potè feti» 
ver gran cofe Tulle lingue degli Vommi coll'ope- 
rarlei & operarle conifcriuerle ; fon' anche vanti 
d'vna fol Voce >c quefta fù Giouaoni » che in-» 
Vmana fauci/a perorò ai cuori degli Vooaini con 
Voce Diurna • Qui legit intelligat ; che fé di Cc- 
fjre diffe Plinio , che chi voleua numerar le Tuo 
prodezze; doueua considerare a parte a parte il 
Mondo tutto : St quis vtlit feretnfert Cafaris res% 
iotutn profeti* (errar am or ber* enumeret ; così chi 

volefle vedere le mutationi > e le marauiglie » fe- 
guite nel Mondo dalla dichiaratone della Teolo- 
gia Crirtiana, le haurebbe a leggere a foglio per 
loglio in quefìo Libro onnipotente » che fu il pri- 
mo ad iofegnarla; e quantunque fenza tedio paf- 
fereffimo marauigliando l'ore, c i giorni ; io però 
ne hò voce per rileggerui tutto quel , che qui fi 
rcgiflra: nè voi tempo pervdir manco quello, 
che potrebbe rileggerui lamia voce. Turtauia 
fommariamentc , Qui lega intelligat ; che fc-> 
l'Onnipotenza del Padre mandò la Tua Sapienza 
in Terra ad erudir con nuoue infegnanze l'indi- 
fciplinata Oifcendcnza d'Adamo : e fé la Sapien- 
za del Verbo fcclfe per fuoi Suffragane! » c Pu- 
blicatori de' Diuini dogmi dodici Apoftoli ; i pri- 
mieri non furon già quegli , che guadagnoffi ella 
ai GiRnafij della fua Tibetiadc » ma sì bene quel* 
li 5 che dalla lettura del premandato Libro > le fu- 
ron' inuiatitolà dall' Accademie del Giordano • 

I a Qui 



6% IL LIBRO DELL'ONNIPOTENZA. 
Qui Ugit inttlligai , che qui fi regiftra il compi- 
mento di quel giubilo di Dauide, manifcftaro 
nel Salmo quarantefimo fefto, inrito! a (o a' Figli- 
TV*/*, uoli di Core : Omntsgenus plaudite mamiims^uia 
i*' Domina* Rex magous fupcr omntm terram i poi- 
che fc meglio dMlora non fi chiamò Crifto gran 
Monarca del Mondo » che quando abbattuto il 
Vitio , e l'Idolatria » fu riceuuro il Vangelo dall' 
vn' e l'altro Mondo» così i Figliuoli di Coro 
non fono che 1 cnillioni degl' Idolatri 1 e dc'G»u- 
dei , regeneraci dagli Apoftoii * e poicia dai loro 
Succeflbri per mezzo della già promulgata dot» 
crina del Battila : che fé Core nella Scrittura fi 
nomina ìanitor Poru Orientali* : e G ouanni fu i| 
primo » che apri fife la porrà dell'Oriente del Van- 
gelo 1 e della Fede : e fc Core nell'Ebraica faucf- 
la lignifica Vocans : e Grouanni f£i la (onora 
Voce della Vocatione di turco il Mondo : onde 
mi perfuado , che l'Onnipotenza prefignatTc que- 
fli gran (uccelli nel Libro volante di Zaccheria : 
Ego video volume» volati : mentre allora fi pre- 
notò il pieno volo de' vanti dell'Onnipotenza per 
qucfto » e per il fortopoflo Mondo» quando 
Della predicanone di Giouannì fi cpilogauan' i 
frutti» e le Glorie di curri gli Oratori del Vange- 
lo nell'uno» e nell'altro Polo : e quando in vn tu 
delle voci di quello Libro s'imbcu* rtero dei fa- 
gri dogmi e l'vn'» e l'altre ptofane Genti ; poiché 
egli fu donato ali' Vniuccto > V$ imàts tredereu 



Digitized by Go 



DISCORSO IH. 69 
per Uhm: acciò non tanto l'incredulo Giudeo » 
quanto il cicco Gentile » non tanto i Popoli prc- 
fenri , quanto le future Genti ; per opera della.» 
fua voce haueflcro a credere» & a faluarfi Vi 
cmnfs i vt omnes crede rent per Uhm . E qui leg- 
go. FINIS. 

FINIS ; ma non (ine alle Grandezze di G fo- 
narmi > ma perche in Giouanni l'Onnipotenza hi 
confeguito il (uo fine » Finn ; non perche ci rcfti 
più che dir di Giouanni 1 ma pere he egli è la Co- 
rona di Giouanni; perche fé il Tuo fine fu di com- 
pir' all'Opera» dall'Onnipotenza del Padre a fc 
commefóhqucfto appunroè la fua Corona; men- 
tre ftnts eorcnat «pus . Finis ; o Maggiore dei 
Santi) perche quelli Popoli per proloogar* all f 
Eternità le (ue felicità fpirituali» nella voftra_» 
procerrìone hanno dirizzato il fuo fine. Finta 
acciò fappiue» che dalla voftra Affi (lenza polen- 
te » quefta Città Imperiale » quefìa Sede delhL» 
Piera » fpera ottener' il bramato fine ai Tuoi fup- 
plicheuoli voti» eh* è rimitarione delle voftro 
virtù io Terra» e la parricipatione della voftra 
Gloria in Cielo 9 e finalmente Finis. A voi mi 
riuolgo , o Signori» non perche io habbia toc- 
cato il fine della vita di Giouanni» ò perche io 
fia giunto al fine di ciò » che dooeria dire di edo ; 

ma per accennarui > che lolo fio qui ho detto . 

LA 
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DI MONZA- 




Per la Solenne Efpofitione del San- 
tiffìmo Chiodo del R edentore 
formato in Corona . 

FaM» nello fieffo Duomo il giorno dell' Àfctnfiont \ 
in cui fi ttltbr* tal Solennità % 
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Arripe Uhm i dr datti capili Maugmtnta gra- 
ttar*™ > tjr Gor$*a indila prùte^et Te : 

Bxdl'dùu Te , ejr fiori fi* abtnt 
ab ea • Proucrb. 4. 

Velleità Proni denza, che alla 
catena adamantina de* Di- 
urni Decreti » Por dina to te- 
nore delie feconde cagioni» 
con modi non incefi (fretta* 
mente vnifee ; non a cafo 
operò» che quei Chiodi, che 
fui niellato ciglione del Cal- 
idario tignarono in vitti del Mondo le Vittorie 
di Criflo 1 attemprati finalmente in Corone » eoa 
geminata pompa accrefccffero la Solennità odier- 
na , venerati su la maeftofa eminenza de' tuoi 
pretiofi Altari 9 o Monza. Impercioche quella 
vada Mente > che nelle battaglie del Casuario di- 
fegnò colle punte de' Chiodi i trionfi del Sinai ; 
opportunamente preienffe 1 che quei Ferri , che 
in Guerra ferinrono a Criflo di fpade per trafig- 
ger le Potetti dell'Inferno ; gli fb fiero pofeìa Co- 
rone ncll'aoniuerfario Trionfo della fua Salita all' 
Empireo. Né farà quefìa la minor tua Gloria ,0 
Città antica «1*1 n fu br ia % il dire , c h- come fagacc 
indagatrice » e fagg<a efecutrice degli eterni con- 
feglij 1 combinando la tua pietà ai Tenti del Cie- 
lo ) odia trionfai' Afccnfione del Verbo Vmaoa- 

¥ ' 4 

■ 




74 LA CORONA DELLE GLORIE &c. 
to> eoo applaufi fcftiui difponeflì l'annua adora- 
cionc della tua Corona » non più ferrea > mentre 
iraprctiofita dall' iooprctiabil Sangue dì Dio: e 
che con fonore cantilene cfponeffi alla publica_> 
veneracione quello Stromcnto»che al Redentore 
ferui nel Caluariodi Mifura alla Battaglia) e tu 
nel Tuo Sinai lopublichi per Compatta del Tuo 
Trionfo. Sì. Son conte nro>< he 'i vicino Milano 
appenda anch' egli le fuc Glorie ad vn di quei 
Chiodi ) a' quali il S aluaiorc appefe la Redcntro- 
oc del Mondo : e the , come a generalo Bucefalo 
delle Cittì» non d'altra mano meritamente go- 
vernato» che da quella fola dell'Eroico Figlio del 
gran Filippo > gli fi conceda vn Chiodo si » miu 
per regola de' fuoi patii » cambiato in vo Freno • 
A ce però» cornea dilettate fpetial Spofa di Ch ri- 
fio , fi dona vn Chiodo » ma attorcigliato in Co- 
rona: giacchetti rtuerira coftutnanza pretto de* 
Popoli antichi (polare con chiodi attortigliati le 
Mogli nouelle . Ricevi adunque quefta Corona» 
come (ingoiar contralfegno di benevolenza » e di 
protettane, con cui il Ciclo t'affi de * che per re 
fa quello de' Prouerbij al quarto • Arripe illam » 
ijr dabtt tifiti tuo aug menta grattar ut» > tjr Corona 
inclita froteget te • E nconok ila come nobil Co- 
rona di quella Gloriale Dima» con cui al Mondo 
ne fpichi • Exaltabit u » & glortfiiabtns ab ea . 
E voi accontentaodoui» che in vece d<l molto » 

che die fi dourebbe » del poco» che ù dirà » amo* 

dece 
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DISCORSO IV. 75 
deteachi propo< donando l'Argomento al Sog- 
getto , e 'I Soggetto alla vottra lode ^ vi dirà i che 
qucftì Corona di (erro fiala vera Corona delle 
Glorie di Monza • Riflettete alla fublimità della 
materia t di cui parlo > & alla qualità dell' oflc- 
qu io 9 eoo cui dffeorro . E cornine io • 

COsì il mio dire tanto di perfettione acqui* 
(tafle » quanto di Santità riuerbera quel 
Cerchio di ferro, che fi come verrei col vigor 
dell'ingegno ad vguagliarc l'immoderato concet- 
to > eh' ha uc te di me troppo benignamente for- 
mato con la fouerchia cfpetrarionc d W eloquen- 
te Difcor fo s così hauerci colla viuezza della pie* 
tà fodisfatto alla religiofa efigenza diqne' voftri 
(agri vanti , che fe nel Capicollo delle Glorio 
trionfatori s'acclamino , me 'I dice quella Coro- 
nai che a capo de* voftri voti degnano eoe e riporta» 
fe và cfprefla Sigio fan fìtta tis ; a voi parimente*» 
riefee GUrié honoris. Vada tuttaoia nella Tua ira- 
perfettione la natia fiacchezza del mio ralento > 
che alla perfine ad onta della Natura » goderò al» 
«cn'oggi quello priuilegio di comparir vigorofo 
nelle parole» e trionfante ne 1 detti ; mentre haurò 
(iure la lingua in vna Corona » che fe a voi è Glo- 
ria homris » a me farà Of*s fortitudini* i Già fon 9 
inrefo: oè v'accade il rammentami , come parlar 
non fi può de' pregi di Monza , che delle Glorie 
non fi dichiari Regina » mentre farà fempre vero 

K a il 
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il dire > che lampeggia Super caput eiut Coroni 
aurta . Aurea : non perche a quel Cerchio di fer- 
ro fcrua di liga > non altro mecalloi che l'oro; ma 
perche fra gli altri Metalli fu trafcelto ad ctfer 
prctiofa Corona alle piani di Crifio , cioè inftro - 
mcntal compimento all'Opera della Redentionc 
del Mondo . Aurea : non perche nel trafigger le 
mani del crocififTo Signore* tramutale la fuftanza 
di ferro in quella di oro» ma perche nobilito!!! 
nelle mani dei Redentore» come in quelle del 
Creatore nobilitoflì» al fcoiir di Tertulliano» l'im- 
panato fango deirVomo . Aurea : perche com- 
porta d'vn Ferro » che portò le vere douitie nel 
Mondo » allorché fulla vetta d'vn Monte fcauan- 
do in quella Miniera » in cui funt emmes thefauri > 
aprì all' Vniucrfo vene più preiiofe » che d'Oro • 

ft«4f- Aurea : perche » fi come al Vefcouo di Camerino 
firn** v[) ra ggj 0 del Sole feruì di chiodo per foftcncrgli 
in aria vn panno lino» a re, o Monza» quefla^ 
Corona » che già fu vn Chiodo ; ferue di raggio 
per foftencr ti io profpettiua d'infubria più lumi* 
nofa d'vn Sole* 

Orsù » non tratteniam più fofpefi fulla genera- 
lità delle tue Glorie chi c'ode » ma col defecn- 
dcr alla fpetialirà dc'rooi onori, appaghiam chi 

Tuli, t 'ammira ; e (e Tullio diffioirà la vera Gloria^ : 
Frequeus de altquu fama cum laude : ò le Ambre- 

tro/ m ~ § 10 <* ,r * ' GUrta e fi darà tum laude mutata : ò fc 

s.Tto l'Angelico conchiudcù ; Ex tu* quid ufiifecatmur 

de 



Google 



DISCORSO IV. 77 

de bonitaie altcuins , clarefeit honìias MS i* notiti* 
flurimorum , & hoc importai nomen gloria : Nam 
gloria dicitur quafi clarta ; Chi de' tuoi vane/ « 
fauellare s'apprende > che fpiegando le vele alla 
lingua» non perda ogni lena alla voga nell'am- 
piezza d'vn sì fmiiuraro Oceano , che quali di 
contini incapace> interminato fi mofh a ad ogni 
mifura di Gloria t Sia però a me conceffo ra- 
derne almeno vna fpooda , per additarne quindi 
qual della tua Gloria ne fia la vera Corona-*. 
Semi. Seècua lode il dire» che nell'ampiez- 
za del piano i e nel/a dcliria delfico» la Macflà 
colla vaghezza ri fa grande; fon egualmente ri- 
fletti delle tue Grandezze il dire , che il Cielo 
amico i fidata in re la parrialirà de' Tuoi (guardi» 
li difegnafle a radiofi compatti di benefici ir /ludi 
la temperie del Clima : e laddoue per altre Città 
con afpetco di bronzo aprì pupille di ferro > all' 
incontro per te » in vna ùccia di oro » TpalancaiTe 
vna bocca di rifo : e da va feno di Graria vergan- 
do le beneficenze > ti fegnalaffe colla feconditi 
la vanezza delle campagne» colla falubrirà Ia_» 
dolcrzza dell'aere, coUVtilifà l'opporr unirà del 
bel Fiume» coli' opulenza la qualità de' ruoi 
commodi, colla profpcncà l'abbondanzs de' traf- 
fici , e colla fottigliezza la docilità degl'Ingegni. 
Se nulla hà Roma nuoua pio frequentemente^ 
fra le labbra, che Roma vecchia» e per ricauat 

le mifurc delle tue Grandezze» qoq cella di ri tot; 

ccx 
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7« LA CORONA DELLE GLORIE &c. 
cer gli ouhi * quei venerici veftigij delle fuo 
paffute portanze ; :ù per eccetto d'vn fatto inuec- 
eh aro t oc' fepoJcri dell' Arrichirà ricercando le 
viuezze delle tue memoriei battile millantare» 
tra le radure de' Secoli le tue Glorie » eoa bene 
danti , the come Fenice delle Orca > dalle ceneri 
degli anni fepolci fpicaro il volo full' ali d'vna^ 
Fama verace ; riuiui nelle menti dell'Era fu per* 
fluì per amica Sedia de' Regi:, ne l'inuidiofa*» 
forza del Tempo hà faputo col Tuo dente vorace 
roder canto i merli alle rue Mura > e Paltcriggia 
alle tue Torri > che tra le rouinc del tuo Cartello 
non affbdaflì con eterna pompa le tue rimem- 
branze i e come Anteo delle Forcezze non rt- 
forgeffi alla Pofterirà più vigorofa colle cadute • 
Se nella fonruofirà di q u erto gran Tempio s'eter- 
na ne' marmi la Magnificenza della tua Rcina^ 
Teodolinda > tra l'ombre della fua Tomba go- 
dono vn chiariamo giorno le tue Glorie » non-* 
meno eternare nel fuo Sepolcro Reale , the erta 
nel fuo Tempio fuperbo » mentre alla fine (arati 
Tempre tuoi on&mti attributi l'effe re (lata degna 
Reggia d'vna tanca Regina , e degna Regina.» 
di tanta Reggia vna cai' EroefTa ; poi he quanto 
di luftropcrdè la Magnificenza di quella Donna 
criminofa, che de 1 profani guadagni erede vn 
Tempio altero » come Trofeo di profperara Im- 
pudicitia; altrettanto di chiaro acquiftò al tuo 
Nome li tua Reina > che collo storto in contanti 

é'vaa 
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dVna magnificenza Regale dirizzò ad onore del 
Gran Battifta quefta gran Machina > come Tro- 
feo della Tua pietà trionfante • Se è premio con* 
degno al eoo merito impareggiabile il pofledere 
vn'impretiabi) Te foro, che ti pefa il fot Nome 
colla valuta d'vn Regno; fon' anche rcligiofo 
oftentationi della tua nconofeiura Pietà i fagrt 
Doni » che in vn Teforo di fagrofantc Reliquie.» 
ti mandò dal fuo Solio Pontificale il Vicario di 
Crifto Gregotio Magno , come a Sacrario dì 
Santità» ò come 3 Patria de' Santi; giacche^ 
non mi lafcta mentire qui Gherardo, chedefli 
alla Chiefa per Santo , ed egli faruficò i cuoi co- 
fiumi coli' efempio , e non meo le tue cafe colli 
Spedali, di quello fanrifkafle l'acque del tuo 
Lambro col fuo mantello . Ma che ? Labiate^ 
che'l dica, o Signori. Per fing lari chefiano 
quelle Gloria di Monza , farebbero turrauia co- 
muni con gli ornamenti di carne altre Città , che 
di fomiglianti prerogatiue fi fregiano, fc in vna 
fola cola non le fuperaffe come Regina. Da^ 
Mose non haurebbero acquifero tra Fiumi il 
nome di Principi > il Tigri , l'Indo , l'Eufrate , Se 
il N Io ; fé fra tutti i Fiumi il Tigri , e l'Indo » 
non fpicaftero colle particolarità % quegli d'mar- 
gentarc coli acque le pianure d'Arabia » e qucfti 
d'indorar co' (pruzz*glij le fponde dell'India: e 
fc l'Eufrate, c 9 l Nilo, quelli col portar verdi 
lame iuU'eadc aon aggiungere canapi a campi» 

C felue 
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e feluc alle fclue: c quefti collo fparger le pia» 
gui arene fui piano > non r ammorbidi (Te le farine 
campagne d'Egitto • Nè io ardirei di prccon'zar 
Monzicol nome di Regina fra le Cieca li, fc va 
Diadema , formato con vn Chiodo del Rcdentor 
Ci o, ififlb ; non la diftingueffc fra l'altre : e fé quel 
Cerchio di f.rro non feruifle alle fue Glorie di 
Corona d'oro per fregio. Si. Vi concedo , che 
Roma nforra cblle ceneri di rami Imperi, come 
Fenice dt' Regni; cfaggeraffe piti Corone, che 
Regi, e con più di mille incoronafTc i Trionfi 
del fuo Pompeo; ma Monza Tempre viua ndla^ 
Fama de' Secoli , col prezzo d'nj fol Coronai 
crauanza do la (rima di quante ne abbondò Ro- 
ma fcpolta , come il Sole , che col folo fuo lume 
fa fmarrirc di pregio tutti i rai delle Stelle ; cosi 
ella colriuerbero di quefto fol fuo vanto rendo 
ofeuraci tutti i maggiori farti di quella; poiché 
fe le Corone , ò le incoronate Glorie di Roma^» 
pullulauan dalla Terra; le Glorie della Corona 
di Monza gcrmogliao dal Cielo: fe di quelle-* 
n erao fabbri gli Vomint , di quefte ne furoo fa- 
biicacrici le Mani di Dio : fe quelle f ruiron piii 
volte pet fregiai 'anche la milcnfaggine di più 
Ccian forfennatì, degni più di catene, eh di 
Corone -, quefto Ferro feruì*per corona» la Picrà 
d'Imperadori Cattolici, degni di Nome eterno 
sci Mondo, e d'immortal Corona nel Ci lo • 
Più • Se Chicfa Santa per uAunoaio del Bocca- 
doro 
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doro tini* ornamento , tanio decoro > e ranco 
(pìcndot nceuene djlle Catene di Pietro > chzj 
con effe Ck'ìfìè (fin f* Ecdtfia tamquam [fleti dido Uanu. 
t»omU% & a*r€$ quidam ornai* indata > ve lui co 
fina ftadam ex tu taci ts flirtbm comexta » àteo fa far.t.t* 
t* tft \ & ad dexieram fai Sponfi pattern affi /iti 
di qual ornamento» di qual decoro > di quale* 
fplffftdore, farà alle Glorie di Monza quel (a Co- 
rona , ò quel Ferro > che non dal contatto d'vn»> 
membro della Ch-icfa, come fò Pietro , ma dal 
Sangue del Capo racdefimo>coriK fu Crifto; fa 
fantificato? Si laici* che l'Alterezza degli Vo- 
mini > ambinola d'onori caduchi > fabricaffe a fc 
Aeffa Urna varietà di Corone * Ciniche» Quali» 
Obfidiooali > Caftrcnfi > Trionfali , Murali » Na- 
usti i e le porta (Te d'oro fu' Troni ; che Monza > 
aiiida di Gloria perenne , non d'altro (? pregia^ » 
che d'haucr'aiTodato per Corona dell j lua Pietà 
Cr i ftiana vna Corona di ferro • Corona > cho 
dichiarando Monza per amata Spofa di CriOo > fi 
come dagli Antichi fi daua alle Spofc vna punta 
di ferro , canata fuori del corpo j ? vo qualche 
Veci fo » per adornarti con effa »1 capo» ed mnaocl- 
larfi i capegh ; cosi quefta > t h'è vn FrciO» caua- 
to fuori delle membra d'vn Dio trafitto ; a lei» 
cornea iuaSpofa» fi dona; acciò con cflfa s'm* 
diademi le Glorie. Corona ? eh' corteggiando 
le Glorie mortali di Monza coi prefagi della Glo- 
ria immortale del Ciclo» le di/ego* nel Aio gito 

w i l ratei? 
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l'Eternità della vita ; giacche nelle Corone > e ne* 
Circoli 6 fimbolrggu f Eremiti degli anni: di* 
chiarata egualmente q uefta Imperiai Cirri degna 
dell'Impero d'vn Mondo > mentre portcditr/ce_? 
d'vn'Orbc» eoo cui Iddio fu ricompratore del 
Mondo. Corona» the per c (Ter rubricata d'vio 
Ferro « che cocci quella Calamiti potente i che 
Ioann. di fc ftc fifa hebbe a dire : Omnia tratram ad me tp- 
**• fum ; tira a Te ogni attributo d'onore » e nfuc- 
glìando ne' Cittadini di Monza la dolce memoria 
dell' amira Paffione del Redentore i li tira a di- 
rizzar' il penderò alla Tramontala della loro Sa- 
lute. Corona» che fe bene di ferro i ad ogni 
modo fi deue dire vn Serto di fiori) di fauori» 
c di gratie comporto » giacche ogni Tuo decoro > 
ogni fuo fregia » fu inrelToio io quelle M »m fio. 
m . ritc i delle quali fi diffe* M<tn*s tua pleua Hy a • 

5 4ÌBWIS • 

Adunque riconofea qui Monza la Corona del- 
le Tue Grandezze» e dica meco a qucfto Cnflo, 
che dalle fue Mani il colmo delle fuc Glorie de* 
TPfalm. dui ■ Immauibms frniì fotttsmt*. Si, Opere he 
3°* fe di lutee le buone forti del Mondo* oc fono 
fabbre le Mani Dorine; le Feliciti dentiate dal 
fuo Orbe di ferro • le conf S Monza fondar ej 
nel le M ani di Griffo » Xm *»4**i*; %mu fami «n : 
ò perche fe della Sapienza increata fù deità» che 
Tron & QOC * col Mondo in mano : Lutti «a Orti $er* 
31. raram : cioè mm Orti urrarum * 1 fuor giuochi 

* non 
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DISCORSO IV, $j 

non poffan* e Acre che a vantaggio di Morzl.» • 
facci con quell'Orbe di ferro » con cui fulla Croce 
facendo del redo quella Sapienza in< arnica all' 
Oro del fuo Sangue Diuino ; vmfc l'I ■ ferno i e 
fpogliò delle Tue forze la Morte, In manikns 
tun f$rttsmu\ ò perche eflendo quei Chiodo» 
che (palancate alle Mani del Redentore le fantif- 
fime vene» non debba non tener 9 aperte le Mani 
di Dio alle buone forci di Monza • In mambus 
uh fhrtcs me* : ò perche habbia quel Ferro ac- 
quietata la virtù d'operar' a fuo prò que' miraco- 
li» che in Giudea operarono le Masi del Salua- 
core; giacche per dottrina d'Ago fimo, agii Stro- 
menri della Paffione del CrocififTo fu conceflò 
di poter produr qoc* prodigi), che la fua Pcrfooa 
produfte • In manibns inìs fortes me* t ò perche-» 
quanto d'infaufto fi prefagi a Ciro , quando fo- 
gooffi» che glivfciuail Sol dalle mani; alrret- 
ranro di prospero fi pronoflichi Monza con vna 
Sfera di luce » che è quel Chiodo luminofo » che 
vfei dalle Mani di quel Dominante » che nel let- 
to della Croce dormendo» apportò col fonno 
delia Morte refrigeri/ di Vita, lo manibus 
firtes me* : ò perche quanto di danno cagionò al 
Mondo vn 9 Adamo» allorché facendo da ladro» 
flefo il braccio all'Albero della Morte; col furto 
oellc mani fu colto ? altrettanto dì bene » dica*» 
qui Monza » che a lei deriui l'Adamo noucllo 
eoo qucfto Chiodo » che appunto £ quel frutto » 

L 2 che 



8*UA ro«OWA DBLLE*3LOR!E &c 
cbc -fc gli uòuò nelle coati /failorchc f>tr nibbtc* 
Anime ftefe le braccio *fr Altiero della Vita , à 
cui in facci itftjndo pfrr le mani (ofprfo , Din 0 
potè dire i che i fuor furti foflero farti 
falua." * . } n ft - 

• Siano 3du»que nelle Mani di Dio con ifpenal 
cota guardate le ? fe'bbooc forti > o Monza i che 
b reco congratulandomi d'viia tania feriti » 
fattamente concluderò » che C&roméiHtita+rt- 
tega uì che quella Corooa ài few n€fri Scu- 
do di Diamante contro alle portanze affaldici 
d'Inferno , e contea ogni colpo fin. (ho • che dal 
Ciclo fulminar ti poteffecoo mahgm;ic.fluffi StrW 
la nemica 5 che feOfare io Roma Spiantar* va 
Chiodo in Campidoglio, la liberò da*h*eflrj 
Iddio cot piantar nel «kzzo della tua montai 
Aeri va de' (noi C biodi , ri preferoerà non meo 
dalle piaghe dell'Anima , che dalie pefiilerso 
de* Corpi* Em*tHUu*\érzlirtfi$*kt$$*è*éi 

+ tfe a Seraio Tolto voa Corona di fiamme fii.pre>* 
Agio del Regno v e Vitèllo da-<vo?*Mro ftìpra il 
ftfo Palagio compatfa* congetturo* Jc Glorici 
a te voa Cororia di ferro, portando d'ogn* iotór* 
ho felicità di prefagi , ti predice onori immof- 
•alti ti vii gloriófó regnarne! Cielò .Vtffctyfrftt 
tè*uét x*V E finalmente Dubtt caput te* tJ*£- 
m**<* gwìkrmmi fceàidilourtrc dal G*to pie* 
fitfere di Gfatitffópta il ruo Capo 9 tempre Rcuc- 
icnuifflmot^bofc oli'apptrvc -la Cottcllarif>ooj 

1 -srt* & i della 
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DISCORSO IV. Si 
della Corona in Ciclo ( al fencir degli Aftrologi ) 
co(\ umano di folleuarfi turbini , e venti ; al rtucr- 
berar la Virtù di quella fagrofanra Corona • fi fu- 

feiteran Tempre nel tuo vigilaatiflìoio Partorì 
turbini di Tanto Zelo* e venti di Spirito Santo per 
tuo comun ben ■ fiero . Dabit , dabit capiti tu* 

Qugmetti* grattar**» . 

Cosi fecondi il Cielo i miei voti) come Io 
vuole il merito del voftro degniffìroo Capo , e 'I 
bene delle voftrc Aortite lo richiede . E Voi coli' 
ordinaria vofìra bonrà , che a faucrirmi in quello 
Duomo la fperimentai Tempre rtraordinaria; com- 
parve » {e a celebrar tra le vo'trc Fcfle vna delle 
foknoi , fu coOrerro a falli' in Pergamo tra gli 
Oiarori il più feriale 9 tk a difcorrrr'dell'jlre?£a 
del voOio Grido» s'impiegò vn Dicitoi'il più 
baffo e di talenti » e di voce . Ma Te comandato a 
parlar della voflra Corona » fui auuifito dal vo» 
Oro Merito » < he non poteua tacer le voftre Glo- 
rie Tenza noia di biafimo : così conTcguiro il mio 
fine fon* auuert irò dal mio debiro » che non poiTo 
più parlare f rza taccia d'indiTeretione • Coroni 
io dunque col file mio ciò » che non hebbi in Torre 
dì coronare col dire : e fé la voflra Corona fù il 
fine del mio Dimorfo ; Voi beo m'intendete che 
adunque ho finito • 
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"^Vclla Superbia , che nacque 
in Ciri fra gli Angioli) per- 
che non le fu poffibilc di- 
rizzar' vn' Anticrono dicon- 
rro al Trono ecerno di' Dio, 
difecf j in Terra fra gli Ve- 
rnini > doue non rinuienv 
contrari ai fuoi incrementi ; 
dilata le fìmbrie alle proprie alrtrezz :e rtefo il 
manco alla Regale tirannide» vibra così lungi 
Tidolatrato Scettro, che dal Volgo afluggemeo 
auanzatafi alla Nobiltà più cofpicua rende tribu- 
tari) i cuori figoorili alle fueinfolenze audaci» 
ed al fuo faflidiofo fafto fa feggia per fino l'Anf- 
mc grandi . Quindi è , che ad ogni trarrò fulmi- 
san caftghi, e piombano firagi fulla Terra gli 
Angioli (anri ; poiché hauendo l'Ai riffimo Iddio > 
doppo la feonfrea di Lucifero > commefTo il Tri- 
bunal dell'Ambinone agli Angioli : e rimirando 
citi n gli Vomini inuafati della Superbia > cf- 
prefla rimagine abbominata di quel maledetto 
Dragone, che uiife in ifcom^igho il Cielo; al 
primo lo> 'alzar delle corna infine» fuonino all' 
arme i Principali della Corre eccella * radunando 
vn publico Coiciftoro, anzi vn generale Con» 
ciiio i doue fi confulta > & arringa da qu ' Celcfti 

M Gerar- 



9* L'VMILTA' TRIONFANTE. 
Gerarchi (opra l'ambirion di coftoro. Ramme- 
morando il funeftocafo del Maggior de' Serafi- 
ni > che tracangino dalla Superbia in beflia 9 fu 
trarupaco all'orride fpiagge dTnferno ; votano » 
e formano trreuocabili Decreti > Armaci > e (otto- 
fcricti da tutti i Potentati del P^radifo > fignatt » 
c confermati col figlilo della Giuflitia di Dio ; 
cheeflendogià qucfti tali nell'Anima trasformaci 
dalla Superbia in Fiere » fiano cacciati alle paueo- 
tqic Forcflc delle miferie a pafeerfi col duro fieno 
del Dolore > a bere alle amare correnti del Pian- 
to, a camminar carponi fra le Seluedumofe delle 
difdette » ad hauci' vn cuore > ed vn feofo da_» 
beflia i & ad e (Ter mcriteuol preda de' Cacciatori 
infernali . Tutto ciò confirmò Daniele Profeta 
nel tragico racconto del temerario Nabuco. 
Cum ferii fit pars eims ta herba terra > fetnum 

Dan*- q**fi bos comedat > rare Carli infundatur » & cor 
feri, de sur UH . In fententia VigiUm dee return e/f f 
& hk eft fermo San&orttm , & pentio j do/tee c*- 
gnofeant homints •> qutd domiuatur Excelfas im 
regno homitum > & cuicunqte vilmerit dabit tllud : 
doue i fagri Interpreti fpiegarono quelle parole : 
In pententi* Vigilmm decretum eft • Ideft . Im fem* 

Iti. tentia > é* decreto Anplcrum flaèilitutn eft . Ben 
Tindouinafle voi Madri Rcucrendc s che per cui- 
tar le fentenze rigorofe * eh* e (con dal Tribunal 
dell'Ambinone; v'cleggefle per autoreuol' Au* 
uocaurVmilcà:lc Vniliatc per de «ione, fic 

Vinili 



DISCORSO V- 91 
Vmiliper Profcflìonc > comparite vertice della-* 
tona di Paolo • Sì, ìnàuttt^ pure , ficut eleftd C$lofè\ 
Dei hutittitatem > che coperte di quella lorica j vi 
renderete c forti conrra delle Poteftà» e poderofe 
appretto di Dio . Meglio l'/nreodercte or, che ve 
la moflrerò , c come vnica Reggitrice» c forte-» 
Soflentatricc dell'Anima: e come valida Trion- 
fa ine c di Dio • E diam principio . 

Quando con mente contemplatrice muffili > 
e con occhio attento > fpinfi la ragioneuol 
curiosa a feorrer la Terra sh delle Geo- 
grafiche mappe > riuerentemente ammirai la pro- 
luda Onnipotenza di quell'increato Archite tto» 
che difpoftc taotc Proutocie» e Parti > tante Re- 
gioni » c Regni 9 conforme alla Diuina Iconogra- 
fia» difegnara auanri tutt'i Secoli nell'eterna-» 
Idea dell'ingegnofa Aia Mente ; deftinafte queft' 
ampia Mole terrena a fermar' il pefante dorfo» 
non sù d'immortali colonne > ma full' imaginaria 

bafedel Nulla* Qui afftndit terram fmfer ni* Job x %. 
bilum : dice Giobbe. Io non dubito , che qucfto 
Niente > che fi dice reggere immobilmente la_» 
gran Machina 1 non 6a il Centro » che d'Apuleio ~*pul 
nella foa Cofmografia vien chiamato Cardine fiffiT* 
del Mondo : e fecondo la febictra Filofofia , è vn * 
nudo termine 1 ò puro Nulla » equidiftantc dalla 
Circonferenza de' Cieli : e conforme ai Marc- 
io itici infegnamenti > egli non i più > che vn'in- 

M a diui- 
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9 2 L'VMILTA' TRIONFANTE . 
Euclid. JjuiJibilc punto: onde anche da Euclide fu dif- 
l £ìem. fi™ ro P cr q uc ' punco > inforno al quale , con.» 
Geom. cgual'interuallo , vna linea orbkuhrmcntc s'in- 
flette. 

Or Te di quefta Geografa confiderationc mi 
feruo di gradinata per falit'a filofofarcon moral 
Teologia > difeuopro vn nobile , e fegnalaro mi- 
Acro; mentre l'accennato patto di Giobbe , in- 
tefo tropologicamente da Bonaucntun , efprime 
odia Terra l'Anima» e rVraiIrà nel Niente » ò 
pure nel Centro . Terra » intorno a cui con onde 
vitali fluttua in (empiremo corto l'Acqua della 
Gratia (ufficiente : fi muoue con falubri fiati 
l'Aria delle infpirarioni Celtfli : s'auuolge con_> 
depurati ardori il Fuoco dell'amore Diuino : s'ag- 
girano con inuiolabile legge i dieci Orbi de' die-; 
ci precetti : rtillano amichcuoli wfluiTi le Stelle-*: 
de' doni fu perni : caggiono in Olile benefiche le 
pioggie d'iroparadifati contenti : fplcndc nella_> 
Notte delle rrauerfie angofeiofe la Luna deil'affì- 
ftenza di Dio: e nel Giorno di Vita irradieralla 
per Sole il chiaro Lume di Gloria. Centro, 
(opra di cui così prùulegiita Terra pofandofi» 
colla fot za delle tentationi malnate non grauita 
abbatto : colle prccenfiooi arroganti noo libraci 
in alto; coH'inchicfta de' caduchi beni alIadeOra 
non piega: calle impazienze ne' forainofi acci- 
denti a finiflra non cade : non fi kuvtc ai (oflx 
impcuofi delie lingue maluagc; nonuema al 

fOUÌ- 
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DISCORSO V. 93 
rotiinofo precipitare de fulmini » (cagliati dalle 
perfecutioni dei M >!uiin ori : non traballa al prò- 
cellofo grandinare dell' cftremc miferie : noa* 
fence il pefo dell' ingiuriofe infolcnzc, quando 
da' Nemici con ofTcnfiuo piede calcata : ma ad 
ogni euenco ò profpero s ò auuerfo > ò buono » ò 
reo; con inalterabile immobilità intrepidamente 
fi regge. Terra 9 difrgnaca i come in quattro 
principili Parti , dalle quatrro Virtù Cardinali : 
abbellita di vegetabili erbe nell'abito foprana- 
Curale della viua Speranza : adornara di verfico- 
lorati fiori ne' moltiplicari atti di Fed : ferace di 
Cagionati frutti nella pcrrct rione de' meriti : ricca 
d'oro di Cantai infufa nella pretiofa Miniera-» 
della fua fuftanza : abbondante di gemme apprez- 
zate nella varietà dell'opere fante : prodortrico 
di volanti vccelli nella generatione d.'penficrt 
diuoti : e cosi benedetta > che fecondata dalla_> 
Gratia hoiificaiìtc % non sà indurar cardi » ò fpine 
di vini dannofi ; ma foto sà germogliar rampolli » 
C getri di virtù profitteuoli. Centro in fine fi c 
rVmiltà * che l'immortale Terra dell' Anima a 
fegno tale foftenta » e mantiene , c h fuori di cfla 
ogni più rara dote fi confonde i e fi d»flipa: nè 
l'aggregato delle più fode virrudi , raficmbrando 
più d'vn pugno di legger ffimj polue > rallignata 
alla balìa del vento; fidffperdc» e fuanifee : ò 
riunendo d'infopportabile pefo , come cofa fuori 

del Centro* in vece di fciuir di flabdìmento 



94 L'VMILTA' TRIONFANTE • 
onorato > e di meritorio abbellimento all'Anima » 
le fcruc irreparabilmente di feonciamento , e di 
S.Greg* 1-ono » di tracollo , e rouiqa • Miranda q61U 

f» £- cum ^ attone * d * *t***t » f'd g?***t » ***** fi** 
uangcL humìlttatt vtrtutes (tugregat , in ventò puluerem 
portati & vndì alt quid f erre cernitur , indi dete~ 
rius txta.aiur . Saggiamente fcrifTe Gregorio 
S ' Be r Gran ic: c B< rnardo Santo: Vtrtutum ftabile fun- 
de con- damtfitmm e/t bumtlitas , qu<e ft omtttstur vtrtutum 
fider. congregano n§» nifi ruma tft . Diurna Prouidcn- 
* * 23 vomendo . Volendo voi , che l'Anima s'affo- 
daffe > fi ftabilttc » e fi reggette nella roftra Gra- 
fia i nel pottcìTo de' meriti) e nella fperanza del 
premio ; altro fondamento non voltfte conftruer- 

JebiS C ' 1C " ^ cntro <,C "' Vm, ' r *' Appenda 
' tcrram fuper nibilum . Ah sì J Ipfa enim ( glo$ò 

s.non. conaddatra penna Bonaucntura) tft Hludnihi- 

tit. 7. ìum fuper cjufid Deus fundauit ferrar» , vt ditti 
fufci ^ * 9** uppendit terra?» fu per nihtlum j ideft ani» 
mar* fuper humilitatis fundamentum . E con afra 
fapienza l'inrcfc egli per il Nulla, accennatola 
queftamifleriofa Scrittura da Giobbe; non per- 
che in realtà di fatte fia tale quella 1 che collo- 
cata nel mezzo dell'Anima > fomenta con Diurna 
fortezza il lominofo Firmamento delle Pcrfet- 
tioni Cchfti » ma per vna non so qual' analogia » 
affinità 1 ò parentela , diremo , anzi origine > che 
trae dallo fletto Niente: imperocché nafeendo 

ella dalla compiuta cognicionc > che r Vomo ttco 

~ * di 
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DISCORSO V. 95 
di fefteflb: ed c/Tendo egli il poucro Nihil fum 0*Ut. 
di Paolo ; Nam fi 9 uis txifiimat feahcjuid tfe , k * 
cum nihil fit , ipfe ft feiucit : fi vede figlia d va 
conofeiuto Nulla : onde quanto più con anali- 
tica metodo va filofofaodo intorno alla quiddità 
degnatali , tanto più con profondi teoremi vi ar- 
gomentando fc ftefla per menoma cofa > e per va 
folo Niente. Non partiamoci daqucfta moral 
Matematica . 

Reftringc adunque Bonaucntura l'Vmiltà al 
NuIJa , ò fia alla più , al Centro , che è vn punto 
indiuifibile , il quale fi come vieta , giufia le Ma- 
tematiche euidenze , che di lui fi formino circoli , 
ma folamcntc permette , che poffa or iginarfi vna 
linea diametrale, che (correndo dirittamente lo 
fpatio , paflì per metzo della Terra a congiun- 
gerfi immobilmente co' Poli del Mondo; così 
PVmilta in voi , Madri Reuerende> non compor- 
tando, che l'Anime voftrc in qoc' giri deteftati 
s'auuolgano, oc' quali andauan rotando quegli 
empj Superbi , menroati da Dauidc : U arcui tu 
impy ambulant > ma goucrnandoui e ftabili , c-> lu 
forti nel fcruigiodcl voftro Spofo Cclcffe, e trac- 
tcncndoui e fiflc , e ferme nella con fiderà tiono 
dei voftro primo Niente ; permette folo , che po- 
tiate dedurre colla con tempia tiotie vna lineai 
che arriui all'Artico dell'alta cognitionc di Dio , 
c termini all'Antartico della profonda cognition 

di voi aefle t (bada la più bieuc ; vedete ; e IVni- 

co 
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CO oli- per giugiere fpediram nr e alla confetti- 
tione de* fouracclcfti fauori > ed alia potteffiono 
di Dìo • E fi bumiiitas ( fotroferiffe moralmente 
s.Bon. fpccu'ando il mio Serafico ) ficai breuit via, quia 
dìJttf tnm bumtliias (fiat itntrum , per confequens vetai 
falci, cinulum * & fptctalem tirsuttnm , (jr fiat diami 
tram » & diametraliter per tranci fpatium , tjr ita 
rtflijfimì ve»i$ ad terminum \ idei ditti Ifaiai : 
lìac 'ft via ambulate in ea . 

Se mal non fiorendo fra la quantità degli ar- 
gomenti vn grande o'habbiamo di quella Verità 
nella Cananea » fiacchi/lima Donna per altro» 
di cui parlando AgoOino ditte : Videie, quemad- 
S.iAug. m $dum i» hac muliere* qua Cbananea e rat > ide/g 
*d e n t lp % de Gentibus ventebats & tjpum , hoc e fi figurar* 
fcr.j+. Ecclefia grrehat , maxime bumilitat commendata, 
tft. PofciachcdoppohaucrlaquciVVmiltà fanra 
e indirizzata con tanta fortezza , orante perlai 
fjni. à della Figlia : e (ottenuta in tanta (labilità > 
proflrata appiè dei Meffii > che a quei timproucri 
Marc. , n apparenza difdcgnofì : Non eft bonum fumere 
^ panem filturum > ejr mtttere canibus ; non pure non 
fi (code» che anzi francamente fi rette eoo quella 
fenfj'a rifpofta : Etiam Domine, nam & catelli 
tdunt de midi \ qua cadunt de mtnfa Domtnorum 
fuorum ; le le fece (ha J a » per doue incamminar (i 
potette all'ottenimento di quanto brani ju <:cda 
fegno tale porroila a trionfar di quel Dio Vma- 
naco,con cuifaucllau* > che non volle fi partiflc 

da 
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DISCORSO V. 97 
di quel perirono cimento » fe non colla palmi-» 
acquisita del Fia$ liti pini vii. 



Già filmo per tal ponderatone all'cfamini 
del fecondo punto proporlo. Amoreg- 
gi mio il Soorroo Spofo colli fui Diletti vm-> 
giorno , con affcttuoìa fincenrà le diffe . Vulnt» Cantir. 
rafttcor meum in vn$ crine colli ini . Con vn Colo * 
di quei tuoi capeglì , che in rorcuofi cincinni Ar- 
peggiano con aurea fchiettezz a dietro al tuo col- 
lo a ine nato , mi ferirti » e mi vincerti > o B Ila « 
Strana forma di duellare > & iperbolica efagge- 
ratione d'Innamorato delirante , la flimcrebbo 
nel vero chi non faffe più che certo > effer quefle 
parole i vfeite dalla bocca ingenui d'vn Dio 
amante. Il dire, che fcrifci vn' occhio: cho 
cigli j flette vn guardo : ch'auucnrj dardi vn lab* 
bro : che vibri lance vna lingua : che (carichi 
colpi vn gcfto : che trafigga > come fpada > viu 
rifo : ch'abbatti viuoriofo vn piede di vaga Don- 
na ; non è frale quefta cosi peregrina > che ò fil 
a' Dicitori incognita » ò non fia da' Scrittori vfa- 
ta. Ma eh' impiaghi meglio di brando vn crine > 
che fe , come ftromcnto d'amorofe imprefe, con- 
corre alla fcruitù di Cupido ; altro beneficio non 
può predargli , che feruirlo puramente di cordi 
per l'arco ; oh quefto sì , ch'è vno (t le non ben' 
inrefo. Tutta volta chi praticherà ìfcnfidiRu- 
peno , concepirà e penficri più ahi > c penetrerà 
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98 L , VMILTA > TRIONFANTE; 
e gualmenre alla fuftanza del miftcrio ; pofciaohe 
noti ritrouandoG cola , nè più debole » né più 
vile, dVn capello; in eflb l'Vmiltà fi figura-* • 
l{uper. q u ìJ trine gracilini , tjuià humilitate fitti- 
cìnt li * s ? f**' Qfmt fl'xtMì** ' 1 ut * hnmilitate tontr*- 

fiius ì E cosi l'Eterno Spofo , per diuolgar eoa 
onorofa declama tiene , che lafo|a Vmilri della 
fua Cara * l'haueua ferirò , e trionfato ; con prò* 
fondiflima Capienza «iifTc, che vn folo de'fuoi 
capeglì lo potè impiagar 7 1 evincere» Vnlnera- 
fti ter menm in vne trine tetti fui : at f$ dtxitfee 
( fpiega Rupcrto ) Vnìnerafti ter menm Armili* 
taie ina • 

Oh come bene la eapì quel Rè Plinio! io ( ditte 
già San Maflimo) che fe colla gcncrofirà del 
cuore , e colla gagliardia dei braccio » apprefej 
nella fcuola d'vo Genio bellicofo » a frooreggiar 
l'audacia odile d'oltràggio Ci Guerrieri , e (correr 
con militar pompai! campo delle Glorie fui cam- 
po dc'fottomcffi nemici ; altresì alla prima voce 
d'vn Giona predicante» imprenderle colla for- 
tezza d'vn'Vmilrà cortame, a frenar lo fdegno 
minacciofo dVn Dio fulminante, ed a (cuocergli 
in guifa dalle mani vindicatnei le impugnato 
facete , che correttolo a lafciar* e Pira , e Tarmi ; 
fe lo refe tutto pietofo , c benigno » ed alle fue_> 
pernioni gratiofameoie inclinante ! Sapiens Re* 
m£T kefìes virtnie ftperabat , De» m antem burnitimi 

njinubai* E da chi credete voi , che quella pu- 
* nffima 
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rifliua Vergine , & immacolata Viragine , Madre 
del gran Monarca » cumulata di rame Vinci, cfu- 
beranre di rance Orarie » affollata dì tinti privi- 
legi j , c doni » impara (Te a sbafi ionar le mura ab- 
bronzate d'vn Cielo di ferro » e (gangherate^ 
quelle porte eternali d'adamanto s a trionfar dell' 
alto Rè della Gloria > conduccndolo da queir, 
aperta Reggia» prigioniero per none mefi io viu 
ventre» obbligato a conteftar per anni eterni» 
l'adorata qualità delle fuc ammirate Vittorio > 
neirimmor tal Campidoglio de 9 Tuoi innarrioabili 
vanti f Ah non d'altro che dall' Vmilti : perche 
quantunque ogni Aia Dote fufTc porcote ad in- 
vaghire l'occhio Diuino > con tutto ciò ciafcuoa 
di e(Tc piacque bensì » ma l'Vmiltà fu quella » che 
con fortunata vittoria » rapì il Cuore a Dio ; e 
quell' Ecce attilla Domini (caricò colpo sì poffen- Lue i. 
te fui Trono venerando della Trinità Sagrofanta , 
che fcofTc dal Cielo in Terra la feconda Perfooa : 
onde l'Vmanato Verbo , fc con (incera verità 
chiaraoflì Figliuolo delI'Vomo » conegual fenri- 
menro potè chiamarti Figlio» e Trofeo dell' Vmil- 
tà di Maria : mentre » (c Verbo concepii Ftliam » 
tanto è dire Uumìliiatc , come Verbo concepii: c 
tale fu il parer di Bernardo . Etiam fi vir finitati f' 0 * er ' 
placasti tamen hn militate concepii. E com hi u-y^/r** 
derò colla medefima Vergine» che di tutti i Te- m'JJu* 
fori» de' quali a coronatiua fualodc» ed a fui ^* 
perpetuo trionfo » impadromffi negli (palancati 

N a Etarij 



xo» LVMILTA* TRIONFANTE. 
Erarij dell'Onnipotenza Diuina j d'Imprefe cosi 
memorabili > l'Vmiltà ne fu la (ingoiai', e princi- 
luc.i. pale Miniftra . Ferii tntht magna , ejui potens e fi ; 
quia refpexit bumilitattm anali* fa*. 

Se dunque l'Vmiltà è la Direttrice > e Soften- 
tarrice dell'Anima , e quella > che ruba il cuore a 
Dio > ben m'auueggo > che nè fi reggerebbe nell' 
offeruaoza delle Tue Leggi , nè fi riporterebbe^ 
mai Gratie dal CieIo>quaI fi fia Allieuo del Chio- 
firo, quando alla perfettione del viuere non vnif- 
(e l'Vmiltà comandata > e con tant' energia > da 
Crifto» che non fi troua prcflTo turti i quattro 
Euangelifti»che ò dice (Te mai con formole più cf- 
prefliuc, ò intonatTe con fentimento più enfatico : 
Imparate da me : auuegnache da pcrtutrocolla_» 
fua vita innocente ci dclineaiTc precetti > e colle 
Aie anioni fante ci colori ffe efempi d'imitatione, 
fuorché quando parlò della neteflirà di (èguirio 
nell'orme dcll'Vmiltà, c della Mitezza . Difcite 
k me > quìa miùs fum » & humiUs urie . Se mai 
per difauuentura fi diuidefle ne* Chioftri ciò, che 
Iddio congiunfe nella Tua Scuola» e ne' Tuoi Apo- 
lidi» mautmamenre in Paolo, Maefiro d'erudì*» 
rione a' Gen tili » e Banditore u'Vmilrà a 9 Profef«i 
Cdofs. foti della Fede : ludatte vts ficut eletti Dei burnì- 
x * litatem : Chi non vede , che fc tra noi giace iTej 
l'Vmiltà dimenticata negli angoli > quantunque 
la Virginità profumata dagli meenfi» invece» 

d'effer Grandi del Ciclo > nucriti dagli Angioli > 

cprc : 
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DISCORSO V. iet 
t premiaci da Dio; fatcflimo berfaglio dc'fuoi 
fdcgni, e chiurma flagellata tra Tuoi rubelli . Non 
mi dite » che qui fi viua tra l'agonie di mortifi- 
car ione non interrotta i che fi deliri/ tra le brac- 
cia di Caftifà profetata » che fi goda tra i rigori 
d'Vbbidienza inuiolara > e che quanto anguflia 
il corpo nelle ftrettezze della Pouertà % altrettan- 
to fi dilati lo fpirito nelle largure della contem- 
plinone , infiammato tra l'ardenze della Carità , 
fequeftrato dalle turbolenze de' Parlatori) > at- 
taccato alla folitudine della Cella » & alla Salmo- 
dia del Coro 9 fannficato dalla modefiia > dal 
filentio > dal feruorc» dal digiuno > dall'aufterirà ; 
■ol dite : noi dite : nò ; che fé a unti fiori di Vir- 
tù praticate » non feruifte l'Vmilra ò di terreno» 
in cui germogliaflcro: ò di Sole» per cui nafeef- 
fero : ò di gambo » sù cui fiorifero : ò di rugia- 
da» con cui s'alioKoraftcro : la lorvenufli, ò 
non apparirebbe colorirà » ò fcolorita caderebbe » 
ò caduta fi caletterebbe : fulle radici de' fiori 
calcerebbero fpine» il Giardino farebbe vn ve- 
praio, il Campo vn bofeo, la Coltura vn deferto . s.Ber» 
In fomma: fenza l'Vmiltà » ripiglia Bernardo , n*rd. 
Vtrtutum congregarle non nifi mina eft • Più prc- ^/ onm 
tiofo è vn granello d'Vmiltà » che non è vn gr«#- 
naio di Virtù • Che occorre : ruggifee al Tuo fo- 
li to Leon Santo ; Frtftri afftliamur Chriftiani , s.Let 
( che fi direbbe poi fc fi parlafTc de' Religiofi ? ) 
fi imitatore s n$n fntritnnt Cbrtfti% qui idei viam qw**' 

fi 
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ft effe dixil t vi conutrfati* Magifìri fieret ferma 
difcipuli ; & tllam bumilitatem eligaifermnt , qaam 
fecmms e fi Deminai eius , qnifait Chrtftne . Ogni 
lai' Anima , abbandonata dairVmtJtà % credetela 
Sempre di poca camminata nella Perfezione: e 
perche i Perche non và franca , perche zoppica : 
perche faglie full* erto (cos'appoggio: nè farà 
troppi palli » che non dia io tracolli di difordi- 
nanze > e fatta trofeo brutto dcll'inoflcruanze-* * 
feguiterà gli sfacciati trionfi di tutta quella pro- 
sciolta chiur ma d'errori » e frafgredimenti % che » 
come 4'aluo congeniale > deriuano dalla pcffiroa 
Genitrice de' peccati > la Superbia accolta : poi- 
che per fare , che vi Clauftraie douenti vna viua 
Babilonia di fecolarcfche confufioni, cdttraf- 
corti infoienti ; barta , che dal cuore l'Vmiltà gli 
fi tolga. Perciò i Romani dice Pacato. Tarqni- 
nium exeeratieme peftrema hoc damnauerunt male* 
ditto, ejr heminem libidine pracipitem^ avariti* 
teeenm immane*» eradelitate \ vecanernng fuptr- 
hnm , é puta*<ru»t fijfìcere ionmùum . Mio Id- 
dio ! Forfè che mancan motiui d'vmiliarG là > 
doue non fourabbooda altro > che m feria , che 
fango? Omira fatuità* ( cfclama Lorcozo Giu- 
flioiano ) o ftuptada tacitai $ e dedignanda vanitas 
ierdìs neftri, caini ceruteofes metta emntnè demare 
nenpoteft bua* fittati* fatela materia ! M'arroflilco » 
c ini confondo qualor riuolgendo l'occhio della., 
nenie ai più gran Santi > che re gnau ne' Cieli » 

rilega 
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DISCORSO V. io; 
rileggo fuccintaroente colla confiderationo 
V Vmilfà fcgnalar a , che conferuarono io mezzo 
al cumulo più vallo delle loro virtù » e perfezio- 
ni: vn Giouanni Baruffa , che canonizzo dalla 
bocca di CriAo per il Maggiore tra i nari di Don- 
na ; fi proclama ò per vn Nulla : Non fum ; ò alla 
più per vna miferabil Voce d'vno > che gridai : 
Ego vox clama»tis : vii Franccfco d'Aflifi $ cho ^arm, 
fìimmatizzato nel coffa ro , nelle mani » e ne' pie- ** 
di » come perferca Copia dell'Originale di noftra 
Salute; parta l'intere notti infonne piagnendo: 
Quis fum ego ì Quis fum ego f vn Macario > Col- 
Core de' Monaci , Sanriffcaror de 9 Deferti) che Ct 
confonde: Vidi Monathosi vtrè Monacbos , non 
fum tgo Monaebusx vn Ludouico Re delle Gallic» 
che s'abbaffaa fermi' alla menfa t mendichi » e 
s'inchina fino a lauar' i piedi a 9 lebrofi : vn 
Fra«cctc3 > delle più nobili Dame di Roma » che 
caccia per la Città vn vii giumento > c cammina 
per le publiche contrade con vn fafeio di legna 
sii delle fpalle illuftriflìme: e che io facco di 
mancamenti > feoria del vino , fenza poteri fenza 
virtù $ fenza merito ; non fappia ritrouar quella-, 
forma d'vmiliarmi in mezzo alla moltitudine*» 
de' miei falli» che rinucnìuano si gran Santi nella 
rettitudine efatta del loro operare . Vanam (dirò Guert* 
per me ciò» che Guerrko Abbate diceua per ferm.i. 
curri ) Vttoum mos baberemus bumililatem in peo fffr*~ 
gali* wflrh t qnam vtrè Statili bah tram in vir- * 

w , , " — «■ ■ «— - . • * 
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io4 L'VMILTA* TRIONFANTE^ 
Uùbus fttis ; che così vfcirci da' peccati » mi reg- 
gccci con (icuri paffi , e fu Ha Grada della Pcrfet- 
tjooe » e fui la via del Cielo » e tronferei del Cuor 
del Signore; perche Ovatto bumiliantis in ft nube* 
penar abtt ( * è Oracolo dello Spirito Sauro > ejf 

Ecckf. ùnte propìnqui * non c$nf§i*bttur ; & n$n dìfìe» 
dei, doncc Alttjjìmus afputat . EfTendo che, al 
dir di Gregorio , ro J Amn i noto più guadagna » 
e vince con Dio , quanto più s'abbatta , e s'auu/- 
lifce in Te fletta : e raoto più perde di ftima , e di 
prezzo con etto, quanto più di fé fletta prefume. 

S.Gre- Tanti quis fit vilifir Dt$ , quanto fretto fior fibi : 
mariti' imo prethficr Dee » quanti prepter eum vilior efl 
fibi. Beate Voi, che per Iftituto profi ttate VmiJ- 
té 9 e goJcrc , non foprafatte dal fumo del puro 
Nome i ma aflodatc fulla fuflanza della Virtù > 
che vi dà il Nome. Nate fottoterti illuftri, tra 
muraglie guernire % alleuate tra l'opulenze , e '1 
fafto, riountiaftcal chiaror del fanguc, alla An- 
golarità dell'onoranze, alla grandezza del Pa- 
rentado, alla magnificenza de 9 titoli > all'abbon- 
danza dc'.coroodi per viuer' abiette al Mondo iti 
Cafa del S gnorc > abbattale nelle voftrc alture» 
c Tempre Vmiliate nelle voftrc Grandezze* • 
L'vm<lfà dell'Abito , la modcftia del portamen- 
to i la cautela del difeorfo , l'auuilimenro ( direni 
così ) continuo di voi flette, vi dichiara cutter 
Vmiliatc di Cuore; perche chi hà fapor di fpirito» 
sà diflingucr non ctter' effetti leghimi d' Vrailtà 

prau : m 
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DISCORSO V. io? 
praticata» ma ombre fumofe di Virtù baftarda» 
gli cfieriori componimenti della perfona Rcii- 
giofa fenza l'accompagnamento dei (inceri afferei 
del Cuore vmiliato . Girolamo ne diede l'auuer- 
timenro . Uamilitatem (equere non qaa ofleadituf S K * e ~ 
geftucorporis , aut fratta voce verboram > /ed qu* 
furo cerdts affetti exprimitar \ altud ef$ enim v/>- 
tutem habtre , altud virtutìs fim'tlitadintm • E 

Bafilio lafciò tre infegnanze per tenerla perpe- 
tuamente (labilità nel cuore; cioè : Affiduità di 
fijggenionc a Dio» a/le lue Regole» ed a chi 
prefede : Con fiderai jonc della propria fragili* 
là » c niente : & auuercìmcnro a chi fìi » & 
è di noi migliore . Tria fune » qua ra- s.Bafi- 
ditata nutnunt bamilitatem > fiction *™± 
ajfìduttés fuHttttcniS) confederati* 
propria fragtlitatis » & 
confideratio rei 
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IL GIORNO 

FELICE 

DISCORSO VI. 

• « * 

PER LINCARNATIONE 
DEL VERBO. 

Fatto in Mafia Ducale ad inftanza» ed alla 
prefenza di quella Serenjflìma Altezza. 
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Rillò pur' in Oriente vna vol- 
ta quell'Alba (SERENIS- 
SIMA ALTEZZA ) che di 
nuoue benedir» ioni afperfa» 
refpirando inufraee fragran- 
ze; feoffe daH'odorofo grem- 
bo in terra ì Fiori» finalmente 
carpiti ne' fouracclefìi G»ar- 
Mifcricordie Oiuìne : Fleres apparir- Cantic, 
rum in terra noftra . Spuntò pur' vna volta quel 2> 
Giorno, che fugate dal IW, e Palerò Emisfero , 
le nocioc tenebre ; difgombrò le fan tattiche lar- 
ue > delle menti aflopitc de' Mortali idolarrì , ve- 
ri e fiche ingombrar rie i . Pepala* qni fedtbat in te* ^ 
mbris vidii luctm magnar» : & federttibus in re- 4 . 

gione vmkr<* morti* lux orta e fi eis • Ricanti pure 
con fcftofc memorie la nobil Corinto quel Dì 
pacifico » come Fenice de' Giorni > auuiuato tra 
le belliche vampe > e rinato di mezzo alle comuni 
ceneri della Grecia confunra ; quando al lieto 
fquillo delle canore trombe , ed ai fonori plaufi 
delle vociferanti Turbe » folcnnizzaodofi la con* 
fegoira Pace , volare le popolari grida alle Stel- 
le ; s'iftupidiro i volanti » e caddero nel pieno 
Foro per fino i corbi nefafti > ad accrefeet' il fallo 
di così fcftiuo Giorno: che finalmente quelli 

farà fempre il Dì dell'alma > & vaiucrfalc Pace t 



' *f 1 

ilo IL GIORNO FELICE, 
in cui fpence le guerriere fiamme dell'/re Dio! 
oe » giuftamente conerà del Mondo > e de 9 mon- 
dani acede; in di (limo, & allegro fuooo, dal 
rafletcnato Cid' intonò la cara voce: Redditi 

V* u tf* confelali$*es ipfi i & Ingeniti us tini : creati fr*- 
Bum labtorum pacem : pécem ti > qui Ungi eft , ejr 
quipropc. Chiamiti pur Grande dagl'Iperborei 
quel Giorno» che fpingendo il Sole dal Tropico 
A u Arale a noua mente riuedere gli abbandonali 
Segni Boreali ; porta in quell'annottato Cardine 
l'jfpetrara Luce , per fei luoghi mefi lur ruota- 
mente fmarritea che alla per fine 6 douerà fetn- 

Lua. prc COQ p ^ (] occr4 veri ti ridire : che UIC ERIT 

^tpud MAGNVS. Grandet non perche fi componga 
Link di trecento feflanta giorni Solari» come coftano 
Ucre- quegli dell'Anno Grande , giù fra l'opinione d'Ai- 
bomazar » e degli altri Arabi Aftrologi » e fecon- 
Mudi, do il parer d Platone » e della famofa Tua Scuola ; 
Pf f- ma perche indoppiato di gemella Luce , finir» * 
ThloL ed immenfa ; mena i fortunati millanti d'effer 
Tinto», quel Dì fauorito» ammirato dal Regal Salmifta > 
allor che con ifpirito Profetale di lur predi ffo . 
Tfifim. A ******** diem de die , conforme I effe Fulgcn-* 
* s ' fio » che con vn Sole temporalmente vitale reca- 
to al Mondo vn Sole > ch'era e Vita » e Luce ecer- 

han.ì nal » cncc P cr l'Vomo: Et vua erat Ux Homi* 
: s'acclamò per quel Giorno eletto > che fe 
ben mi furar o dal comparto del Tempo » nacque 
uttauQlta congiunto a queir altro Giorno, i he 
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DISCORSO vr. ur 
non hi più adequa» tnifùra » che l'Eternità im- 
mcnfurabilc . Cbriftus dies aternus ( comcntò f Fu & 
l'accennato Santo ) vnigenitus in forma Dei magnai 
wstns : Cbriftus in Aie temperis vnigenitus fermam Cèrifiù 
ftrni accipiens : Cbriftus dies aternus ima per ma- 
mens , vt conderet nos : Cbriftus in die temperis 
faufer /attuti vt redimerei nos : Cbriftus dies ater** 
mms Deus de Dee Patte : Cbriftus in die temperi s 
Deus home de Vèrgine /Unire : Cbnftus dies ater- 
nus , verbum eruólaium de eerde Patris : Cbriftus 
in die temperis Verbum euro fa&lum de vtera Ma- 
iri* : Cbriftus dies aternus Deus verus de Dee vere : 
Cbriftus in die temperie Spenfus > precedens de t ba- 
iarne fu* : Dies aternitatis Cbriftus Angeles fan- 
ilas creane : Dies in tempere Cbriftus Hemines fat- 
tane . O che mirabile iatrecciameoto de' Giorni ! 
E qual merauiglia » fe chiamai Grande vn tal 
Giorno , che corfe aflbciaco al Giorno Chrifto » 
altresì dall'Angelico Nunrio annuo tiato per 
Grande: Eris Magnasi Non iftupire dunque » 
o Signori i (è nelle qualità d*vn cai Giorno , cioè 
sella Circoftanza del Tempo dell'Incarnariono 
del Verbo > fon dando vn (ingoiai* augurio d*vni- 
aer(àl' allegrezza 9 ricerco le generali Felicità di 
vn Di tanto Grande; ma perche l'eminenza del 
roacftofo Argomento richiede rn corteggio d'ap- 
parati (oblimi > perciò voglio, che fui fondamen- 
to delle fagre Scritture per mezzo delle Scienze 

Aflrologichc alziamo la fiiuuura di quefio Gior* 

no 
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Iti IL GIORNO FELICE* 
no grandemente Felice: cdaccioche errandola 
col difcorfo in confuto, non precipiti inauuedtir 
mente in errore » od aflruendo qualche propor- 
rtene ofeura non fomminìftri a voi occafione^ 
d'errare ; piacciati)'» che da più chiari» fe ben lon- 
tani efordi , inteflfa alla mia propofta vn' ordinata 
orditura. 

NOn van già fenza brutta nota di maleuof e 
ignorantaggine quegli , che confondendo 
colla Icgitima Aerologia, che non trafuade i 
confini del naiui al difcorfo ; l'ARrologia fpuria , 
che con adulterine falite trapaflfa ogni mera : nò 
condonando all'innocente ofleruationc delle tifi- 
che, & elementari influenze degli Aftri , con dan- 
nano, come rei di profana imperiti* vniuerfal- 
mcnte gli A Orologi. Anime non ragioneuoli» 
ma ir ragioneuoli Vomint , che compattando col- 
la ftolidezza della loro incapacità , lafolidezzt 
dell' altrui perfpicacità , perche troppo baffi di 
capo, non pon leuar gli occhi vn palmo da terra ; 
lacerano bcftialmcotc la fama di chi , trafuolando 
con ali d'Aquila alle Sfere » sì contemplar con.» 
pupille di Colomba le Stelle ■ Sò > che quei pri- 
mi Padri antichi della nafecnte Chiefa reproba- 
rono i come fofpctta , l'Aerologia ne 9 Generali 
Comic ij : e li dannarono per d annoia all'vmuer- 
fal Reggimento, come quella, che togliendo 
l'Imperio a Dio , c la Libertà all' Vomo ; at cri- 
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buiua il Rito alle Stelle > c fjceua fehiaui deli 7 
Atletiche influenze gli Animi. Ma fù prouido 
confegiui, infinti uo dal Padre de' lumi nc> guar- 
dinoli i Fedeli » che nella priroordiaP età del Cat- 
rolichifmo i quando bimboleggiaua ancor nel 
Vangelo > per frappar 'ogni getto di Gentilefca_> 
follia i e leuar* ogni fofpctcofo offendicelo di 
fuperftitionc » ò di fendalo a quel pufillo Greg- 
ge ; refeindeflfero colk'opportuna falce di publico 
cfilio dalla Vigna di Grillo , l'Arbore aonofo di 
quefta Scienza» come quello» che trasformato 
dagli empi; Egirì; » dagli Etiopi > e da' Caldei in 
Arbore di morte » fattolo (conciamente degene- 
rai' in iftromenro di Magia infame» e pofci&-> 
d'Idolatria efecranda ; operarono facnlegamcn- 
Ce » che fotto l'umbre fuc tetre s'impara (Te a per- 
der di mira Iddio» ed impcraflcro con raggi di 
Deità i pellegrini Pianeti • Più mitemente però 
con pr occflb di tempo fi procedette da 1 gran Tco- . 
logi » e dalla Chiefa Ortodoflfa > allora che raflfo- 
data con forze ài Gigante » e diftinguendo cotu 
più fperimentato giudicio il nero dal bianco» il 
vero dal falfo* rimeffe nel prillino decoro queir 
ingenua Virginella » fagace efiimarrice della di- 
ucrfità degl'mfluffi » emergenti dalla varietà delle 
Coftcllationi » e Siderei afpetti » refpctto agli Elc- 
mcnti, a'Mifti » a' Temperamenti» & a' Corpi 
inanimi » & vmani: e foloracconfcrmò il bando 1 
quella (comunicata Meretrice > che temeraria » c 
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114 IL GIORNO FELICE, 
sfacciata • fpingendofi a calpcflai' il Cielo con pfc* 
Docente; prefume inueftig^r gli t fletti della Gra- 
tta , l'Adulterio % e # l Parie idio , e tutti gli effetti 
delle Caufc libere dalli fatai aeceflità degli Aftri. 
Sapeoa La faggia Spofa di Crifto , che la oobilif- 
ma Filofofia delle Stelle non fu rirrouata dagli 
Vom ini in Terra, non d'Atlante in Mauritania » 
non da Prometea io Arcadia » nè da Tolomeo in 
Egitto » ma che vfeita di fimo le maeftofe cortine 
del Trono eterno % f ù infufa in Adamo da quell* 
iftcflb Autore > che Badi mnltumdhtm Sitila* 
rum ; e dal Protopadre Adamo ne' Primiceri} 
Padri fi trasfufe : da quegli tramandoci a Noè : « 
doppo il Diluuio varcata ili e fa ad Abramo » di 
lui afportata in Egitto 9 perueone a Mosè » peri- 
riflimo foggetto in tal' arte • Sapeua i che diu 
quella fanta Prole di Set » e di Noè , furono ap- 
propiaii a que' Corpi cele ili i vartj > e miflcriofi 
nomi , corrifpondeori alla differenza delle loro 
qualità > & mfluffi : c che gii nell'Ebraico idioma 
camminauano co' i prefem i nomi d'Ariete » di 
Toro » di Gemini > i dodeci Segni del Zodiaco : c 
così tutte l'altre luminofe Schiere co' fuoi titoli 
addattiriluccuanoauanti, che la vaneggiamo 
Grecia colle fuc fauole pazze le oltraggiale c 
con cerimonie profane le infamale . Sapeua.» » 
che fc non fi può negare > che plafmate non fiano 
dal Facttor' Iddio in fegno difflntiuo de' Tempi , 
e tutte in feruicio dell' Vomo ; altresì non fi può 
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DISCORSO VI. it5 
dire, che per luì non verfino dall'anfore d'oro 
co' i f jlgori gi' ìnfliiffi , ò fani , ò intoni , fecondo 
la lor naturai compiendone , in riguardo agli cf- 
ferti i ò a c? t vnaiu ne de' buoni 3 ò a corrcttione 
de' mali, fcruendofrne di Joro quei)* Prouideo- 
za mfiilibile pa Mmilfrc della Tua pietà >ò del 
iuo fdegno : ond' hebbero l'occhio a quefto t 
Poeti ne' Tuoi hbulofi racconti di Pandora , e di 
Gioue, c h' effondere quella daliVrna aperta il 
bene , & il male nel Mondo : e quelli dall'Ome- 
riche fue botti fpargeffc le profpaità, e le auuer- 
fità ne' mortali : e parue, (he l'innucffe il Profera 
Regale > quando diffe: Uunc bnmUiat , &hu»iTf«tm. 
exaltat , quia calsx in manu Dsmtni vini mtn ;4 ' 
pie» us mtxto 5 & inclinanti ex hoc in hoc ; vcrum- 
tamen fcx aus non tftcxtnanita \bibent ùmnts pcc- 
catorts terr*. 

E per ndur quella teorica alla pra/fi>chi ne- 
gherà alla Luna la virtù d'influire , fenza coofef» 
farfi più feetno di ccrucllo, che non è effadi 
luce ? Dicàolo l'Aria , e 9 i Mare colle perpetuo 
mutanze: le fc mente a fuo tempo gittate ne' pie* 
oilunij ce/ feraci incrementi : le piaate colla man- 
canza dell'amido nel Tuo mancare di lume : gli 
Animali fenfati » le fleffe pietre infenfate collo 
fenfibiliffime fitDpatie : icelabrì Vmanico' lunari 
dclirijr gl'infermi col cangiamenro de' mali al 
cangiar* effa faccia: gli fani colla fubitanea melan- 
conia i c colia repentina allegrezza oc' non il uni; , 

P a fini- 
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finilunij» & interluaij : e gli Vmani parti col nu- 



mero di tante Lune nel materno ventre • Per 
qual cagione mai ofteruoffi da' dotti Medici nella 
cura opportuna de* Corpi, che crouandofi ella 
in Capricorno, Toro , ò Vergine ; fi porgeflero 
falutari beucraggi, ò s'jpcitfe con amico acume 
la vena a' Sanguigni : fé in Ariete , ò Sagittario » 
a' Flemmatici: fé in Libra »ò Acquario > a # Me- 
lanconici : fé in Cancro » Scorpione , ò Pefci > a' 
Colerici: e che mar non fi ricorrette a medica- 
mento ( eccetto che ne' morbi pericolofi ) nella 
Aia Congiuntone co' Pianeti combufli, ne mai 
nella Tua Oppofitione con Sole, Saturno» e Mar- 
ce » fe non vn giorno auanri , & vn' altro doppo : 
uè mai nel fuo Quadrato con gli fteffi » fe non.* 
almeno vn mezzo dì prima > & vn mezzo doppo : 
e che mai non fi toccafTe con tagliente ferro quel 
membro , mentre ella cammina per quel Segno , 
forco al predominio del quale Ri quel membro 
fuggetto? 

Or fe in quefl* AAto ignobile , r vi timo degli 
Aftri i iegregaro j per cosi dire, dal loro fulgente 
Senato, e lafciaro in abbandono nella Regione 
dementare; rifiede tanta portanza* perche oon 
fi dirà, che il rimanente numero di que' Globi 
infocati , eguali alla Luna nella material ma fu- 
perfori alci di grandezza, e di fito , eternamente 
fpecchiandofi nella Fontana luce del Sole, non 
tramandino a noi luticene coi riuerberi degli 
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fplendori imprecati , i rtflcffi delle proprie v ir ru- 
di t fecondo la diuerfirà de' loro afpetti, fecondo 
la lor maggiorS ò minor grandezza , più ò meno 
abbondanti , più ò meno portenti ì Con chiù da fi 
pure » che Selem > & Lunam , ejr omnia Aftra Cali Da** 
Dominai crcaust in mìnifterium cunóìis Geutikuè + *' 

| qu* fub Calo funi. In Mìnifterium di chi viue ò 
nelle rigenti Spiagge verticalmente ferite da* 
Poh: ò alberga nelle felici Contrade forco le 
temperate Zone : ò nafee nelle Campagne sdutte 
lotto l'Equinortial Circolo : ò abita l'ifole fparfe 
per i gran tratti de' Mari : ò foggiorna in vi II c- 
recce cafe > ò io cittadini palagi nel Continente : 

i ò traduce Tua vita nelle batìc Valli, * su de' 

I Colli eminenti: ò cammina eoo pellegrini paflt 
l'Arida : ò folca con remi arditi l'Acque : ò fon- 
de con efperta mano i Menili : ò fende con cur- 
ilo aratro i Campi : ò regge con paterna cura le 
Famiglie : ò regna con Imperiai bachetta ne' Po- x 
poli» in mìnifterium in fomma di qualunque* 
Vomo : poiché ciò , che gli derma di propino , ò 
di a uuerfo : di reo, ò di buono : di fertile , ò di 
pcnuriofo ne' poderi : di robuflo , ò di fieuolo 
pelle braccia : di fano >ò di morbofo nel Corpo : 
d'vmido» è di fecco nel temperamento : di (im- 
panco > ò d'antipatico nel genio: d'acuto, ò di 

| groflblano nell'ingegno : di corto» ò di lungo nel 
viucre : di fedato » ò di feditiofo nelle paffioni del 
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u8 IL GIORNO FELICE; 
libero fiso volere, ò dall' affbluto comincio di 
Dio; cucco procede 9 cucco dipende $ e fuggisce 
al vigor delle Scelle > caufe principali » e primarie 
ira le feconde cagioni . 
Se dunque per Ter uigio d'ogni ragioneuol Crea* 
cura diluuiano per pcruameotc le Tue virtù > e ro- 
tano con moto ecerno quelle Sfere foorane, rego- 
latrici del corfo de* Secoli , del circolo degli anni, 
del giro de' mefi , del paffo de' giorni , dell'ore, e 
de' momenti : chi farà mai, che d'ingiù (io zelo 
armato , voglia affermare , che al mini fiero del 
lor'Vmanato Condente, non concribuiffero gli 
Aflri fabulatori i loro vircuofi afflaci ? Egli è ben 
Cat colica maifioi a , che nella Generation tempo- 
rale del Figlio di Dio > non vi fi mcfcolò alcuno 
Sideral influfTo; ma vi coocorfe la Vircù fola del- 
lo Spirico San co , che fopraueone nella Vergine : 

Mattb. Quod tnim in e a naium e fi , de Spinta Sanfloeft : 

»• ma egli è però anche Verità (labilità , che quel 
Concetto puriffimo, (icone fìi organizzato di 
corpo paffibjlc > cosi redo fuggiaceote a quello 
paffioni corporee, che non ripugnano alla naturai 
perfezione degli volani Corpi: come al caldo , 
al freddo , alia ftaochezza , alla fame , al dolore » 
non come neceffarie pene della Colpa , ma come 
volontari) Ammencì di Merico: onde per confc- 
guenza fi focropofe a fpertmeotat' i filici effetti 
delle Stelle, vniuerfaliffime, principaliffime , o 
poicntiffioac caufe 5 come drffi, tra le feconde { 
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DISCORSO Vìi 119 
Moflrò quefta Verità l'Eterno Verbo» appena in- 
carnato nel ventre dì Maria , volendo 1 che il fuo 
delicato Corpiccllo » fe beo compaginato per 
opera Diurna > non andaflc tuttauia crefeendo* 
e maturando , fe non al giro delie ftcllarc Sfere» 
correndo il Sole per none Segni dall' Equinottio 
di Primauera.cbe è quefto felice Punto del fuo 
Concetto 1 fino alSolfticio iemale» che fu quel 
Giorno , dal Croni fi a Santo chiamato Compi- 
mento de' giorni . Impleti fmnt dies , vt parerei . Inc. e, 
E quell'immortal' Atlante , che sii gli omeri della 
fua Onnipotenza porta l'Orbe: quell'immobile 
Gouernatore delle mobili Sfere : quel fu premo » 
e fermo Direttore del cammino de* fuggi tiui Se- 
coli : quel Rettor' infallibile degli errori de* paf- 
faggieri Pianeti : quel perfetti/fimo Dinofcitore 
delle qualità delle Stelle folinghe, e delle fidiate 
Imagini: quel Regolatore immutabile de' moti* 
c rifeontri degli A Ari : quell'eterna Mente > alla 
quale No» funt abfcondkt* tempora ; ma è fommo 
Saper 9 io effe 02 a ; quell'Eterno Padre t che Cir»- 
Ha frtit binai* tempore fuo: edifpofe Omnia i* 
fendere y numera % & me» fura ; non hauti per 
tanto eletto ai fuo diletto Vn genito ned' iftante 
della foa Incarnartene il più proportionato» o 
propitio Tempo , il più giocondo Giorno 9 la più 
felice Ora » il più nobrl Punto > la più mifteriofa^ 
Conflitutione del Cielo , c le più addatte Coftcl- 
Jationi > che giammai concorrcffcro » come te m- ì 
v- potali 
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ito IL GIORNO FELICE ; 
porali cfecutrici de' Tuoi ecerni decreti » a prrue- 
cìr la Nafcùa , a coronar la Culla a Concerto di 
Donna : & a preparar le fortune , a prefagir lo 
Glorie» a compaginar le grandezze, a fliilar le 
profferirà , c co' fili di rat più auucnrurofì ad in- 
tefler le Genetliache fafee ad Vmano contento f 
Fcfteggiarono dunque, ( Oh grao Giorno! ) 
nella nuoua Concernono del Tuo Rè concetta 
Ab verno y con al remo concento quel l'armoni- 
che Ruote i e co' plettri del moto intorno atic* 
lire de' Poli, (bnaron correnti di gioie: allumò 
il Firmamento di piò benefici fplendori le fuu 
Faci fulgenti: e sbandi le fuliginofe o fc uri tà de 9 
malefici influflidal Aio recinto immenfo: armò 
di più bella luce quell'aiolà Reggia le fue fchic- 
rate Falangi , e col feflofo feoppio dc p raggi , in- 
timò la partenza al dolor' infetto: efalarono da^ 
que 9 valli Oricanni le più odorofe fragranze , e_> 
l'Aura tenue refpirò fiati falubri : intonarono pa- 
negiriche canzoni l'Intelligenze motrici , e full* 
reuoluttoo degli Orbi app un taron periodi di con- 
sonanza perfetta . Nè f u fenza gran mi fiero , che 
le Felicità d'vn tal giorno > conforme fu pondera- 
to da illuminati Contemplarmi , fucc#dcffcro net 
fuo tramonto , e nello fparire del Sole ; poichc* 
doue nel lucido Oriente d'vn ventre Virginco (i 
concepiua il Sol Cclcrte, conueniua » che dal no- 
ftro Emisfero fi dipartile , ed in douuto fognale 
di riucrcnM ccdcffcj c cadeffe all'Occidente il S o\ 

' . ' , " Mou- 
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Mondano :ò fù per dimoftrare > che fcCrifloi 
Fine della Mofaica I&eggc> veniua nel confine da' 
Tempi ; anche l'ora , in cui feendeua dalle Sedie 
Regali, come alludente a quegli fuoi alci fini; 
gli doueffe applaudcrc fui finire del Giorno: òfìi 
per dar' a divedete > che come pietofo Padre ve- 
niua ad inuitar' i Tuoi Figliuoli fianchi ai ripofi di 
Vira ; giacche il fine del giorno fuol'ciTcr quello, 
che richiama dalle fatiche diurne alla notturna.* 
quiete le Genti : ò fu per lignificare > che fi come 
in quell'ora le Stelle diftillano in più copiofa_> 
abbondanzil'vmetanti rugiade ;coù egli volcf- 
fc > che nel momentaneo principio de' fuoi difa- 
fìri , quegli Aftri medefimi > conccrnewi alla fua 
venuta » diluuiaffcto fopra di noi in tanta Solen- 
nità le lor care influenze a difarginaci trabocchi • 
E per chiarirci di quefìa Verità , baila confidcrar 
l'Agronomico Punto della fua Incarnatone, of- 
ferirò Ó2 antichi, e moderni Aftrologi , faggi 
Scrittori , e (agri Teologi , douc la licita > e fin- 
cera Aerologia , rinuenne farli mirabili , & ama- 
bili cangiamenti , e fiemprarfi imbre pretiofa di 
(ingoiati virtudi , e cagionarti negli Elementi , e 
ne' Corpi elementari , effetti eftraordinariamcntc 
amicheuoli. 

Incarnoffi primieramente nell'Equinozio di 
Primauera» Cardine cclebct rimo preflb gli Attro- dorcM 
logi, e celebrato fra tutti i Cardini dell'Anno, 
per effer quello , che nell'Aria , nell'Acqua, nella f jjr 
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Juopa- Tara» c ne' terreni Parti , imprime più vlSgoròfi 
influì* Qucfloè qucli'vno de* quattro annui 
Punti » refo fignantemeute memorabile coli**» 
Crescione del Mondo , giuda l'voiuerfa! t rad iti o- 

Marfil. ne de' pratici PtofcfTori dcll'A litologiche Dilci- 

7ML P ,inc » Arabl 1 GrCCI 1 C Criftiaoi 1 douc il So, ° 
Thtl onorò della precedenza fra i dodici Segni quello 

i8.r.i. del Montone; perche douendo quei fuminolo 
*2* Pianeta feorrer con ordinati palli TEcclitica , pre* 
rato, fc nel primo grado d'Ariete le prime moiTc > pri- 
com- u jlf gjandolo della priorità , colla dtgnificatiua.» 
P *iT prefenza de' fuoi primieri raggi: onde auuenac , 
che fi come gli Aftrologi nelle congetture de* 
cali della vita di ciafcun Vomo 1 dirizzano la Fi* 
gura della riuolutione da quel grado » e minoro > 
nel qual trouauafi il Sole nella fuaGeoeli; cosi 
per ciafcun' anno ergono la Figura dall' ingreflo 
del Sole nel primo punto d'Ariete 1 acciò d'indi 
diano il giudi t io loro intorno ai futuri freccili di 
quell'anno . Quefio è quel Punto , douc il Sole 
arriuato fui Te (ì remi rà delle corna lucide del det- 
to Moncone ( capo di quel grand Animale 1 che 
così (h chiamato il Cielo 1 e Segno illuftrc per 
chiarezza, e per influflì, compoftodi tredeci Stel- 
le > placidamente fciotillaoti ) adegua le diffe- 
renze tra la brumai Notre , e 9 I Giorno di Prima* 
ucra: frena il boreale orgoglio alle procelle fo- 
nanti » e feda le turbolenze intùmefeenri dell'elio 
macino ; inulta il Cittadino alla Caccia > c caccia 

il 
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il Conradino alla campagna, e'J Guerriero al 
Campo • Quefto è quel Giorno così folcnnizz a- 
to «fai pa (Tati Romani) in cut s'accendeua il nuo- 
uo Fuoco sù dell'Are Vertali > s'incoronauano di 
verdi Lauree le fagre Fiamme , le Regali ftanze » 
le Curiali falc 5 le Confolari Fafcc , i venerandi •dt*- 
Templi , e tutti gli Altari, e Delubri : fi pcrfolue- J*£f" 
uà la douuta mercede a' P{cccttori >s'onorai)anc gemài 
co' pretiofi doni le Matrone , s'apponeuano fon» dier - * 
tuofemenfea'Scruirori, fi commettcuanoa'Ga- ***** 
beliieri i Darij di frefeo importi , c finalmente^ 
ogni cofa s'innouaua con viue teftimonianzo 
d'cftraordinaria allegrezza . Quello è quel Gior- 
no tutto mifteriofo» per e (Ter quello» io cui Iddio 
comandò a Mosèi che alzaffc il Tabernacolo; 
tutto venerabile pretto i Figliuoli d'Ifraclc > per 
effer quello, in cui la potente Mano del folo For- 
te , feofle dal lor'oppreflo collo rinfoffribil gio- 
go del/a vituperatale hiauitù del barbaro Egitto: 
tutto adorabile pretto noi altri Cattolici > per 
ciTer quello » in cui il Signor delle mifericordie » 
confumata l'Opera della Rcdcntione ; ci coflituì Tbf- 
credi del Tuo gloriofo Regno. Quefto è quel dor - 
Giorno rinouatore dell'anno , tra le neui incanu- 
tiro » che preferiue i confini all'inimico freddo » e vi* ' 
fpezza il corfo alla tiranna Bruma : infrange lo 
catene algenti agl'imprigionati Fiumi , efprrgio- 
na a zampillar' infra'! mufeofo margine con lim- 
pida alterigia i chiari Fonti : fuefte del icmal* or- 
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io re le nude piante » e veftc di nocelle froodi gli 
fiupidi tronchi : feconda di gentili germi il grem- 
bo incolto alla tozzi Terra , ed empie di vegeta- 
bili virgulti» e di ccnerelle erbette > il piano» il 
chino, e l'erto: /ueglia ad aprir* ili mille vani 
fiori i mille vaghe pupille gli affannati giardini 9 
e in uoglia al faftofo volo % ed al fefiofo canto gli 
Ve ce Ili impigriti : difintana dai covaccioli amati 
gli auniliii Quadrupedi , e fpingc il crofluto Ser- 
pe a loricarfi di ottone fquame : accalora ai natu- 
rali congreffi per la conferuarion della Spetic le 
dime Air he > e le feluagge Belue , & auuigor a alla 
produzione de* fruiti gli' alberi > e le viti fpofatc 
agli olmi mariti: difgombra le folte nubi daii* 
Aria , e difperdc le nebbie affannò^ dagli Ani- 
mi: colma di lentia i cuori, e incalma di fercnirà 
le fronti: ingemma di gioie i lumi , ed ingioiella 
di rifa le bocche . Oh Punto confider abile ! Oh 
Punto di Benedizione ! Oh Giorno falutare J Oh 
Giorno prcuifto* e detonato fin dall'Eternità in 
mondano feruigio dell' Vmanato Vnigenito,c per- 
ciò ricolmalo a prò delle fcafatc » ed infen fato 
Sudante > di quelle geniali benedir tion i , clic an- 
nualmente va difpenfando alla Terrai 

Quelli fono icari influiti » che nell'I ncarna rio* 
nedclSaluarore diffufe il Ciclo per fu a naturai 
proprie rà nel tempo dell' Equinot rio Vernala; 
ma fenza paragone maggiore fu Ja faucana turai 
virtù» che gli fouraggìunfc con Oberai/ti prodi- 
- * > gale 
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gale quello Diuino Concerto io cosi fefliuo G/or- 
uo , per Mazzo > c conlolation comune ; perche 
fc quella libera Mente hi per magnifica vianza 
nelle cofe rilcuan ci t d'adoperar le cagioni natu- 
rali per adequato ordigno delli Operati fuoi mi- 
randi, fiiblimandolcfoprail lor natio v;gore; per- 
ciò fe per dipinger più al viuo vn' Idea della Co- 
ftanza , Giobbe , e dairofcoro delle fuc mifet ic , 
cicauai'in faccia del Mondo il chiaro della (ou 
pacienzi ; clcuò a fuo coronatiuo flagello (òpra la 
Virtù naturald la virtù obbedicntia/cdciroflil Sa- 
turno i acciò reftaffe quell'Eroe di fofFercnza^ 
doppiamente afflitto , c berfagliato dalla molti- 
plicc malignità di queft' Aflro infortunofo, che , 
fecondo molti interpreti, vien'iutefo per il Sa- Faufi. 
tana , accennato dalle fagrc Carte , e gli Angioli , * «• 
che iuiVe nel primo di Zaccheria fi deferiuono 
circuii' il Suolo , vengono intefi per gli Angioli 
motori de' Pianeti, che Gommatori, e Vifn*- Mu 
tori da Dio depurati, furon derti dal Trifmcgi. Tm 
fto; e per ragione dcll'vfficio loro , col nomo ^ io.' 
d'Aftri mattutini chiamati da Giobbe : Final- uh c, 
mente fc nell'ora natalitia di qucfto Dio Vomo > 
fi videro tanti inufitati prodigi; in quel Teatro 
di luce , ond'hebbe ad efetomare San Pier Da- 
miano : Finn mirabilia im Otto futfum , & in 
terra itorfum , & vniierf* in Dei nafeenùs obfc f™^ 
qut*m ìuraucrtnt : perche non crederemo noi , H ar * 

che fomigliaau miracoli > quaucunquer non con 
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palcfamcntc come nei loo Di Naralc ; non ope* 
riffe il Verbo Diurna odia fua Concernono » 
dalla quale dipendeva si la fua felice Nafcita • 
e quelle ftuporofe giocondità , che l'accompa- 
gnarono » come la noftra R eden t ione , e quello 
gioiofe Felicità > che come da Fonte madre > ci 
katurirono ? 

CoQUitcociò i perche quelle gaudiofe influen- 
ze non t uron meo comuni agli Animali > ed ai 
Soggetti inanimi » che agli Vomini ; non farebbe 
tanto confiderai le l'Allegrezza di quello Gior- 
no, fé non traemmo dal Cielo rifeontri di più 
allottato gaudio fpirifuale per l'Vomo . Mil. 
come ardirò io inueftigar* i reconditi fegreti dell' 
Altiflimo s ed i noftri contenti Souracelcfti da ca- 
gioni CcleAi' Forfè che ammetterò sii d'voa_* 
Cattedra Sagra > Macftra di Cattoliche Verità > le 
menzogne Caldaiche , e Pe forbir a nzc facrileghe » 
da 9 Canoni (agri condannate > di quegli Vomini 
perduti > e perditori d'Anime > che dagli fplcn- 
dori di quelle Faci immortali non riportando» 
che tenebre d'errori » perche troppo alto fatici » 
precipitati al centro ; fecero cagione delle Gra tic 
ol tranaturali gli Aftinché per non hauer propor- 
t ion e còl) rcrieno , meno ponno hauer ragione di 
caufa / Guardimi Dio dì fempietà così empia » 
Dirò bene i che fi come con prouido confegtio 
donò Iddio alle Stelle la virtù di prenotar' a', 
Mortali gl'immortali Decreti della faa Sapienza 
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ingegna ^conforme filosofarono coi venerabili 
Bcda vcccM, e nuoui Ingegni, Pcfitas efe in Bed* 
Carla Sitila* , -vf fer varsas afpefl** > & ceni H *tl*é m Ve- 
neti fgnifitvtnt vniaerfas >é*/bgtàs bimana- 
rum rerrnm c**fén non tamtn tjjlcert», : Dirò ^p ud 
bene , che fi come in cotal fcnfo fpiegarono quel*. *Vw. 
lo del Gene fi , Fwi* fiellas in figna , <£ tempora : 
C quello di San Paolo: Innifibilia Dei ^ptrta, 
qt>£ fatta funt > i* tei leti* cvnfpiciuntur z Dixq fym. 
bene * che fi come altri vollero , che in queffó 
difpiegato foglio Cclefte vedciTc Àbramo quefto 
Felice Giorno : Abraham diem<meum vidit* & 
ga*tf*se(l\ cosi doocrrcrociTcr nel Cielo alcun* cenf 'a 
conuenienze coirincarnatiooc dcJ Verbo,* colle *o1* 
noftrc fpirituali fortune: non perche quelle Sfe- Cene f* 
re rotanti fiano dcll'òpcrationi feguite la caufa ; 
roa perche , conforme diffe Alberto Magno: ^} ber ' 
Deus aptauit fauU bis myfterijs i i quali, auue in%"c\ 
gnachc non fi foffer potuti per naturai forza pre- *^ r9m 
«edere , le conuenienze però ,xhe hanno coi Se- iT * 
coli ; fi poterono dal posfatto offeruarc. Echi 
nonsà la Filofofia dell'accennato Alberto, colla 
quale fi conchiudc, che delle grandi venturo, 
che cideriuò l'Vnigcnito di Dio ncJPafTumerc 
TVmana Natura , fi potè fondar' il rtfconrrosù 
delle Stelle premonflratrici , come sii di fegno 
fifico, e detcrminato, mentre nel Cielo, quali 
che in bel Libro di Dio , a chiare note di Luco 
flampaio* flàreferitto quanto > fecondo la fui 

pani- 
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onnipotente Prouidenz* , nell'ampio Volu tuo 
dell' Eternità retta vergato ? Non qnia frisa crai 

Ideiti Stellar um motut natorum iefidermijjtmns % qui 
mjpet. creAM it spfas (ieltas ; /ed cjuta cum extendtret tot- 
ìum fi cut fellemi firmati librnm vninerfitnùs , 
noluit Ittttrts quUqunm dtejfe ex bts y qna fecum- 
l dum ffùuidenmm fkèm , in libro nternìmis funi 

firipta. : : r ! v ti* ') \ 

r Haueuan dunque già vi (luto gli Vomini folco 
re le ura i ed imperfetta Legge di Natura finche 
il Mondo dalla prima all' ocraua Cafa feorfe l'in* 
fcrior' Emisfero » dduc fparfe le fue prime tcnc- 
; bre la fofea Notte > allumata foto dai fiacco lume 
della pallida Luna. Già era arriuata alle meco 
la Mofaica Legge , Torto la quale aggrauart da 
Cala:. duri P e ^ crauamo Figliuoli, come diffc TApo- 
4. ftolo ) Non liberà , fed ancilU . Già da' varij le- 
gni pron oflicauano tulle le Nationi , gran m ura- 
tion delle cole » t Giudei dalla mancanza delia.» 
1 : Regia Stirpe , i Romani dalla quantità de' prodi- 
gio!! auueniracn ti > e l'alta Pace dell'Orbe folto 
Augufto t porraua io fe la (omiglianza di quelle 
tranquillità peregrine, che Cogliono a gran ter- 
remoti precorrere . Già i'Equinottio Vernale ha- 
oeua tre mila noue centone fettantunà volta conn- 

partitc le fuc falubrità alle fottolunari Suftanzc . 
Già fi toecaua la pienezza de' tempi, ritoccata da 
Paolo , cM Mondo peruenuto al fine della fua_» 
Cofmica circolacioac > era giunco alla duodeci- 
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ma , & vltima Cafa > nel Segno di Gemini > quan- 
do l'Eterno Verbo, nel puri/lìmo ventre di Maria 
comparile d'Vmana Carne vellico» Oh alte con- 
seguenze di gioia > quanrunque colle premetto 
di pianto! Furono dagli antichi Afironomi fer- 
mate su quelle mobili fondamenta Celefli do- 
dici immobili Cafe ,chc altro non fono» che vn 
ragioneuol comparto di quelle parti del Ciclo > 
che nell'i ftame della Creatione, fi trouaron dif* 
pofle » & affette da' Segni > e Pianeti , in effe efi- 
flen(i»cosi dalla Sapienza Diuina ordinari : e ncll ? 
auucnirc quelle Cafe ritennero fempre la medefi- 
ma prima forza congenita» e colla fletta forza fug- 
gettino a quella Legge municipale, già flabilira» 
gli errabondi Pianeti » che a loro > come peregri- 
ni) ne vengono . Quindi è , che di Vita fi chiamò 
fempre la prima Cafa > sì per eflerc fiata quella » 
che nacque dal grembo tetro delle tenebre colla 
prima parte 3 lafciatc l'altre fotto POnzonto 
afeofte ; come perche per il Cancro , Segno vmi- 
do» che in effa trouofli ; efprimefi la primtu» 
faccia del Mondo nafeentc » tutta (lagnante d'ac- 
que» eia vita di tutti confidente nell'vmido; 
onde ditte Tatete e(Ter l'Acqua » Principio di 
tutte le cofe ; impercioche il feme de* Vegetabi- 
li) e degli Animali» nell'vmido il Aio aumento 
confcrua • Così fucceflìuamente mantennero 
Tempre l'altre Cafe i loro addatti nomi collo 
proprie lignifica tioni» c virtù loro » c perciò la 

R Duo, 
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Duodecima camminò perpetuamente col titolo 
di Cafa degl* Inimici: perche in effa le contrarie 
qualità fono con ifcambieuolc nimiftà fcpara te , 
c diuife: e fu di più continuamente detta Cala-* 
delle carceri , delle afflittiont > e de' vincoli i per- 
che portandoli daH'Orofcopo in quella il paffàg- 
gicro Pianeta f fubito rcprefTo tra'dcnfi vapori 
della Terra fumante , quafi che tra* repentini 
ceppi \ vicn ri n ferra to come in cicca prigiono i 
acciò più liberamente non fpaoda le fuc vigorofe 
influenze» 

In quefla Cafr appunto nel primo grado di 
Gemini t fotto la benefica Venerei Fridaria di 
quefla Cafa> c conciliatrice d'amore, e di pace, in 
pace comporto PVniucrfo tutto, c nel colmo del- 
le felicità del Romano Impero , per efler deuc- 
nuto il Mondo al Segno di Gemini > nel Scflìlc di 
Mercurio > afpetto amico dell' inclita Città di 
lue. Roma) appuntò ( giubila o Anima redenta ) la 
a* fua venuta > quel Conciliatore di tanta Carità » 
che efchmò : Ignem "Veni mittrre in urram : quel 
Datore di fomma , e fpirituale pace , che diflc : 
loann. p aUm meam i 9 V9 Hs , pacem wamrelinquù V$- 

* bis: e quella latisfattricc Sapienza per i comuni 
Cali, peccati preflò alPoltraggiato Padre: Dedit fernet- 
iffum prò peccarti wftrìs -, incawoflì nella Caft 
degl'Inimici i e delle carceri > da Mercurio guar- 
data i acciò col dolorofo prognoftico delle perfe- 
cutioni > afflizioni > vincoli) flagelli} c morie » che 
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per la grnenl Salurc haucua volumariamcntc a 
patffe ia' Curiali Giudici , c da' Mercuriali Giu- 
dei; confolaffc i nati d Adamo coi certi auguri/ 
di vera contentezza , cj'mufitata quiete » di fpiri- 
tuali doni , di beati Vira i c di nuoua murationc 
di Religione, fign ficata dal Tranfito di Giouc 
per Si-urno, c di Marte perGioue, Tranfito 
cquiualentc alla Migru Congiuntionc: e que- 
fla Religione fimilmcatc nella duodecima Cafa 
concetta i qoafi che neil'vrero materno, com- 
paginata rra le prigionie , e l'ignominie , tra i do- 
lori , e rra le conuulffoni della partoriente Chiefa 
per Io fpatio dinouc Mcfi Graodi dell'Anno 
Grande, che per raoto tempo continuò la fcral 
perfecutiode de' fieri Tiranni ; nacque final mente 
nella prima Cafa di Vita forto l'Impero del gran 
CoAantino, allafpcraia, c fofpirata pace , alla 
virai', 8c impertufbata tranquillità, ed a quel 
lagrima ro flato > d'Innouation migliore , preuiflo 
prima da' Patriarchi, prenuntiato pofeia da' Pro- 
feti i e prenotato vltimamente dalle Sfere. Oh 
care dimoftranze d'Amore l Oh amorofi eccelli 
d'yn Dio Amante I che volle perfino , che quella 
DiTpofitione di Cielo, trafcclta in congruenza^ 
colle lue penalità, e miferie ; fcruiiTc di confronto 
coi noftri gufli , e fempiterni contenti. 

Quefti ruron'i permeffi, e generali Teoremi 
della Religiofa Aftrologia, indirizzati in nobil 
contratfegno > & alle perpetue commende dello 
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Felicità compartite in quefto fplcndido» c rif- 
plendcnte G/orno agli Votntni > ma non furon di 
minor gioia i ri/contri , che intorno alle fkflfo 
Circoftanzc Cclcfti fimbolicamcntc filofofando » 
rinuenne la Figurai Teologia , la quale bà per 
proprietà Tenucleare il midollo de* Tenti mifte- 
riofl» e de' fen faci miflcri di Criflo dal gufeio 
delle cofe materiali» e fcnfibili; poiché» come 
dice l'Apoftolo, tutto era figura del Meffìa» e 
latte l'Opere manifcftatrici dell'alta fua Poten- 
za i fono (imbolici Si demi della Tua profonda Sa- 
S.Greg. pienza » come dice Gregorio > Opera tiut , & per 
bomìl fttcnùam aliud efltnduni > & ptr mjftcrium alititi 
z : m hquumur . Ed in farti cofa è il luroinofo Gem<- 
H ni 9 in cui l'immortal' Iddio di mortale fpoglia fi 
copre ? Egli è » ciafeun dirà , vn Segno acreo > e 
bicorporeo del Zodiaco» in cui oltre a fedeci 
Stelle tutte lucide , ce fpicaoo Alile refte d'en- 
trambi due della feconda Magnitudine , di più 
bella luce fcintillanti: e fi come dagli A Orologi 
la più Boreale > per e (Ter la più radiarne ; fu chia- 
mata col nome d'Apollo, e Tal tra più Au Aralo 
col nome d'Ercole » che fù donato alla Diuinità > 
giudo al rapportar delle fauole > per hauer cotus 
Regij fatti» e con fatiche egregie liberato il Mon- 
do da innumerabili Moftri ; cosi da' Poeti furono 
cutee due cfprcflc per Cafior'» e Polluce» Gemel- 
li nati da vn Padre Diuino>c da vna Madre Vma- 
na , cioè da Giouc» c da Leda. £ pure chi noe* 

vede 
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^edeeflcr qucfto Segno voa rnifteriofa allufìone 
della comparfa di quel Figlio » che da immortai 
Padre eternamente generato , nel Giorno d'oggi 
da morrai Madre , per opera di Spirito Santo > f ù 
temporalmente concetto : in cui congeminan- 
dofi» ma non confondendoti colla Diuina l'Vma- 
na Natura , reftando tra fe iVna , c l'ai era real- 
mente dittiate» auuegnache infcparabilmcntej 
congiunte in vnione d'I porta fi nel medcfimo.Sup- 
porto del Verbo» fi vide PVmana a mille fatiche 
infaticabilmente efpofta per liberar 9 il Mondo 
dall'infettanone de' Tafanici Moflri: ma premiate 
alla perfine le Aie eroiche imprefe » fi vide altresì 
con gloriofo Riforgimento efalrata » e con Glo- 
ria immortai coronata . E che altro fi moOrò la 
Stella di Venere» lotto a cui il Saluatore s'ab- 
bafsò alla folleuationc dell'Anime dalla Tua Gra- 
na decadute/" E che altro fi moftrò» diffi» Ja_» 
chiara Venere con quelle due Stellette a canto » 
a ricordo del pattato Secolo (coperte • fe non la 
primiera finta Dea colle mela antiche della Dis- 
cordia in mano» anzi quella memorabil Pianta.» 
de' pomi letali » dalla cui infaufta radice pullulò 
la Morte > e germogliò la Difcordia nel Mondo : 
ed al rezzo delle cui venefiche frondi » fu violata » 
c bruttamente commaculata la noftra Protoma- 
dre» giacche nel tempo, che trouoffì la noflra 
primiceria Parente nel Tcrrcfìre Paradifo» ritro- 
uandofi appuoto quella Stella in Toro > che per 
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cffcr Segno Terreo , infpira terreni afferei; ligni- 
ficò la calcata d'Eua > accalcata dall'eccedente-* 
affetto i (regolatamente propenfo alle cofe lu- 
finganri i terreni Senti, cioè il Tatto > c'J Gutlo t 
ibi corruga eft Maser tua > ibi vietati eft Genitrix 
tua ; Mi ecco , che il tuo Diletto , o Natura-» 
Vanna miferabilmente proftcla, e [conciatameli* 
te prostituta i per dar' a diuedere » che v^niua.» 
a folleoarrì » & a condecorarci fotto l'Arborcj* 
fteifo de' pomi > doue fu decorata» e contaminata 
la tua prima Madre ; aggiuftò la fua venuta fotto 
la fletta Venere » che fauoieggiara (comediffi ) 
per la Dea del piacere > fù anche detta la Dea de' 
pomi» e perciò al viuo rapprefentante quella^ 
Pianta delle mela fatali ; fi che potè allora dirti 
quello caro Amadore • Sub arbore malo fmfàtaui 
te : ibicorrupt* eft Mater tua &c. Oh che Stella ! 
Oh che Miftcrol Miftcro, che s'vmanaiTe nel 
Domicilio delle carceri» non veggendofi in tra '1 
numero duodeno di quelle radiofe Stanze, ni 
più cfprcffiuo Geroglifico » né più addattato Em- 
blema » che più apertamente > che in quefta Cafa 
figura (Te vna Deità prigioniera > vna Potenza-» 
incatenata nel chiufo carcere dW Vanno ven- 
tre : poiché fe in quella Cafa arriuando ( confor- 
me (ouraccennai ) l'erratico Pianeta , refta > quali 
che bambino fenza forze tra le falce d'efalati va- 
pori au-uiato ; così in quefto fagro Ventre giun- 
to il Dio delle vendette» cadutegli dal turcaflq 
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le Saette ; e delle mani l'Arco ; rimafcro le fuo 
armi fpuntatet c f ] Tuo rigor 9 infranto : ed egli 
diueouto fiacco 9 debole , & inerme bambino» 
nelle falce d'Vmanirà riuolto ; andò trofeo del 
trionfante Amore . De me fclus amor potiti ptr- 
ftrre trìumpbum . Miftero nel momentaneo Pun- 
co del vernai' Equinottio ; perche fe lui il Solo 
full' appuntarfi delle attrauerfate Lince degli 
Equinottij$e dell'Ecclitica* termina infra duo 
termini paralelli i vecchi litigi, e l'cftreme eoo- 
tefe : e con egual concordia vnifee in parità ^om- 
bre $ e di luce % la Notte del terminante Inuerno , 
e 'J Giorno delia principiante Primauera per tut- 
to il globo della Terra ; egli fi fu vn chiaro Pro- 
tratto dell'infinita Sapienza , che addiraua quello 
Sol Diurno * arriuato oggi a congiunger nella fua 
Perfona con egual concordia duoi Eftremi > \xl> 
ragione d'emiri » infinitamente diftan ti » cioè lo 
Splendor della Diurna» c'1 Tenebrofo della Na- 
tura V roana: ed aggiuftar' in benefica corrifpon- 
denza » & in deofculati ampleffi auuiticchiar f alla 
fpauentofa Notte della fuaGiuflitia rrgorofa» il 
Giorno letabondo della fua Mifer icordia pietofa , 
adempiuto il Dauidico Vaticinio» che Uflitia > & 
Pax ùfiuUu fiuti. M/flcro in fomma ncll'clct- 
tionedi Gabriele per J'Ambafciara alla Vergine ; 
perche fe quelli j fecondo i Cabalifii , e l'Angelo 
della Luna ; chi non iftupifee difeopcrto il recon- 
dito Segreto i c li fegrcta Piouidcoza di queflo 

Dio 
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Dio Vomo, clic mai non operando acafo» mt 
difponcndo foauemente il tutto in mifura > o 
pefo ; fc per infegnar > che vna volta era per darli 
in Cibo , e Pane all' Vomo ; de (Te ai fuoi N itali 
Betlerae» che s'interpreta Cafj dei Pane » qui 
per dichiarare » che nelle tenebre funefte di que- 
llo conragiofo Secolo, veniuaa rifehiararc cooj. 
benefico fplcndorc le noftic malitiofe ignoranze ; 
fcelfe per Nunt io della Tua venuta l'Angelo della 
Luna ) nella quale fimboleggiandofi la vita » eh' 
egli mifericordiofamentc tradufle nel no (ho not- 
turno Emisfero ; fé quella è detta Celotcrreftrc > 
perefler la Stella agli Elementi più propinqua; 
quefìi è Diuino» & vnitamenre Terrcftrc , per 
cflcr'alla noflra terrena carne ((rettamente con- 
giunto. Se quella > or chiara » or'ofeura , ora.* 
fccma, or piena» cangia fembiantc ; qucfti va- 
riato modo i or co' Miracoli fi concertò per Dio 
potente > or colla fiacchezza fi palesò per Vomo 
infermo. Se quella fodisfà nella notte a quelle 
parti> che il Sole nel giorno adempie» quefli 
con parole infegnatrici illuminando le cicche-* 
inenti degli Vomini, efequì quel tanto» che_> 
come Sole eterno compì nella Creariooe degli 
Angioli » illuftrando loro l'intendimento colle-* 
Specie congruenti di tutte l'vniucrfali cofe; a di- 
pelato il deteo d'Ifaia > che Ens lux Lunx » ficmt 
lux Sclts i 

Conchiudian pure > che quello fu il più Fc li- 
ce 
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ce Giorno era quanti giraiTero giammai ne' cerchi 
annui fulla rapidezza del Tempo 5 mentre ce hl» 
triplicati fauori guardato grauofamente dal Cic- 
lo, fi videro in eflo eoa ammirando nodo aggrup- 
pate tante particolari Influenze > tante augurali 
Congruenze > e tanti nutriti Mi fterij . O Gior- 
no dunque tre 1 e quattro » e mille volte Felice ! 
Felice > non per celebrarli in te l'anniuerfaria ri- 
membranza di quel primo Giorno , doue iopra i 
fondamenti del Nulla fù (labilità (a magnifica.* 
Machina di queflo Teatro vallo del Mondo; ma 
per efferc flato quello , doue Tulle fundamcntali 
pietre de' feguiri meriti di Griffo , la caduca mor- 
talità fi fermò dalle rouinofe cadute , firmò l'alte 
fpcranzee coftrufle non caduche manfioni nel 
durabile Regno della Gloria . Felice» perche^ 
integralmente reftituito il Mondo > doue fù dif- 
formemente viriato > e l'Intellettuale , & indtfc- 
cata Luce in te vibrò i primitiui Lampi, douo 
lampeggiò i primaticci fplendori il materiale) e 
fenfibil Lume . Non più fi folcnmzi la memoria 
di queli' cfaggerato Giorno dell'Olimpica, Solen- 
nità j che col fuo mattutino fercno prometreua 
eflraordinaric forrune ; giacche dallo fpalancato 
Oriente delle Gratic > ce n 7 è fpuntato vno trabea- 
to di tanta ferenità > che ci portò la Beatitudine > 
c la Salute • Cellino dalle diffamatorie linguo 
le declamate Glorie, né pù s'anuoucrino tra__> 
noi , ne fi rammentino le commendate profperità 

S di 



i 3 8 IL GIORNO FELICE, 
di quegli auucntorofi Gioroi , che furono dall' 
Antichità inarcati colla pietra bianca i poiché ne 
vantiamo noi vntalc* cosi fingolarizato di Be- 
nedizioni > che dal Cielo venne contraflegoato 
colla Pietra di Candor' eterno , che inficmcmcntc 
Cor - eraCrifto: Petra autem tratChriflus. Arredate 
* dunque lingue Patriarcali > ratteocteui Profetali 
bocche, di più fpczzar co' voftri anfiofi clamori 
il Ciclo > acciò mandi Quello , ch'è da mandarli » 
c venga il Dcfidcrato dalle Genti; perche è final- 
mente giunto quel Giorno bcncuolo , in cui ri- 
maflc le voftrc brame fodisfattc > i Monti hanno 

(tillata la fofpirata Dolcezza > il Piano ha 
♦ fcaturito col nettareo Mele il puro Lat- 
te : le placide Nubi han piouuto il 
Giufto : e la Terra vergine 
hà germogliato il 
Saluatorc. . 
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LA VITA 

DALLA MORTE 

E LA VITA 

CONTENTA, E GLORIOSA 

DALLE AFFLITTIONI, 
E DAI VILIPENDII. 

DISCORSO VII. 

Fatto la fera di Pafqua in Mafia Ducale 
obbligato da quefto A rgomento . 

Cheper/urger\eviutrc,kfogna con/umar/! t e morirà 
E per nutre in C onttnte^e , ed in Glorie , 
Vi vogliono per mei&t proporttonati 
4 f flit tieni, t Vilipenda 
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1ESV/H quéttuis Nazareni/* > Crucifixum > 
Strrtxit , *#* eft bic . Marc. 15. 



habbia a fumar' inccnfi d'applaufi all'Idolo antico 
della memoria pictofa d'rna violata Lucretia^ ; 
perche a creder voftro , aprendoti col pugnalo 
nel petto deturpato il paffo ali Anima , s'apriflc 
il varco alla Vira : e per dimofirarc quanto Io 
[ktfc a cuore il viuer* illibato , con vn generofo 
morire % al cuore appunto appendere coi ferro le 
vendette dell'oltraggiato Onore, eh' è Tvnica^ 
Vita dell'Vomo . V'immaginerete , che con aro* 
matici condimenti di panegiriche laudi , habbia 
ad imbalfamar l'incadauer ite ricordanze 1 ò con 
feflofe voci a tiuocar' alle rediniue rouioe del 
fuo fquarciato corpo» FAriflocratico Vticcnfc * 
che per isfuggiV il pericolo di viucr* inglorio for- 
co l'arbitraggio diCefare , e per temenza , cho 
tra le Imperiali procelle non naufragale la de- 
gniti de'fuoi per altro memorabili giorni 5 eoo 
Vito volontario cocrcfic ad infrangerfi allo feo- 




Ndegnoè di vita chi con vn; 
gloriofa morte non sà pro- 
lungarla . Merita d'efler nel- 
le fue ceneri fpemo , e dif- 
perfo chi non fi cura di con- 
feruar'io effe perpetuamente 
accefe rimembranze onorate . 
Qui v'immaginerete , eh' io 
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U» LA VITA DALLA MORTE &c- 
glio di Morte > per indi prender viiia lena ; accio- 
che con più fortunato corfo fulTonde arrubinate 
del trauenato (angue ; faceffe vela alla perpetuità 
delle Glorie» Non lo credette mai > o Signori * 
pofeiache appretto di chi hà fior di ferino, non 
ion capaci di numeragli encomi quegli 5 che-* 
coli' enormità dVn fine indegno offufeando la_* 
chiarezza de loto dì fegoalact > diamoti perfida- 
mente nimici di (e flefli ; procacciarono illecita- 
mente con vltrice mano la morte • Bensì de- 
canto le Cattoliche Icnprefe di que' magnanimi 
Fedeli > che con vna licita , ed eroica morte » fan 
ri f urger' ad vna vita prelibata » e così merireuole 
di non caduche commende » che di ciafehedun di 
loro fi può veridicameate ripetere » che all'Im- 
mortalità Surrcxft . Non è pài qui : N$n tfl.fjic i 
perche celiato d'eflcr quel i che fi fu , intralafcia- 
to di viuer' a fé fleflb > per efler di già morto con 
Grillo; con Crifto anche Surre xit . Può van- 
tarti la Morte d'hauer ragioni fopra di chi nella 
tomba infaufta de 9 Mondani fafti > (otto la graue 
lapida del Peccato » fc ne giace I jgrimcuolmcnrc 
fepolto ; ma non fopra di chi 9 morto opportuna* 
mente al Mondo» dal dolorofo aucllo de* pati- 
menti Strrfxis. Perche fulla Croce da' più dilì- 
cati abborrita inchiodoffi con coraggio Vangeli- 
co le membra affline > c fparfe Pamanflima mitra 
delle penalità su del corpo Tantamente ammaz- 
zatoi coronato finalmente di Glorie S»rrex$t* 

Qucfla 



Google 



DISCORSO VII. 14J 
Qucftaè la Rcfurrmionc prctcfa dilla Solennità 
odierni) che nell'Ebraica lingua chiamandoti 
Vafach , che fuona Tranfito; e Ja Refurretriono 
noneflendo altro, che vn tranfito dalla Morte 
alla Vita ; ci perfuade vna gloriofa mone , per 
pattar* ad vn gaiofo nTurgimcn to > ed io confor- 
mando l'Argomento alla Solennità j & all'ora , in 
cui muore il Giorno per rifurget' in Oriente, for- 
mo il prefentc ParadofTo . Che per furgci' > e vi- 
ceré » bifogna contornarti , e morire : e per viuci* 
in contentezze) ed in glorie, vi vogliono per mez- 
zi proportionati le aftiirtioni » ci vilipendi/ • 

COrrono già più Secoli > che la comune of- 
feruatrOnc delti Vomini argomenta Ja de* 
crepita età del Mondo» oggi mai elangtoenro > 
perche la Terra decaduta dal primordial Tuo vi- 
gore, auucgnache fiada più villerecci (udori irri- 
gata , e quantunque da più rufticane fatiche col 
curuo aratro, e da' più nerborute braccia colla-» 
fiiua io mano» fi fianchinogli omeri de'robufti 
tori per coltiuarla ; eoo tu trociò ò nulli , ò pochi» 
ed imperfetti frutti » partorifea» e maturi, laddoue 
altre volte anche fenza commetterui le Cereali 
femente ; da fe ftefta fruttando rrafmetteua vbcr- 
tofa meffe d'aride: riè Je piante filucfìri abbifo- 
gnando d'inferri per produr dialettiche frutta.» » 
infin leSeluematiirauaooi pomi. L'argomenta: 
perche fcmifpcota l'indica virtù, delle pietre, dell[ 

erbe» 
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erbe, c de' mifli, dagli Antichi fpet imcntata ; non 
habbia più arduità per operar' ai di noftri quelle 
merauiglic ne' Secoli fuperiori praticare; e perche 
gli Vanni corpi cagiooeuoli Tempre , mentre caf- 
cati dalla robuft.zzj de' primieri temperamenti; 
frano inferiori di forza > e di vita agli AntepaiTa- 
ti> fu he da quefta lunga > e fur.ceffioa dccrcfccn- 
2 ì delie parti , argomentandoli per vicina la mor- 
te del tutto; nafeono quelle contumeliofc quere- 
le : per qual cagione voglia Iddio , che manchino 
quelle cofe > con sì bella conncflionc ordinate , e 
create al modello dell'eterna fua Idea ; ed eflendo 
Immutabile > & Immortale habbia conftrurto 
l'Opere fue mutabili » e mortali di forte, che ciò» 
che nell'Eternità fù ftabiliro, trafandati alcuni 
interinili di tempo > refta drflrurro . Oh pouere > 
ed aogufte Menti Vaiane ! che non fapendo con- 
nettere le patiate Età coi prefenti > e fu curi Seco- 
li ; non conofeono qui (come ditte Ago/tino ) 
quell'iterata fucceflionedi cofe, feorfa nc'traf- 
corfi tempi : nè feorgono dalle conclamate alce- 
rat ioni, corru trioni , e mancanza originati l'ara- 
mirabil ritorno delle fottolunari Suftanze in più 
florido, e migliore flato ; giacche, conforme fisà% 
dall'Aere intra le fredde vtfeerc della Terra ri- 
j*re (Tb, e corrotto ; fi generano l'Argento , l'Oro, 
e le Gemme : da vn vihflimo feme di frumento , 
confunto fotto alle zolle caoipeAri, ne (piccano a 
mille i gcani infra le /piche aurate : da vn minuto i 

gta- 
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granello di fcnapa volto in fuccidume (urge con 
ampie fiondi vn grand* arbufto : dalle incenerite 
fpoglic d'vn* tnucerhiaro Volante 1 r in j (ce ad 
impennar l'ali noueilc li ringioucnira Fenice: e 
dal putrido auanzo dell' vluma digcftione deli' 
vomo 1 fi formano i venali ornamenti bielle chio- 
me , c fi compone la colorirà delicatezza dclla_> 
pelle , ctoue innalza il fuo Trono la Bellezza» 
fulgor'» e lampo del Omino Splendore . Or chi 
non dirà clTcr le corruzioni {rudimenti della.» 
profilala» c più nobiTcfiftcnza? E fc nelle Ge- 
nera tioni fffiche » acciò pofTan'auanz u di condì» 
rione i Corpi elementari» fi prefuppone vn tal 
fondamento , perche non lo fi attignerà parimen- 
te nelle Generation! morali » acciò l'Vomo poffa 
rìacquiftar'il vero viucre ; giacche le Caufc mo- 
rali han per inuiolabil coftume > nel Tuo modo di 
agore, di feguir l'ordine inalterabile , ordinario 
alle Cagioni fi fiche nella Tua maniera d'operare 9 
che col loro mancar 9 » e rinouarfi , fono vn' irrc- 
fragabil' arre Ateo della ncccflicà del noftro carna- 
le moiire , per rirìoucfJarfì eoo vno fpinrualc ri* 
furgere ? Omnia , di(Tc Tertulliano , abbenchein Ttné\ 
diuer/o propofiro * Omnia tn flatum redttnt, cnm 
abfccjftrint: Omnia iruipiunt, cnm defiertnt : ide$ 
fintnnmr » vi fiati : nihti deperti » nifi in faluttt» % 
Ttms igiw tic or do mtélnéilis rerum tef tatto ef§ 
rtfutrttìionn m§rtn$tnm . 

£ già dai Filoiofali infegnameou fuppongo 

T fichu» 
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146 LA VITA DALLA MORTE &c. 
y* r #- richieder fi alla perfetta Geocrationc delle cofot 
TMÌ <1 uc * trc P r, neipij accennati d'Arifiotile, Materia, 
c. 6. Formaj e Piiuacione: intendendo^ per Maceria 
7>xr, q UC | foggetto fuftantiale » e comune indifferen- 
temente alle Forme : per Forma quell'entità » che 
determina la Materia al tal compositoio ifpetie : 
e per Priuationc > la mancanza dell'introducibilc 
Forma nella recipiente Materia» effondo il ter- 
mine dal quale incomincia l'incefa Gcncratiooe » 
che coofiderata come mu catione del (oggetto , 
ammette neceffariamentc per fuo principio la_» 
Priuatione rnon potcndofi intendere tnutationc 
nella Materia i fé prima ella flefTa non fi fuppon-» 
ga priua di quella Forma » colla quale fi mura. 
Alludendo io dunque con inorai fentiracnto « 
quefto Filolofico dogma, rittouo, che PVomo , 
mancipio vile della carne » è il fuggetto deiia^» 
Rcgencrationc fanta : veggo ? che la Gratin^ » 
vera abbcllitricc dell' Anima; à la Forma con* 
flit utricc dclr Vorao in irta to di viuere fpirituaf* 
mente con Dio : e perche dal FiJofofo nella»* 
compiuta ferie, e nella fuccefirone perfetta della 
Generatone , fi confiderà , oltre alla Priuatione 
già detta » la feconda in riguardo alPc/ptrifione , 
c corrutr ione dell' antecederne Forma <, contra- 
ttante PingrctTo air altra fuffcgu ente , ifianto 
per infipuarfi nella fu Arata Materia ; onde nac- 
que quel generar Affioma : 'Cornetto v*i*s> e/i 
{Stianti* alteriti ; quindi c» che rVomo per 

c/Ter 
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effer tutto applicato alPotfequìofc inclinationt 
dell* idoUir -T3 Carne , come che ptiuo della_> 
Gratia hntifìc «me , patifee quella Pnuationc^ , 
che dal Pitico ti riconofee intra i primi Prtncipìf 
deJla Gene ratione ; ma fino a che non fi riduco 
«Ha Priuatione , c diftrortione dell' affetto al 
Mondo iofano > e della propensione al faginato 
corpo > che quello é Ionico morir dell' Vomo 
animale; non può riandar la felice condirono 
dell* Vomo fpirituale, dando ricetto alla Forma 
vical della Grada » che fola » ad cfcl ufìonc d'ogni 
akra entità » lo può ordinare all' Eternità del 
v iuer beato con Chrifto . Gratta Dei vita sterna fy* 
in Ckrifl* lefm Domino ntfìro , fcrmeua Paolo ai 
Romani ■ E per la ncccffìcà di prima morire per 
viuer vita migliore » moralmente s'intende ciò» 
che dice ua egli a' Corinti. Iwfifitm tu , tpmà fc- ** c * 
minas man vtutficatur , nifi friut moriatur ? 

Afcoltanti: dalla Filofofia d'Aristotile pafTo 
a quella de' Stoici. AlPat tuffarti del Sol ne IP 
onde» fpegne» è vero» falla faccia del noftro 
Emisfero l'alme fue faci il Giorno ; ma dalla-» 
fua morte fi battano in virali ri fai ti di lieti raggi 
k Stelle » intorno alle quali queflìonarono coil* 
lunghe d'fpute gli Stoici » bramofi d'intenderci 
con quaP cf,a 6 mantenga » e li fomenti » la gio- 
conda varietà di que' (empitemi Fuochi » fparfi 
per l'ampio cerchio delle Sfere Caperne : e doppo 
replicate aUcicationi » alla perfine conchiu fero i 

T a che 
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che quelle Lampadi immortali » altamente peti- 
denti dalle fottute dc4 Cielo ; non con altro licore 
A raanteneffero perpetuamente viuc , ed accefe • 
che colle corruzioni della Terra » rifolta io cfa- 
lattoni » c vapori. Stillarmi* igne $ terra nutriti 
Io non abbraccio per ora , nè meno rifiuto quella 
Stoica Filofofu , o Signori . Egli è ben però 
vero, che la rimembranza di tal' opinione mi 
porta alia confiderationc di qucll' Etereo Lume 
dell'Anima , vfeito dall' Onnipotente Conditore 
t.Tbef- dc ? Lumi . Omnesenim vts fili) Lncis eflh • Lu- 
f^i* me, che occupa vn corpo quaotitatiuaiBente> 
cftenfo fenza hauct'eftenfionci che fi troua tutto 
in tutte (e membra » e tutto in qualffuoglia parte 
d'effe : che è potente a penetrar", & a veder 9 il 
Corporeo » e l'Incorporeo » ed è inuifibilc «llej 
corporee pupille : che non decrefce » nè s'auan- 
za > fc bene l'Animato crefee » ò manca : a fomr- 
bìR gH*n*a ( dice Ambrogio ) di quell* inacccffibil 
Ep.ad Luce, che illuflra , ed illumina PVniuerfo fenza 
Hwh. mutaffi • c hc fede» e comprende il tytto fenza-» 
mai efier compre fa , che riempie il Creato , ed 
ogni parte » fenza che mai hauefte parti . Lume , 
non come quello dei Ciclo , penne] loggiato dalle 
dita officiofe del Fabbro Dio : Videfo C*ht *ft- 
\ ré digìurum tutrum \ ma trapeliate dagli Erari} 

radiofi deiriofiammato Cuore del Creatore » 
Gen. fpirattit in facitm eius ffir*tnl*m vita , ò cornea 
alwi leggono > Haiti** c*r4is ; noa perche ftc (Te 

prima 
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prima celato nel recondito feno dell' Aftiffìmo, 
c d'indi sbuchiato , vibraflTc pofeia i lampi; ma 
le ftgrc Pagine fcruironfi miflcriofameRtc di que- 
fta opportuna fràfc per ifpiegare, che quanto è 
più eccellerne Topcrarion del Cuore, che l'atuon 
della mano; tanto è più illuftre qucfto lumo 
cftratto dal Cuore Diuino, che lo fplendor del 
Cielo fabricato dalla Tua ingegnofa Mano . Lu- 
me , che fi come quell'increato Lume 1 Io Spirito 
Santo , procede per via fpiratiua dal Cuor'araan- 
icdcl Padre, e del Figlio, a guifa d'amorofo 
fofpiro, prodotto Ad intra da quelle due Eter- 
ne Pcrfonc , innamorate della bellezza imtncnfa 
delia fua Deità; così quefli è prodotto Ad extra 
da Dio tefpic ante , a guifa dW accefo fofpiro 
del petto Dioino , rapito all' amore della fua^ 
formofiflima Natura : e fc lo Spirito Santo , per 
faucll-ir con noflrali maniere , è la perfetta quie- 
te dcll'Operatiooi Ad intra di quelle Sagrofante 
Perfone , infinitamente potenti ; queflo pretiofo 
Fulgore altresì è la compiuta quiete deirOpcra- 
liotii Ad extra d'Iddio creante 5 poiché giunto a 
sfogar qucft'afliabil Sofpiro : lnffirauit (piracu- 
culum <uitd% fubito ratteone la fua Potenza dal 
creare , e ripofoffi . Et requieuit Dminas ab %m- 
uerfo efere , qmcd patrarat • Or qucfto Lume fpi- ' ♦ 
ritale appunto egli e quello , che non può viucr' 
infra 1 ! perpetuo ifauillo di raggi fantificatori, 

d*Ua Già eia uasfufi , che colla mone dell' Vorao 

— - — ». — . 
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animale ; nè fi mantiene» ò fi don ferii* » che coi 
vapori delle raoniftcatiooi della Terra corrotta 
dì quefta carne efin aorta » c depreffa 

Noiace : fc quefta non fòia Dottrina di Paolo» 
quando argomentando ai Romani conci udeu a__, ♦ 

fym.Z. Erg* f -r atre* dthinres f»mu$ ne» carvi > vt (ccun- 

d*m tarmo» vtHémtts ; fi enim fetunJmmtumm 
vixtriti$ » motitmtnt \fi **ttm fiieJa wmt msr» 
iifieateriris > vinetti t effondo queJio Lume ra* 
immortale Cementa * che gittata oc! campa 
damano corpo, a fom iglianz a de* materiali fe- 
mi ;auuiuata non forge, ridente non brilla, e glo- 
riola non crefee fenza le precedenti corructioni > 
che fono le macerationi , e l'ignominie » te afflic- 
eioni, ci vilipendi}. Semiaatnr in certuf tiene , 
w.Cm furgu in ineorrnptiene : femtnatur in itnebtlitate , 
/* r & e * in giotta : ftminttnr i» tnfirmhéU » fu r gei 
i» vktMtt: femi»*t»r terfmt nmimnU , fnrgti ter* 
psffiritalt . u i % 



r. 



E Qui appunto attenti v'afpetta» ò Signori» 
vn a Vergine fpofa » che per fami Vedere^ > 
che il viuct' io eoo te n tezze > ed in Glorie» foppo» 
ne per fondamento te afflknoni > ci vilipendi ri 
Cémk. fi ne* fuc ceffi della ftaa vitale prone . tiigrm firn » 

*• ftd firmofa fieni ttbcrnacnU Qidtr y ficut Peliti 
Sai monts, Son nera , c fparaca , il confetto > per 
haoer macerato il co rpo ricalcitrante, dato morte 

ai t ttbcMi fcafi** per e fiumi esercitata nt ; 
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gli afflittili! : ma di quelle /parure?? c » ediffor* 
mira dei contralto volto , c dell'aggrinzate rote 
membra ; rigirano più fpiritofi* eviui i delicati 
lineamenti dei |' interna mia bellezza* & e tube - 
rantc mia allegrezza in quella forma che ritolta- 
no più apparitemi i tiri d'oro macinato in caio* 
po d'ombre ofeurc 3 intantoche colle mie torme- 
nta fon giunta a fegno di gareggiare colle Salo- 
moniche Pelli . Mg r é fmm , ftd fùrmsfa ficmi 
bcrnacul* Ctdar , fftéi Pelici Salomonis . Cho 
quefla gratiofa Donzella per Je Pelli di Salomone 
intendere il Cicì ? Empireo , del qua! cantò il R c- 
g Jl Salmtfla ; Exttndent C*Um ficut pcllem i Zie- *f*hk 
guo anch' io il parer di Bernardo, cheeoo addat- *°* 
lata (imiltcudine infegaò > che fi come la venuflà 
del Firmamento i e degli altri fette Cieli inferio- 
ri » confitte nell'ordinata varietà degli Aftri mo- 
bili , e degl'immobili Aftcrifmi : di tante Stello 
folinghc, e di tante fidiate Immagini ; cosi l*^> 
vaghezza dell'Empireo * figurato nella fimbolica 
Pelle di Salomone ; rifiede nell'ordine aggitifta- 
io di tre Celefti Gerarchie^ compartite in noue 
Cori) doue Angioli» & Arcaogioli variamente 
lampeggiano , fecondo che, conforme ali'inugua- 
gliaoza de* meriti ; più ,A-mcmvbeuonodHume 
a qucll* inefaufta Fonte di lucida Gloria . Min 
tnim ibi pof*h At)g(los y àìUs Arcangdosy P^jL^S 
tutu i D*v>t»atio*<s , tktr ubimi & Serapbim . ln$i 

SU flcllatum C*l*m fa : fu dtftiiè Uc ftlìis . 
, " " lite 
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HdC viti de pellibus mti Salomon]* . Perciò no a 
hauendo la Bella ritrovate fattezze fottoluoart » 
che a lei fi potettero vguagliat 1 in Terra , foruo- 
lata oltre alle Sfere • e montata al Ciel* Empi- 
reo a ricercar (iroiglianzc non difaddatte ai fuo 
merito i glonoffi d'hauct' lui dato in bianco > po- 
tendo riualizare colle di lui perfectioni i mentre 
conofecua di portar* in fc fteita effigiare iembian- 
zc Angrlic he , e prerogariuc fourane: ansi dipiù 
mi perfuado » che fi credette tracangiata in nuo- 
no i ed animato Cielo » degno da far fi e Trono » 
e Reggia alla Mattia fuperna del gran Monarca; 
Caffi*- giacche leggo in Caflìodoro » che Semfermnt alt- 
dor * qui aUm de iufto dittino , qui fic fer grattavo prò- 
laur txtendi , quemadmadum potè fi ex te» fa fttlis 
excrefttre . Ma perche fcruir fi > o faggia Vergi- 
nella , dirà qui il Mondo »dVna metafora, non 
abballarla da tutti intefa > per far» che sfa- 
t cri de fiero le publicationr delie v olir e Glorie » 
ede' voftri vanii» indicatori di quelle conten- 
tezze > che per quefto vi fourabboodauan nelt* 
innocente feno ? Oh che alto Miflerio difeuo- 
proiomai, o Signori! Oh conche profonda.» 
fimililudinc difeorre delle fue laudi quella pero* 
rame Donzella! Chi non sa» che non s'eflen- 
don , nè s'allargan compiutamente le pelli» fo 
prima non ion'afpcrie con acqua t Quané* um- 

kmt. * u * f t*m* > fif* tam a 1 u * *fp*rgu*r : diffe Af~ 
Dobio. Coll'acqua dunque delle afflìcùoni» e d< 

vili- 
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vilipendi/, volle dire » che fi Tufferò con tanta fe- 
licità ampliate le fue allegrezze i eie Tue Glorie 
allargate . Allora ere bbero per eftenfo i fuoi fre- 
gi) quando fi nutricò colli mirra dell' amarezze 
preparatale dal Tuo Diletto . Veni in ovtum mtum Canu 
forer me a fponfa > mtjfus myrrbam mtam cum art- 
mattbus . Allora quando concreata nella mater- 
na cafa per fin da' Germani > dilTc : Fili/ matris 
mtd fugnauerunt contro, me* Allora quando fu 
villanemente pcrcolTa , e grauemenre ferita dalle 
Guardie per la Città rondanti > e dai Cu dodi 
delle Mura fu fualrgiara» e fnudata io fin del 
manto. Incenerane me Guftodes > qui cirtstmenni 
Cimiate m , percujfer*nt me > ejr vulnerautrnt me : 
tnlerunt pallium menm mtbt cufìodes murorum 9 
Onde fpiritofamentc in venerabile ftileconchiufe 
con general feotimento vn moderno Dottoro, ccnus 
Quomodo pellis extenditnr , ejr amplifìatur ì c*m irtExo. 
vtdciicfi aqaa fupeream affergitut , aqua videlt. *- *■ c - 
eet iribulattonis , & angujiU. Vrtctdat aqua tri )*?™^ 
tulationis j net duàinm qui» prottnus fubfequamr verfic* 
glorig retrtbnthnts • l,# 

In voi , o mio Criftoi cerco il teflimonio mag- 
gior d'ogni eccctfionc, per aflipularor d'ambi i 
miei feritimene!. Quando mai nel corfo mortale 
dt' voflri giorni falutari deguftafrV dolcezze, ò 
v'incoronarle di Glorie , fenza , che prima non 
fufle fjturato d'amar 2zc > e circondato d'igno- 
minie f Quando mai fufeitofli al Viuer bealo 
wL V quel 
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quel voftro Corpo fagro > plafmato dalle mani 
dello Spirito 'Santo » fc non con la morte fangui- 
uofa su d'vn Patibolo infame ? Offeruaii ehc-> 
dalle Regioni tontaniflimc d Oriente , vennero 
con Regali offerte tre coronate Potenze a piegar 
dauanti alla Tua Imperiai Maeftà le Monarcati 
ginocchia • Oh che felicità fublirac i Ma prima 
lo vidi intirizzito dal freddo, inuolco in laceri 
panni? corticato infra le befìic fu! Io Ararne d'vna 
Stalla campeffre • Oh che miferia cflrcma^ ! 
Vinueflì il gloriofo Nome , che alludendo alla 
Salute i che arrecar doucua al Mondo » lo predi- 
caua Sai u a core • Oh che contento i Ma prima_* 
nella doloro fa Circoncisone cominciò a con fon - 
dcr col poppato latte Pinfaatil fanguc* ed effen- 
do la Actfa Innocenza » comparse tutrauia col 
titolo obbrobriofo di Peccatore in quel Legai 
Sagramcnto • Oh che pena vergognosa J Furono 
preconizatii fuoi meriti con feflofe cantilene , e 
con gemina Pietà folenniz a t i da Simeone , 8c 
Anna • O che allegrezza 3 Ma prima fù con rito 
indebito « come macchiato di colpa Originalo t 
purificato ignobilmente nel Tempio. O che tra- 
maglio ! Gli fi a per fero i Cieli in fui Giordano » 
e infra fchierate Coorti di raggi > r irrombò giubr- 
lofa vna Voce* che lo contcftò per i'vnico Parip 
dell' Altifiimo. Oh die onore! Ma prima la-, 
Giudea Io tenne per vii Plebeo > nato bruttamen- 
te in Peccato» mentre mirò » che iauoffi in queir 

onde t 
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onde » Oh che vitupero ! Hcbbc Angioli famu* 
latori nell'erma folitudìnc , che miniflrarongli 
fulla mcnfafilueftre le viuande, prouifte dalla-» 
diTpr nffera Prouidenza del Padre » Oh che deli- 
tic ! Mj prima penuriò, e tormentò > con fumato 
nel digiuna rigorofa ài quaranta giorni > doppia- 
mente tartagliato datla fame», e dal Demonio. 
Oh che affanni ! Oggi finalmente fra difufato 
comparfe d'Angioli, folgorami candidi/Timi lam- 
pi ; Io veggacon giubilo trionfante riforto > tut- 
to riueibcnnte inccc limabili raggi. Oh che fo- 
lennuài Oh che feda ! Ma l'altro ieri lo vidi 
dalle trapanare membra tutto trauenante fangue, 
ve'gognofamente come vn Malfattore morirò» 
Oh che tormento! Oh che luteo 1 Oh che fune- 
bre Tragedia f B bene colla veritiera fui bocca 
confumò > ch'eran occctfarie fimiglianti premette 
per dedurne io confeguensta il Viuer gloriofo %c 
beato al fuo Corpo affuoco > conchiudendo con 
quella Caufale : Quia tfertet filìum bomtni* tradì ^ uc * 
in ma.» us hot* inuw pai atorurn , rjr cruci figi > & die 
terna rtfurgtrr : Et a que'due Mifcredcnti: Non* iberni 
ne hdc opotiutt pati Cbriftum > & ita intrare in 
gloriar» fuam f 

Or fc Griffo primo , e principal Capo de* Pre- 
dcftini'i > in virtù de' cui meriti ò preuiflf » ò fc- 
guiti » furono pr< desinati tutti quegli) che fi fal- 
lirono , e fi fjlucranoo ; per rifurget' alle gioie > 
ed all'immortalità » non vsò altro mezzo» che i 

V a pati- 
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parimenti* l'infamie* la Crocce la mone del Cor» 
po: e s'è di aecefficà * che gli Vomini redenci 
habbiapo a conformar fi alla Cauta cfen.pl are del- 
la loro PredeOinatione » che è Griffo , giudo al 
Jty».|. detto di Paolo. Q*$s pr*(ci*it » & prude fttnauii 
conforma fieri imagith Vtitj fmt\ chi mai potrà 
perfuaderfi di rifulcirar' alla Graria,vcra Vira dell 9 
Anima s ò di riuiucr' vn di alle contenenze 9 alla 
Gloria , feoza la morte de 1 viri j 1 fenza la mor- 
tific anone de' fenfi % fenza la maceration della*» 
invfil carne ? Adexerr.plum ( parla reco, o Vomo,Ago- 
7a flin Sanro > fit/ìeptt 4 te s in q** moreretur prò li : 
in Verte wo wortua e fu & reftrrexit . E 9 cottati-» 
re Dccr ro di quell'immutabile Dio, che ninno 
potTa pafTare al reraggio della Gloria di Criflo,ecl 
alla participarione della di lui Vira , fenza la per* 
fetta morte di fc medefimo , e delle fur inclina- 
t.Ccr. t ioni maluage. Caro^tf fanguts fgn*m Deipoflì* 
* de re mnfoffum : neque (prr*ptioimorrupttUm pof» 
fidtbtt . Siamo F g li 0 olì di Dio » sì» e Coeredi di 
Crifio : Si tamen nmpatimur > vt tjr eonglorifict- 
mar ♦ E che altro vuol addirarci Chiefa Smta_» 
colla mifteriofa inflicutione di quaranta giorni di 
digiuno > precedenti laceleberima Solennità delle 
Fede Pafcali » fe non che per mezzo delle mace- 
rar ioni efterne dobbiamo crucifiggctSc dar morte 
all'interne (regolatezze dello sfrenato appetito , 
v pcr indi rifurgci* a nuooa Vita » ed a'nuoui con- 
ienti i Gtm igitnr > dirà con Leon Santo » 

tragitta 



■ « 



Digitized by Google 



DISCORSO VII. iy7 

draginla diernm obferuantta hoc voiuerìmus epe- S.leo 
rari, vi altquìd fenùamus Crucis in tempore Do* '^* f ' 
minica pajfionis , ad nitendum nobìs e/i , vt citar» 
refurreéìtonh Qbrifti ìnueniamur effe confort? s , & 
de morte ad vttarn y duw in ifto torpore f*m*s% 
iranfeamus. Sù dunque, gcncrofità vna volta , 
Fedeli . Non vi fgomemi , nè più rafTcmbri diffi- 
coltofa Hmprcfa; poiché s'è refa facile dall'cflcre 
fiata praticata dal Figliuolo di Dio Vroanato , c 
da' fuoi animofi Seguaci , che pur furono , come 
voi altri, di carne . Ignominie tranfitorie non cu- 
rare > od aftìinioni patientemenre fopportarc, fon 
quelle, che portano in confeguenza l'acquifto de* 
fempi terni Onori . La morte fola dei TVomo ani- 
male vi vuole i che altro non è , che vna douuta 
conuerfione al Signore , per riuiucr* in Vomo fpi- 
ritualc . Vn non cfTcr ciò , che s'è, finalmente vi 
vuole, per rifurgcr'vn' altro, che non fifii, che 
vuol dire , vn ceflar d'efler del Demonio, per co» 
mincsar' ad ctfer di Dio • Vnicmque homini , ter» ; . 
minerò collo ftelTo Pontefice, <jut tx alio in alittd * 
ali qua ionnetfione mutai ur , finti eft non effe , quod 
fuit , é •rtns , effe quod non fui t . Sed intcrtft* cui 
qnis aut moriamr , a ut xìuat , quia eft mors , qu* 
oaufa eft Vtnendi \ & vtta , qua caufa eft mor tendi • 
JMoriendttm ergo eft Diabolo , & viutndum Deo i 
itfttiudum inibitati » yt ittftitia refurgainr. 
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beri fogno d'Anime veg- 
gitntfv che folm»tì*tòrc «dell' 
infingarda Noecc il Rè degli 
Aftrii aflìfo full' aureo eoe* 
c tao ; fping a il cqrfo prónte» 
ro alle carceri ù uolofc delle 
Cimm e ri c camerne * e difltrtr» 
do còlla Chiauc lumÌDofj 




di cortefe raggio le e hiute porte di quelle fq uaUi- 
de Grocre , diu incoli benefico dai tencbro/i liga- 
trii j e pictofo ridoni l'efittat o x Giorno al noflro 
emisfero, che ammantato di tenebre* tacito con- 
teiwplatofe della perdita della fua diurna luce > 
v e r f a n do dal Pvm id c Stelle » q u a fi c h e da' m a de- 
fattcpupittcvwcopiofc gocce le rugiade ; ac- 
compagna la fua vcdouan2accJpianro . Ma non 
fu già fauoJa^cht noflro gran Rè > infranto 
«h'hebbe l'abbmaro orgoglio di quella doppia^ 
Monti MferMtfJfefcev crful Carro della Once 
refteggiatisrhiqrf Tic» Capicollo del C* icario, 
diri iz affé I pimi paffi alle tombe limacci ofe dkl 
liièh\&3 , X fotter» 
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foaerraneo Lirabo, doue penetrato colli forza 
incontraftabile del fuo glorificato Nome > come 
con Chiane onnipotente , fcbiudcflcqucll'inoofe 
pone di bronzo: e sferrando folle tiranniche^ 
catene l'Anime domite al merito delle fuc Virto- 
ric ; traduce (Te dai cancelli infami della caligino- 
fa Dite al lucido Emisfero della Beatifica Vifionc 
quelle gloriofc Caterue de' Santi . Già m'inten- 
dete i che parlo di quel Crifto * che porta il No* 
Z^.i. tDC diSaluatore. Vocatam tfln$mentiaslEWS* 
prhfquam in vtero ancifcreiur . Nome > che fu 
la Chiaue , con cui egli c'aprì l'/ngrcflo al Cielo > 
che oiuno porrà ferrare : c chiufe le porte al Ba- 
Upoc. ratro > che uiuuo potrà aprire . Qui habet tlauem 
* Datti , qui aperti » & nemo alaaiit : claadit , & 
memo aperii . Che fe la Chiaue falua dalle furfanti 
mani de' notturni Ladri nelle cafe gli argenti : 
GlESV > che Saluatore s'interpreta , falua dalle 
traditrici mani de' caliginofi AfTaflini d'Inferno le 
Anime : onde diceua Paolo Aportolo . Omais 

vZxy ** tm qaiianqae inateauerìt nomen Demiai 

trit ; Chiaue > che francamente ferrò tra prigioni 
eterne il coma n piamo > e liberamente fprigionò 
da' ceppi di Morte il rifo vitale : Chiane % che-» 
fpaljncò l'Oriente al Merito ^ alla Grafia % ed al/o 
fplendor fantificante dei gran Sagramenti \ e in* 
terclufefra le tenebre dell' Oblivione le feonfa- 
cra te cerimonie i e le defunte Juperfliriofirà dell 9 
Ebraifrao fupcrftitc • Oh che Nome ! Oh cho 

Chiane ! 
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Chiauc i Nome » che fopra ogni macflofa Eccel- 
lenza aggrandito 2 E fi fuper omnt nemtn 1 Chia- 
ue> che corti tuita Dominatrice del profondo abi£ 
fot può aprirlo, c ferrarlo fenza contrailo : &M*uK 
port* Inferi non fmualtbunt adutrfa tam. No* 
me» che concederteli poter' ad vn Pcfca^orc di 
raddrizzar Zoppicami: lm nomine 1ESV Cbrifti 
Nazareni farge , & ambila . Chiiue » che dall' 
Eremo Padre tu donata all'Vomo per farlo Eco- 
nomo, e Maggiorduomo del Cielo: Dafo riti 
cianci Regni Calormm . Nome, che patefecc Tcn- *** 
Cratain Troadc all'&uangclica Dottrina del Dot- 
tor delle Genti . Cam vtniffem auiem Iroaitm a< Ccr 
frópter Enangelium Qbriflt>& 'fttum mihìaptrtum 1*. 
tjfei i». Damino • E Chi juc finalmente} in virtù < f ì 
cui poflo ridir ciò, che diGc Eidra : £/ apcrtmm £ fl- * 
ifios memm % & ìmbeani dùere cor avi Alttjfmo: 
& dìxi% che oggi a laude fempitcrna del mio 
GIESV, ftabijirò per mera a f mici penfieri, c per 
Tema alle mie parole vna Chiauc % per moftrarui 
l'inuirta Potenza del genufleffo Nome in ordine 
a fé > & in ordine a quegli » che lo portano fedel- 
mente ad cuore » c comincio . 

Q Velia Grecia 1 che colla luce della Sapienti 
in fenot nel lume de' fuoj fette Sauijcmu- 
~ landò gli fplcndori de* fette Pupe ti; non 
bebbe cheinuidiarc alle Sfere Cele fti* fi con* 
oc' tempi , che fu arbitra del Sapere , fin folira di 

t 
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mirar pacifiche qucrtioni , e di muouerc liner éiij 
Brtftìemi nelle famofe Scuole di Pctipato , c di 
&:ot a' fuoi Filosofanti ; cori chi dà monuo 
* inane , giufto al di lei faggio coftume , dipropor-S 
re alla prefenza d'eruditi Ingegni per ingognofo 
fondamento del profitrcuol Diftorfo, qual fia_» 
vcraincncc.il Simbolo efprcfliuo della Potenza.* 
bel Mondov Lò Scewlrèrtiircbbe tofio quegli > 
chcHiii^ii«r(Io«k>ll\ig»lfangue fuccèffe artj'crc- 
in * ^ ^riò Trono, ò pei* ragione di ragioneuol' Elct- 
tionfe fù- portato alla cortdegna Corona : ìmper- 
ciochè Sperimento , diri , che lo genuflettono i 

* Vaìftrii^chc lo temono i Grandi, che i Tuoi cenni 
;foft> ordini, che gli ordini forr Leggi, che lt_> 

Difficoltà glicedevchela Porza gii fidi vinta , 
che la Vita de' Sudditi dipende da' fooi raoui- 

* menti . Qucfli > come primo Mobile, regolando 
i moti de' Regni » e le mutariodi de' fuccefli , era 
compone le Confcdcrationi , orafeomponc le-* 
Paci : ora votando gli Arfenali tfarmi , empie le 
Fortezze d'Armati : ora fpingendo Schiere oppu- 
gnataci > form* Campi pugnaci, ediffbrma cam- 
pagne odili: or rimando le redini agli agguerriti 
caualli , ritorna i gencrofi caualicri alle dimefli- 
chemori, ai patrij Lari , a feinger lafpadai ò 
l'elmo: fiche faccndofi vedere padrone delle* 
Soldatcfchc fatiche , e dc'confodali ripofi , della 
turbolente Guerra, e della imperrurba<a Pace; 
gode d'effer quello > che a talento del fuo genio 

Uiittf * K incon- 
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incontraftaio , ora fchtudc , ora fetta le porte de/ 
Tempio di Giano. Ma meglio dello Scemo è 
Geroglifico dell* Potenza la Spada» che troncan- 
do a' raedefimi Scettri il nerbo > trincia per fino 
le vene ai Regi , ed il foftegno alle Reggtc , quafi 
che per moftrarfi Regina della Portanza » veglia 
inoftrarfi il paludamento alle Glorie col traina- 
to fangue de' Rè fupcrati. Quindi interrogato 
Agefilao fio doue giungcflTe la Vaftezza incorona» 
ti della Aia formidabil potenza , sfoderata la Spa- 
da ; rifpofe , che là > fin doue arriuaua la punta di 
quella: E fi come il brando d'Arfacc rrafportò 
in Mcd/a la Monarchia d'Affina » e quello di 
Ciro tra' Perfi l'Imperiai Solio de* Medi ; co«ì la 
Spada d'Epaminonda operò quelle decantate^ 
prodezze > che fecero credere , che fotto il di lei 
Afcendente foflcro nate leTcbane laudi: ed il 
folo ferro d'Oratio fulla corrente del Tcbro con- 
tro il furor dVn Torrente di ferro , fermò (labili 
i piò vacillanti alle Romane Grandezze ancor 
bambine; onde panie, che oltre al poter' eter- 
nare vn Ponte fui Teuere haoeffc obbligata alla^ 
Tua punra la fortuna dell'Imperio di Roma . Più» 
che nella Spada , e nello Scettro , la Potenza^ 
nella Chiauc s'cfptime; perche doue Io Scettro 
fpiar non può per i contraflati paffi ,nè rimar per 
i chiufi claufìriipenetra facilmente ardita la Chia- 
uc a fpalancatnc felicemente l'entrata; e tanto 
più quegli eoa quefta la perde » quanto eh' è in 
c*x bifo- 
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trifoglio del lei agiti to per effer cuftodito : e doue 
per difefa d'vna Città oflefla vi vogliono piò 
Spade alla contefa del combattuto ingreffo i vna 
fot Chiaue bafta per mumroento alle porre , e pec 
monumento di Scurezza a* Cittadini . Sorto alti 
fua cura vengon* accurate le pretiofità nello 
Cbiefe * le (uppcllctrili nelle cafe > gli arazzi nelle 
lalc > gli ori oclic caffè ; fi che Teforicra (agra » C 
profana > Sagreftana de* Templi > e Segretaria de* 
palagi ; prefede conegual potenza al gooerno 
delle cofe detonare al colto di Dio, ed all'vfo 
dell' Vomo, anzi air Vomo ftrflTo fopra (Tede per 
cuflodia fedele • La lingua orante d'Elia » perche 
fù potente a fcirar* » e a diserrar lecatararte def 
Cieli > meritò d\r(T;r* acclamata dal Maggior dc- 
glMng-gni» Agoflino» per vnaChiauc Celefte» 
S.jtug. niatit Celi fit fcrm* Elidi inbti tnim » é daudi^ 
fi™' d tur C*l*m ; orau &*pritur . L'Autorità diferc- 
X!m£ tiua> e la Dilcrctionc autorcuolc, ò voglia«L-# 
dire U fpirituale Potenza di difeernere , di legar*» 
e di feiorre di Pier ro \ non viene meglio lignifi- 
cata t che in quelle Pontificie Chiaui, che furon- 
ÈUttb. g|| promette da Oifto. Dafo siti tl&ut* Rtgmi 
1# * l * QmUtnm % al che aggiunfe Rabano : Qìanes &*um 
**bi* Rf S«ì G* l * r * m ìpf* m àifitttìoutm » & pttmtiam 
€*$€* «omtmm : petemiiam, éj*é lign % & f§l*at : iiftft - 
ifNtm ) qu a dtg*$i » vtl indigna dtfctr*&t . Anzi 

l'i Aedo Sigoorc del tutto , Te adombrar volle la 
fona inconuaaabilc della £im interminata Potè*» 

Mi 
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zi, alzò per Corpo d'imprefa le Chiaui col mot- 
CO . Habeoclauts morùi , & n fermi . 
5 Douc potcua io dunque * o mio Dio , più vi- 
lmente , che nella figura d'vna Chiaue raffigu- 
rar la Potenza incomparabile del vofiro Nomo 
«dorato ì Oh che degni paralelli io feorgo ne* 
mac rtofi confronti tra la Potenza di queflo Nome 
Santo , c Ja Ghiaue ! Quefta anticamente ne' ce- 
remoniali Gonnubij fi prefenraua dal Matitoalla 
nouclla Spofa , in fegno di poterti fopra le dimc- 
flichc azende: c quella , a titolo d'autorità fopra 
tutte le Creature , fb donata dal Figlio di Dio 
alla fua Vmaniti fagrofaou celle ammiranda 
Nozze i che fi celebrarono tra ego , e V Vmana 
Natura. Qucfla fenza frattura de* chiauiflclli, à 
rottura dc'eootrapofli rcpagolifchiudelc porte, 
e fpalanca gP ingreffi : c quella nclJ* imparadifato 
Prcfcpioapri il Ciao flro incontaminato del caflif- 
fimo ventre di Maria fenza lefioae della fua puri* 
tà Virginale . Qucfla , fe beo lai volta fi chiama 
dóppia , per haucr dtspplicari i contrafli j è però 
fempre vna fola : e quella , fe bene tifulu da due 
Nature lpoflaticamemc vnitc, procede però da 
vna fola Pcrfona , che * il Supporto del Verbo . 
Quefta nelle a ITediatt Fortezze, abbaerà l'entrata 
all'armi audaci degli affalitori Nimici: e quella 
«elle Piazze dell'Alme redente , chiude l'ingreffo 
alle faggeflioni malnate delle infernali Mafnade . 
Qucfla ora fi vede r cconditricc di ricchezze , ort 
*** di 
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di cofc recondite rcuclamcc fi feorge: e quelli 
nctrvlcimi Cena di Grido , fuclò le Douitie im- 
incnfe > ed i fegreti Tefori , recaci dal Cielo : e 
celò h Diuinirà coll'Vmanità » il Corpo col San- 
gue fatto alcuni accidenti fenza (abbietto. Adun* 
que il pregio della Chiatte confi/le neil' efler pai 
drona d'aprir' , e di chiùdere : di reueiar%e di coi 
lare» traendo appunto Ciati* la fuà etimologia 
da Qam . E chi è di voi > che miraflc mai ponde- 
ra tornente la Potenza opefanrc del Sagro Nome » 
in cui fi ritroua l'Onnipotenza della Sapienza.» 
del Padre ; che non l'ammiraiTe dati] nell'Opere 
fue mirjcolofe, e negli operati Miracoli , quello 
particolar vanto d'aprir') e di chiudere? E qui 
Eni rapporto ai Vangeli} •• f 4^B^ 
Se della Potenza d'aprire vogliam parlaroi 
vdirc . Che Crirìo quanto mai operafle> l'opc- 
rafTe in virtù del fuo proprio Nome ; non occor 
dubirarne : pofto il cui fondamento : Artenri • 
Marc. Languc in San Marco vn Pduero doppiamente 
opprefTo, e per doppia priuationc manco dell* 
organo della voce i e dell' vdito ; c GIESV per 
tornargli e i'vna > e l'altro » doppo il pref iofo fuo 
fputo; d'altro non fi feruc, che dVn' Ephphetha > 
Matjb.th* vuol dire ; Adaperire • in San Matteo: inuia 
* 3 ' di Mire il Primicèrio degli Apoftoli a pefear còlif 
amo nella bocca d'vn vii pefee > il prezzo da per- 
foluer l'addimandato tributo; e per autentica del 
Miracolo > altro non gli dice > Te non che : Apert* 
»** tre 
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ore ths 1 ìnntnui (laterem . S'aflbcia in San Luca L*** 
a quc' due Mifcrt-dtnci > che fuggirmi s'incammi- a * *" 
nauano in Emaus : e per render que' cardi di cuo- 
re » di nuouo pronti aJia fua fequela» altro non 
fa 9 che aprire Scritture > e quando dà loro a co- 
nofeerc chi fia il Commenfale nel frangimcnto 
del Paoe > ceco che fi legge, che Aptrti (uni otult 
torum ■ Ili San Giouanm giacciono egualmente 
priui della luce Tamaro Lazaro 1 e 'I Cieco nato » * 
quegli della vita , e della vifta quefti : quegli de- 
funto nell'vrna obliuiofa delia cieca Morte , que- 
fìi nel tenebrofo auello della cecità tumulato vi- 
gente; e l'Ebraiche Turbe 1 che prima feppero 
l'inafperrara reftiruriooc della vifta al Cieco , ed 
ora fono piccofe affanti al Funerale del lagrimato 
Lazaro; argomentando vna volta da fagge, fu* 
furran tra loro: fé quefti potè aprir' alla luce le 
chiù fc palpebre di due morti lumi; forfè che non 
potè fcrbar'in vita vn Viuo > ouero fcbiuder'H 
fepolcro a vn Morrò f E di fatto G1ESV com- 
probando per concludenre quell'Argomcoro» che 
lo dimoftraua vna Chiauc onnipotente) non men y 
atta ad aprii* occhi > che a fpalancar monumenti ; 
che però anche nel Aio fpirare Monumenta aperta jj cap 
fnnt ; fe là Apernit ctuUs Cotti nati ; qui per refu- 1», 
licitar 1 il compianto Amico > efclama : Tollite /*- 
fidem^tYit pur figmfka Aperiatnw SepnUkram . 
Che più f 5c negl'Arti Aportolici in virtù del 
fuo Nome > vuol' anticipare con vn faggio di 

Y Gloria 
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Glocia immortale la vicimunorte del Protonrcrti- 
rc Stefano; lo facon vna luminofa apertura di 
s^Buu 4Z\t\o : Ecce video Carlos aperto* , & 1ESVM (lan- 
%Ap,r Um. Se ncll'Apocalifli fi cantai! trionfai' Epini- 
rio all'lmprcfc eccclfc del fuo viitoriofo Nome • 
tutti gli feflofi Inni conuengono in fine , eh' egli 
àperfe le fettuplicatc ferrature del mifteriofo Vo- 
%dp*tì lume . Bue vicit Leo ie tribù l*d* , radix Datid 
* aperire lihrum, & folutre feptem SignacuU ths • 

Oh care efprcflioni J Oh chiare cuidenze della-» 
verità >che piopofi! 

Se pofeia hò a difeorrer della Poteflà v che tie- 
ne di chiudere ; non mi fi nieghi> o Signori > la 
non liceniiofa licenza di farmi addietro vn paffo 
per iTpiogcr con più ingagliardita lena il difeorfo 
a ferir più forzofamcntcìl propofito Tema • Or 
via. Ritogliete per pocolofguardodaqucftej 
Età d'Oro > impTetiofite col Sangut dVn Dio 
Redentore > né vi fgomentì il tiuolgerlo a quegli 
orridi Secoli di Ferro auanti la venuta del Mcffia» 
doue, a feconda d'vn* cfubcrantc Malitia cor- 
rendo la difarginata Idolatria ; parcua che lo fpa- 
lancato Baratro haueffe dal dannato feno vomi- 
tare tutte le lue Furie in Terra. Qui alla cuflodia 
dell'Inganno > ftipendiaua la credulità di que' Se- 
coli contaminati e Fatidiche Pfcudofibillc , e fa- 
natiche Baccanti: Febadi > e Pitoniffe? Pfcudo- 
profeti , & Entcati, Ncgtomanti> & Afltomanti > 
che fcrutinaodo nella Menzogna la Vcntà i nella 

Fatuità 
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Fatuità il Fato* non degeacrauano nelle imtt* 
pretationi vdiuinarioni>c ne' detti r da quclMac- 
Aro della Bugia» ai latici della cui vergelle fol- 
lia fi bcuean gli errori a tracano . Là dallo Spirito 
mentitore s'animauan negli feuri fcpojcri le chia- 
re voci , ed i confuti fenfi : e dall'aluco del Silen- 
tiorinafecndo gli Oracoli; dagli Antri taciturni 
di Ddfo • c Dclo , vfeiuano le rifpoftc , che per 
cflTcr partorite dimezzo le tenebre > erano piii 
della taezz i notte ofeure. E cuttauia i Mortali 
non fi confondeuano di riucrir quella confufionc 
di voci . e fi confid juano in quelle infedeli , non 
meno che non inrefe promefle. Non contento 
Satanaflodi farfi genufletrere folto Vaiane diui- 
fc , come di Cupido , c di Venere : di Mercurio i 
c di Marre : e di rifpondcr' a' fuoi Interpreti iio 
Nifa forro fembiantc di Bacco; In Tcgira fotto 
quello d'Apollo , nella Libia fotto quello di 
Giouc; che per menarti pm moftruofo fcherzo 
de' Figi; sfotiunati d'Adamo, vertendo manto 
brutale; fono pelle di Toro efigeua le depreca* 
tioni in Tebe , e forro le fquarne d'vn Scrpento 
lcriuercnze ncll' Epidiuro: doue da mugiri di 
quegli , c da fifehi dt quelli , volcua , che fi ciar- 
lerò gli auguri/ : come forro le fpoglic dVn Cane 
in Canopo, edW Irco in Amoocj da/ belati 
deli'vno , e dai latrati dell'alerò , fjceua > cho 
ogo'vno. prenderle aufpicij per i futuri fucceflì . 
Così vacauano da Mezzo dì a Settentrione^ dall^ 

V a Occafo 
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Occafo all'Orto , le Furie alle comuni rollini»: 
feorreua lenza confine la Menzogna : giaceua.» 
confinata in fonnifero lettola Vcriri: nmaneua 
fepolta in menò lutto ogn' Anima : e colla fu<u> 
mortifera coda il Satanico Drago sfazaua i Mon- 
dante sforzaua il Mondo ad aprir falla Terra va' 
Inferno , più orribile di quello , che fi chiude net 
Centro. Ma finalmente ecco che vago di Nome 
nuouo, auuegnachc Nume alle nonna non (ag- 
getto > il Figlio immortale dell' Eterno Padro » 
calato dal Cielo in grembo alla Terra , feoza però 
partir dal fecondo Seno Paterno ; appena riccuc 
nella Circoncifionc Legale a prezzo d'impretia- 
bil Sangue ti caro Nome» che furando con effo 
le aperte voragini di queir ampliato Baratro, c 
mando f catenacci della taciturnità su degli auer - 
nali Oracoli) reflano rin ferra ti negli erganoli del 
Sileotio quegli Organi principali del fro dolente 
Demonto, il Delfico Apolline, il Capitolina 
Gioue ] la Colomba attuta di Siria , i facondi 
Allori, gli AnwMoqujci, le Didonicc Quer- 
ele : e come vide Giocano/, quel maledetto Dra- 
gone i origine di tanti mali » e rouine* rimaner 
racconfinato, e rinchiufò fotto i cancelli eterni 
della rormcntofa Abiflò. Vidi Angeli* defee** 
dentei» di CeeU haktottm claaem Abyjfu & ap pre- 
benda Dracontm , Serpente?» antiqunm , qui t/i 
Diateli* y é Satanas) & ligautt enm per anmns 
milU , & mifit enm in AbjJJnm , & clavfit , àr 
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Jignauìi fuper tlium , vt nen ftdmat ampljus gen- 
iti . Ed in farri \ chi era queft'Aogiolo fccndentc 
da quelle radianti Solie, fc noa il Figlio di Dio ; 
che fé Angelus viene inrerprcnco , Mijfu$ \ vìqtl* 
era egli il Media % afpetrato dalle Genti per la co- 
mune Salute l La Cfvaue poi dell' Abiflò nott* 
potè già efTcr'alrro, che la tcrribil Potenza del 
fuo Nome > confrontando appunto con quello 
del penitente Manaffc, Qonciufifli Abjjfmf» ì &M***f* 
ftgnafii cum orribili , atquc laudabili Ntmìot 
tuo • 

Ora si , che deuo su di fomiglianti premeffo 
tirar la mia confegoenza In urminìs , e terminar » 
che quello Onnipotente Nome fia flmpcriat 
Chiaue della faraofa Cafa di Datrìde , tratteggia- 
la ( conforme fu moftrato allo fteffo Giouanni ) 
dalle mani di Dio . Qui baia claaem Dauid , u 

qui apttit » ér ntm* t lauda , diadi/ , dr ntmo aft* 5. 

tu 7 mentre fi come fu quella » che alla cognicio- 
nc degl'alti Mifteq,non folo aperte l'intendi* 
mento del pertinace Giudeo nelle rufticane men- 
ti di que' femplici Caftaldi , che tra le vicine faU 
de delle Bctlemite pendici , veggiauano fuI1a_, 
cura delle mandre belanti ; ma quella ancora.» 9 
che aprì l'/nrclletto del cicco Gentile nelle tefle 
Regali di que* tré Santi Magi* che nelle Regioni 
umore del feruido Oriente» ptcfidcuaoo alla Si- 
gnoria di bar barcfchc Provincie : Così f il la ftef- 

ia> che facendo flfidcrc su gli arpioni di Mone le 
♦a j porte 
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174 LA CHIAVE DI DAVIDE, 
porte pj tenti del Ufo Culto» e delle Gcntilcfche 
follie; rinferrollc io guifa» che per qtìanta Info* 
Iucj $* itecntafle Poilinata tirannia de* più perfidi 
Ce fa ri i non poterono mai ridonarti all'antiche 
aperture. E te fu quel Nome» che, ad efclufione 
d'ogn' altro nome » fcaidioandó da gangheri 
d'O.o le porte eternali del Ciclo > fpalaocò il bca- 
»o ingrcflo a* fuoi fiuoriti Eretri ; perche JV## tfl 

^{Zluu j tu( i nome» fub Carlo datum bomtnibus i i» q** 
vfoueat noi faiuos fieri \ altresì fìl quello % chej 
chiufe Icftt rTc porte in faccia a' contumaci Repro- 
bi » di modo che per rutta l'Eternità non potrà 
loro aprii le verun' altra Potenza . Aferii > fpiegò 
5" jlm- Ambrogio Santo , cord* genttlium ai ftrcipitn^ 
brof.in i**» dotti inam fidei, f»s HmUmi perftcmtor elàude- 
**P-V re poterti : claufii veri , atque deftrnxit culturam 
idoiorum > cjuam nulla* f trf e cutùr aperir t fornii X 
A pene 7 etiam ad slum Regni Carle/In , quod nulla 
vis Damonum cìaudert potè fi ': claufit veroeundem 
reproba %quod aullus ettaptrire fatati *' 



E Per pattare dalla Potenza di quella prodi- 
gioia Ghia ue > rifpe ito a Te » alla Potenza » 
rilpetto a quelli » che al cuore per riuerenza d'af- 
fetto l'appendono; io m'auanzo a mantenerci 
voa ftrana em* troppo vera propofnione, o Si- 
gnori ì cioè : Che Vomint tali delidcrar non pan- 
no da G1ESV potenza maggiore , ne GlESV' 

può farli maggior me Qtc potenti* E che ponno 

dell- 
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defiderar da GlESV di più poterne gli Vomini 
doppo haucrfclo Rampato per effetto di diuorio- 
hc ncli' Anima ? E che può conferire GIESV 
di più potente agli Vominii doppo d'eflferfi per 
corrifpondenza d'Amore comunicato torto alloc 
cuore f Che fc la Spofa de' Cantici fi gloriaua di 
portar Crifto per Sigillo del braccio, percho 
Chiauc del cuore ; giacche' quelli tali, come fi 
(oppone , portao nel cuore il bcJP Impronto Di- 
urno ; non fi può già dir* altro , fc non che follo 
delire loro habbia lo fleffo Signore depofirato 
della propria autorità l'onnipotcorc Sigillo ? 

Cosi và : perche conforme fcrifTe il dotto 
Comentatorc dcli'Euangclicalfloria- VHtnim miac. 
fin* quifecum 1ESVM baùeant , nnlUt imntmim 
vtfles> nulla repagula tnutmtut , fed patentta vni- c £™**; 
mcrfaclau/lra* Echcne fiail vero* Quanti per biffi 
via dell'intrepida confeffion della Fede, fidi!- ,om - z - 
chiufer le porte al Martirio : Quanti per il du- l fàpl 
mofo calle delle penitenze fi fpalancarono Ten- * 
frate ne' Deferti : Quanti corr et tero ne* Ceno- 
bi; Monaftici a ricercar la libertà dello Spirito 
colla luggettionc del Voglio: quante Donzelle 
s'aperfero PingrefTo nelle Claufurc perpetue per 
camminar liberamente all'apice d'vn a Virginità 
eminente : Quanti fi fgangherarono gli vfei de- 
gl'intoppi, c contrarietà) per arriuar' al pofleflb 
delle Virtudi : Quanti fi fcardinarono le chiufu- 
te del Ciclo per impadronirti de' Tcfori imma- 
teriali 
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176 LA CHIAVE DI DAVIDE . 
feriali in quella vita materiale delia Terra ? tutti 
( Capete } io vigor di q uefta gran Chiane fi fecero 
larga > & aoguffa l'aogofia ftrettezza di qoe? 
non da tatti calcaci fen tieni c fi diserrarono 
quelle ferrature , che per altro farebbe loro flato 
imponìbile con forza Vmana l'aprirle ; per Io che 
tutti ad vna voce» con plaudente carme efclamt* 
no , che tutta la lor franchigia , tutta la lor pof- 
fanza » fu nel Nome di Dio : Adiat*ri*m v$+ 

ftrum y Ad'mtortum nofirum in nomine Domini . 
Vhì enim fini , qui r«*m 1ESVM kabeani , nulUs 

inutment veftes • nulla repagmU inntnunt % ftifa* 
natta vntnerfa clauftra • 

Ma fe cosi è > come intenderemo noi i fenfi 
d'vn Simeone > che hauuro il pnuilegio di fttin- 
ger GIES V al petto colle braccia , 8c all'Anima 
colla vencrationc; inucce di prolongaral fuo cuo- 
re le delie ie col pofleflo di quella Chiaue Daui- 
dica, che gli apriua vn* Erario di Gioie, e di 
Grati e i moftrò di non curarfene d'a u ari faggio , e 
gridò di voler all'ora all'ora sbrigacene ? Nun$ 
1 dt muti s feruum tuum Domine. Piano, o Vecchio 
fan io : Non folli tu quello > il quale eoo miglior 
fenno , che non fi fognò de' temerari) Giganti di 
Flcgra » che mouettero guerra a Gioue coll'acca- 
uall amento de* monti ; aricrafli le mura india- 
manti re del Cielo , e fagliando le pietre di fcr- 
uide preci ai piò del Trono eterno, trionfarti del 
beneplacito del vero Gioue , da cui implorali! 
v.. i canta 
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noto di vira , che ri potette predar* agio di beat 
le laffe pupille nella vifta gloriofa del falutarcj 
fuo f Perche dunque ora, che Cè facto da quella 
interminata Bontà il gratiofo dono» cfclami con- 
tri quella mano » che ci fpande le benedizioni fui 
capo > e ti verfa te confolationi net cuore : Natte 
diminh f Docciarono tante lagrime vn' Àbra- 
mo, vn Giacobbe , vn Mosè > vn Dauidc, tutti i 
Patriarchi pattati » ed i Profeti defunti) per brama 
di veder ciò * che ora godi » e tu fenza curarci di 
continuar ne* godimenti, gridi, che non puoi (of- 
frir più dimore » ma Natte diminh ì Tanti veleg- 
giarono fulia Naue d'Argo , & hebbero per bene 
fpefe quelle diuturne fatiche » e per a fufficienza 
compenfati que' faticofi viaggi, che approdarono 
la loro arrifehiata carina a potteder' vn Montone 
d'oro in Coleo: e tu per contrario hauerai fporec 
tante preghiere , e tante lagrime fparfe, fofpiran» 
do , Se orando, per giunger' a vagheggiar l'aureo 
Agnello di Dio , folo , perche hauutolo pofeia in 
poter tra le mamMiaueffi ad cfclamar N*e dimittis ? 

Origene, che di feor retti fui canto di que fio 
Cigno moricnte , che ci rifpondi ? Sì : Nane ài* 
mittis : e bene • Con gran ragione difs'egli Natte 
dimittis fcrnum tnum Domine , fteundutn ver bum 
tunm it$ pace, mercè) che fendo quell'Anima San- 
ta detenuta imprigionata nel corpo > rinchiufa ne 9 
ceppi crucio/ì di quefla Vita cerreflre; c Oria- 
gcndo GIESV frale braccia > conobbe > cho 

Z ha : 
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haucua per le roani vna Ghia uc , per cui fi rendetu 
porcntc a fchiudcr le porte di queflo Carcero 
info urto , ed aprir fi l'entrata nel fauflo Seno 
d' Àbramo , ed indi al faufliffimo Regna della-» 
Vjfione beata : e cosi non comportando indu- 
gio» trionfatore d'ogni oftacolo frapoflo ; meri- 
tamente diede ad ogni Oaufura l'vltima Addio* 
ripetendo con giubilofa voce Nane dimitti% % nnna 
diminis » Cosi mi rifponde il Miglior della Chic- 
fa > quando fù della Chiefa • Quandi* Cbriftam 

h t 9m f n n$n iene bai | quindi» illnm brachi/ $ nen artìabat » 
Ut. claufus erti > & de vinenlis exire non pelerai, 
lite autem non folnm de Simeone , fed de emni h» - 
mano genere feiendum tft . Si e/ah tgrediiur è Mun*^ 
dei Si qui* è carcere vinderum dome dimitiunr % 
VI ad regnandum vadat ; fumai IESVM io mani- 
bis /ah > & cìrcnmdet tuxn bracbijs fais » totum 
kabeai in finn » ejr tane txulians ire feieril quo de- 
fiderai % Adunque fumai IESVM , prenda la di- 
«orione di queflo Nome Santo il Peccatore , fc 
per fottrarfi vna volta dall' info ffnbilc > febea* 
troppo fofferta tirannia del Demonio ; vuol'vfci- 
re dagli disonorati ergafloli deli' abbomiocuol 
Peccato . Snmai IESVM il Giufto , fc per correr 
eoa franco piede la Arada in regnata da Dìo » de* 
fiderà fuperar le difficoltà arduofe , che gli franta 
l'voiucrfalc Nimico • Snmat IESVM il Secolare • 
fe per procurar lecitamente oooreuoli commodi 
alla propria vita > e condegna intrata alla fua me- 

2 riteuol 1 
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riteuol Famiglia ; brama fcampar dall'infelice cafa 
dcIPabborrita Mifcria • S*mas IEWM il Rcligio- 
fo* fc volontario cfulc dalle odiofc turbolenza 
del Foro, pretende introdurli alla pacata quiete 
del folirario Chioftro j & allora Exultaos ire po- 
terti il Religiofo per la via della contemplatone 
agli cftarici godimenti del Monaftico viuere . Ire 
peterit il Secolare con retti paffi al temporale pof- 
feffodei prefenti beni, permeglio difporfi alla., 
fruirionc dell'eterne Douitie . ire poterli il Giù- 
fio a goder le grate accoglienze della bencuolen- 
zi Celeftc. Uepùterit il Peccatore nella V/gna^ 
del Signore a fare operano faticofo lauoricij de- 
gni di falucar penitenza . 

Qui dourci (limolar tutti a feco prendere que- 
fla Diuina Chiaue» e per ottener forza > e per au- 
mentarli di potenza conerà i tre comuni Nemici ; 
ma perche mi perfuado , non vi fia in quello mio 
Vdi torio mente così fenza fenno > che non riflet- 
ta alPefficacità faluberirna di tanta Chiaue , e per 
confeguenza fr no cosi ftnza fenfo , che non fé la 
voglia appender 9 al bifogoeuole cuore ; framet- 
ro anch' io le importune declamationi forco 
Chiaue ■ 
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Ochi fono quc' cantoni de! 
Mondo i douc la faccia dvn 
qualche Alchimift.i, condan- 
nato dalla crudeltà del Aio 
Genio alle fiamme , non im- 
pallidito fui fuoco. Scioc- 
chi diftruggitori dc'bofchi. 
Per empirfi gli fcrigni di oro , 
votano in guifa di giudicio la mente , die idropi- 
ci nella fere dell'Oc o » niente badando per cftin- 
gtocrne gl'ardori l'acque dell'Indo , ò l'onde del 
Paiolo , che con pretiofi trabocchi vfcendodal 
ricco margine di (Tetano co' fluttuanti Tefori i 
Lidi più auari» 6 perfuadono forfennari di rinue- 
nit'alle lor vampe irefrigerij nel fuoco. Nati 
per tormento de' metalli » ftruggono fenza pro- 
fìtto le fode polpe de' ferri: & .inguaiando Sififi 
voluntarij intorno alia Pietra Filosofale, ne put' 
vna voltala volgono, che non fifpe2zinopiu 
fiate il capo : nè mai la riuolgono» che fperimcn- 
tandola più fatate della ruota della Fortuna ; noti 
l'aggirino al diffalco de' loro patrimoni!» & al lo- 
goramento de' giorni. Che vi credete » neri 
Etiopi , forfè che al pari de' fumi > che vi fpargo- 
no l'ombre fui volto, babbiano virtù le fiamme 
d'imbiondarui le mani > c le fcintille accefe vo- 
gliano 
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gitano compeofarui i (udori della fronte a filile 
di oro f Ah che (otto tempre di fuoco non può 
riftorarui con rugiade amiche A (Irò benefico : nò 
lampeggiano raggi d'oro» ma piombano influffi 
di bronzo (otto voj Stella di ferro. E fc bene^ 
col l'Angelico non condanno per impofllbile l'Al- 
eh ■ mia , $ò p, rò , che fin* ad ora non fc ne fono 
vedute fperienze canoniche; anzi che fon de- 
nunciare per falle pie (fa al Tribunal de 9 più Sag- 
gi i le proue , che fatte fi raccontano dal Villa- 
nouano, da Raimondo Lullo, e d'alcuni altri** 
che dal Volgo ignorante fon' acclamate per vere: 

10 sì » che chiamo voi tutti > o Signori , ad ap- 
pendere con ciglio ammiratore l 9 impre(e di chi 
menando vanto di pofledere fenza fatica , e dis- 
pendio, vna più fina 1 1 certa Alchimia ; fi dà 
pregio dVflcr più potente d'vn Mida, che ceda 

11 tutto conuertùo in oro alla virtù del (uo con- 
catto • Chi non lo cooofeeffe, è Amore : che fc 
potè render' aurate l'abbronzate Craticole ad va 
Lorenzo folle prune Aizzanti , e formar perle dal 
trauenaro fanguc de' Martiri % per ingemmare la 
clamide alla perpetuità d'vna Fama, trabeata di 
porpore fagre; più viuameoce io quello giorno 
fi gloria d'haucr nella Conuerfìone di Madda- 
lena , cauara la pretiofirà dal limo più vile, che 
puzzale fono l'acque fracide delle paludi (la- 
gnanti de* viti) : ò d rò meglio i s'cfalta per quel 
Mugolar' Autore > che va Ferro omicida , che dal 

* * Demo? 
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Demonio veniua lanciato alla diflrurtione della 
sfortunata Gcrufalemme; mutò in Oro eletto y 
drflinato per gli Edifi* ij della trionfante Sionnc* 
Ecce muìitf t* Cw irate peccatrix » Ecco il Ferro • ^f-J* 
De q*a ftfttm Djmottta exiera»$: Eccolo dife- 
gnato in poter di Saranno. Vi t»g»ouit\ Ecco 
V Alchimia . RemMmmfr ci peccala multa : Ecco- 
lo in Oro. Quomam dilexit : Ecco PAk himifla • 
Alla mutationc dunque di quello F rro v'atten- 
do : e quando lo vedrete iute Oro ; Tappiate» che 
l'Ale himittj non fù altri • the Amore: meotro 
dallo flato del Peccato pafsò Maddalena a quello 
delia Gratia > perche Diltxéi • 

Slegua ehi vuole » la traccia inganneuole della 
vertiginosi Antichità > e ricalcando le vefii- 
già infane de' deliranti Poeti ; r<zzi in piedi le ca- 
dute memorie di quel f uolofo Nume di Gnido» 
che 9 perche fù effigiato con accefe faci in mano i 
fu anche creduto da quelle flotte Genti per l'Ani* 
ma dell'Vmuetfo; giacche in que* tempi ignoran- 
ti per fentimento d'An «flagora > non folo i ( icli 
crao di fiamme; ma fin le Anime • al parer di 
Xc noe rate , e ran fcintillc di fuoco ; che per me 
abbonendo d'accoglier menzogne in quelle Cat- 
tedre fagre , douc hà da feder la Verità precettri- 
ce » dereflo d'imprcndcr'argomcnti da quel bu- 
giardo , è da quel profano Amore» che manco 
potè cflfci venerato pei Prometeiche eoo iifetza 
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di fiamme fugando l'infcnfibilità dalle pietre* yjio 
fpirito inforidcfTc 'loro' dir/nord ; ife togliendo la 
vira agli Vomini » fcppe con fligclli ftcrroinarori 
difr mmr Argiue > fcaricar colpi di morte (opra 
^ ""h Reggia atterrata di Priamo* incendiar le mura 
abbattute d*vn* Ilìi>> ed incenerir le Glorie pto- 
ftefe de* Cadaveri Troiani. D'Amore anch'io 
Diuuf difeorroi ma di quello , <he per effer la radice di 
i^f r rutti ì Beni t fecondo Agoftino»<ion può effer* 
ioann. che II pianta t da cui tì pioduce ogni frutto di 
bom.l. Virtù > fecondo Gregorio : di quello , che per cf- 

Dìuut fet* vna qualità fopranaturale, infufà da Dio nell 1 
Cre z- Anima> e per eflcr* indifrinro dalla Gratia fanti* 
inbom. g cMÌC > a | p arcr Xomafo ; anzi con effa identi- 
ficato in vn* abito folo , conforme a Scoto; O 
Tempre indiuidualc compagno dell i Grana , che 
Ct dona 1\ fiere virale in genere di Vita (piritualc f 
accidentale, giuflo al parlar del Teologo: di quel* 
lo» cheCeh-fte aKhimifta> colà in Gcro/oJ/mj 
dato fuoco *lP*ride legna de' praui affetti , nella 
fornace del tuore imptiTo d'vna Meretrice, in cui 
per auuiuar le vampe de' defìderij migliori > cac* 
Ciando da mantici del di lei peno , il vigorofo 
fiato di rinfoitari fofpiri , mifchtando agli argenti 
viui delle viue rimembranze de' funi recenti falli» 
l'acque fonile gli affettici delle lagrime \ t dc f 
peonmenr > ; ora martellando colla 1 entrinone » 
Or' allambicando » per così dire, le Orarie più 

benefiche dalle mani di Dio» ora cauando i /ali 
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delle vere auucdutczze , or replicando l'elea di 
nuouc braci amorofe; tanro s' idopc^i tanto fece» 
che vn Ferro indegno ? che fu 0 ru mento d'Infer- 
no , traoiu'ò io Oro pur (fimo di Santità per ar- 
ricchirne la Tcforetia del Ciclo • 

Maddalena , non erro già > quando la tua pri- 
meua età chiamo di Ferro> perche fe bene haueui 
con che fettcggiar'i tuoi profani millanti 1 mo- 
ftrando godere gli anni d'Oro > mentre lo portaui 
nel crine ; non retta però > che laddoue per muo- 
uer guerra » s'arma per fino vn labbro imbelle » e 
vibrano lance omicide infoio gli (guardi amici $ 
non debban chiamarti > che giorni di Ferro, come 
quelli » che apportando tempre difeordie riuali ; 
hanno l'ore contrafTcgnatc di (angue • Non fia_» 
dunque difdiceuole» fc i lineamenti primieri del 
mio Oifcorfo vedrai » come i dì ocfafti , fegnati 
di nero col Ferro de 9 cuoi degeneranti toftumi» 
pofeiache all'oppofto di quefl' ombre 1 più fpic- 
catc riluceranno le linee d'Oro della tua Con* 
ucrfionc mirabile : e '1 menrouar le caligini de' 
pattati andamenti » fcruirà , non a cumularti l'in- 
famie > ma contettando l'atciuità di quel Fuoco » 
che fù poterne a tramutarti io vn' altra i fcruirà a 
raddoppiarti le Glorie . 

Er a chi oggi ignori fono i danni originati dal 
Ferro? Et a chi non fono palcfi le rouine acca- 
gionate da vn volto di Donna ì Quegli fìr ibon- 
do d'Vmano faoguc 1 (palancandoti fra le publi- 

Aa a che» 
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che, e le priuate comete il varco nelle membra 
nemiche; s'infinua ocllc lepide rene a diffecarfi 
cogli fpiriti più vitali dcli'Vomo : e qucfti auido 
d'vccifioni • aprendoli per la ftrada delle pupille 
il parto al petto; corre a sfamar le micidiali in- 
gordigie colle carni palpitanti d'vn lacero cuore . 
Quegli infra le mifchie incalorite di confettanti 
Squadre, (Infoiando arrubinato per l'ari*» raf- 
(embra fanguinofa Cometa > che non faccia mo- 
to » che non ifparga influenze di morte : e qucfti 
nel caldeggiar degli fguardi, sfagliando d'vn© 
fpiritofo tortore » raffomiglia tortuofo Fulmine » 
nel fuo folgorar rutilante, che fgruppaco dall' 
vroidc nubi non cade » che per verfar gli flerm!- 
nij io Terra. Quegli ora da'» curui archi fpicc«_» 
il volo sù di mortali faetre : or da voa becca di 
bronzo con iftrcpitofo fragore » sbucando tonan- 
te» fi caccia a fianchi fproni di fiamme , per ifpin- 
gerfi con più gagliarda lena a fmantellare lo 
Mura » & a diroccare le Torri delle combattute 
Cittadi : e quefti or dagli archi delle ciglia» full' 
ali delle palpebre» fa volare auueleoate faceto: 
or da vna bocca di corallo feoppiando vn rifo 
imperlato » rinuigorito dall'affiftenza di traditori 
accenti* abbatte ogni vigore più intrepido » at- 
terra ogni virtù più collante. Quegli a centi- 
naia di volte » fcoouolti i Troni agl'Impeti » fi fè 
colla vita de' Nemici cftinti tributarie le lagri- 
maoci Cotone» C fogge tundofi barbaramente le 

Genti » 
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Genti , (libili a forzati Vadali i Lrggi veramente 
di Ferro : e quefli non hebbe per ifcopo del fuo 
tirannico Genio talmente la Reggia d'Affina, c '1 
Diadema di Giuda , ouc s'afTuggctrò quc'SoIij 
alteri » ehe pofeia hauefTca defitterc d'incrudelire 
conerà di tane 9 altri Monarchi, e non ha u effe a 
decantar 9 i fuoi fafli folla carartrofe di mille Scet- 
tri calcati > ne 9 quali , come io Volumi eternali , 
regifhò a ca rat ceri di fuoco , e di ferro t il poter 
formidabile della fua ambita tirannide. Dallas 
violenza di quegli piangono rapirò il loro deco- 
ro più Principati , difertace le loro Terre più Sta- 
ti, le loro Fortezze adeguate al fuolo più Pro* 
uincie i le loro Città fpopolate più Regni: e dalli 
forza di quelli non deplora il Mondo inuolau 
vna fola Troia » ò malmenata vna fola Egitto, per 
cagione d'vna Cleopatra > ò d'vn' Elena ; ma eoo 
frefchc lagrime rammemorando le nuoue trage- 
die della sfortunata Inghilterra , fi ftrugge addo- 
lorato in ridire , che il volto d'vn' infame Boleoi 
non folamente partorì quelle Guerre vifcerali, 
che van graffando nelle fue Famiglie , ma di flo- 
rido giardino , di fetace campo di fanti coflumi , 
voltala in deferto Aerile» in folta bofeaglia incep- 
pata d'errori; in tal guifa le furò l'antiche fcra- 
bianze , che fenza leuat* Inghilterra dal Mondo, 
leuò con metamorfofi fìrana Inghilterra a fo 
fteffa . 

Riuolgetc ideilo gli occhi meco in Maddale- 
na, 
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na> o Signorile fc dalla coftetnatione de' Nemi- 
ci i e dall'abbattimento delle Città , il valor 1 , e la 
potenza del Capitano fi raccoglie ; deducanfi air 
incorro le rouine della Ci' radinanza di Gerufa- 
lemme dalle prodigiofe fattezze del volto delU 
Signora di M addalo > la quale > fi come non hcb- 
bc pari ocl bello, così non volle agguaglianzM 
Dell'arrecare del danno : e fc a pari del b Ilo potè 
crefccr'ij danno» anooueri chi può le mi ferie-» 
della Giouenrìi diSionnc. Non s'aferiua ad cn- 
f ui d'iperbolico dire » fc s'vdirà > ch'io dica » non 
futfer minori le infelicità cagionare a corefìa feon* 
figliata Città da Maddalena colle fue profanità » 
di quelle i che le deriuò Vefpafiano col Ferro • 
Encraua colà per gli sbarrattaci ripari» e per Io 
fganghcrate porte vittoriofo il Ferro Romano : e 
co'ià Maddalena per l'atterrato Contegno» cam- 
minaua trionfante col luflo. Làrotaua il Ferro 
in mezzo alle Turme odili all'efterminio de' Cor- 
pi ; e qua Maddalena s'aggiraua fra l'adunanze^ 
Giudaiche all'eccidio dell'Alme • Da quel canto 
faceua (correr' il Ferro la fua barbarie full'onde 
fumanti del gorgogliante fangue: c da quello 
Maddalena faceua galcggiar la tirannia della fua 
bclrà fui le lagrime » fparfe da centinaia d'Aman- 
ti . Oa quella parte » vinta dal timore del Ferro 
la virginale Coftanza » confagrauano la lor purità 
ie Donzelle alla Soldatefca immondezza : e d*-> 

quefta dalla sfrenatezza di Maddalena » fuperaca 



DISCORSO IX. 191 
la Grauità , e la Modefiia ne* Grandi, s'immola- 
uano vicrimc tannare ad vna Lupa vorace . Coli 
G fterncuano capi recifi bulli fegati > e membra 
tronche dal Ferro: e c< ftà da Maddalena le Vir- 
tudi fneruare, la Pudicifia giaccua fiat cara, il 
Roflor vilipefo* la Caftità calpeftara. Là fra 
gl'infaufli tuoni delle mede grida, il Ferro ful- 
mmau i conquaflfì : e qua Maddalena tra i proccU 
lofi venti degli altrui fofpiri apportaua naufragio 
agli Affetti • Da quel canto infra l'aflordanto 
fragore delle mura cadenti , fi vedeua il Ferro 
arietai' i palagi : e da quefto fra le querule voci 
de* Cari ? fi miraaa Maddalena abbarttr'i cuori • 
Da quella parte fmanteltaua il Fetro 1e fagre pa- 
reti del Salomonico Tempio * e finalmente il 
Ferro afportò la Legge tra fercoli del Romano 
Trionfo : e da quefla Maddalena diroccava dalle 
menti il Giudicto, e finalmenre togliendo la Re- 
ligione da 7 petti; forzò la diuotione degli Vo- 
lpini ad accrefcerc il numero indegno de'fuol 
sfacciati trofei j ed a feguif' il Carro falcato delle 
fue impudiche vittorie . Ecce multe? in Cìuitatf 
peccatrix y quia fama fna ( <x>m<niò Gn/ologo ) s.VUr* 
famam lettgerat tetius C filétti % ficque iam non Cbrj- 
peaatrtx folutn, fei iffims Chtitatis fatta fuerat^ 
ipfa ftuatum . E bene dilV cigli : Ptuaram : m* r- 
teihe , moftruofo Aggregato d'ogni iniquità , era 
q uaT l 'ra auernale > che in fette capitali Peccati » 

•Izaua lette nerciferc cede > fecce Furie c'Infcr- 

no: 
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00: De tffa f irn tinil Ufu% ffpìtm Ddmonlax 
ftfitm auiem Ddmtnwrum *$mina % vniaerfiut 
vititrtm inidltgttur , foggi unfc Gregorio • Oh 
Dio i che Ferro cfìciofo! Ferro » ch'c Aratro dalie 
miniere della Lofluria» rozzo nella qualità de 9 
mali abili» indurato nelle protcruic » inflcflibilo> 
alle pcrfuafiooi dcllt più aflVnnari Amici» infen- 
fato alle mar* citate del Ciclo » irruginiro nello 
malicie » gelido nelle cofe dello Spirito» annerito 
ne' difonori » degenere nella fu Ganza per l'infamia 
del viuere , pc fante nella grauezza degli fcandali : 
hebbe per nemica laTeamede della Ragione > e 
fegui per Calamita la fregoiatezza del Scnfo. 

A Voi j a voi» o poderofo Amore » o Alchimi- 
fta fuperno» roccaua col vortro fuòco»e co- 
gl'ingredienri della Grana eccitante » Ar adiuuan- 
te » infiammare queflo derrimenrofo Ferro » 8c in 
mezzo ai zolfi delle fue difoncflà » fpogJiandolo 
delle qualità peccammofe col rìueftirlo di condì* 
tioni (ouran* turali» tramutarlo in Oro luminofo » 
in cui hauefle a rifplender la norma dell'Euange- 
lieo viuere» Cosifò» o Signori » artefoche non 
andò a voto l'imprcfa : e Maddalena ? tofto che 
fi rinuenì tra quefte chiare vampe di Paradifo » 
abbominando l'orridezza di quelle fuliginofc^ 
fiamme del Senfo 1 che le condenfauao le caligini 
nella nuore » per cagione delle quali acuccar 10 * 
4ifccrner noa poieua la difformità del fuo mifera 

ftaco | 
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(laro; Cognouit. 6 cofa conobbe la mifera? Ah 
Dio ] Vi Logoeost > che la libertà de' co fiumi 1* 
porr a uà alla Uhiauitù della Carne , che nella lau- 
tezza delle menfe fi languiua dimagrato il rigore 
dell'Anima ; che il rito della bocca ceneua deplo- 
rabilmente fcpolto il giufto pianto del cuore ; che 
forco le vaghezze dei volto compariuano froaf* 
cherare le fozzure del Virio ; che tra gli oftri del- 
ie guancieìl RofTore fi faceua sfacciato» che nella 
fcrcnirà delle pupille $ r accoglicuano nubi d'Auer- 
00 1 Vi cognon 'n > che quelle chiome » che in di- 
fciolti cincinni fprigionaua sii degli omeri ; erano 
le carene 1 che imprigionjuano gli animi : c ho 
quegli odori > che le fumauao d'intorno; traiu* 
profumi per incenfar'jl Demonio : che le fontuo- 
ii tà delle velli accufauano la poucrtà della fu*u> 
vergogna : che tra i fulgori delle gemme perde* 
uà il luftro alla fama>che dai confeglij dello fpec- 
chio apprcndeua a rouinarc fe fteffj : che nella.» 
frequenza delle conuerfationi » fcompagnata-> 
d'ogni Virtù » rcftaua in vna foJitudine d'orrori : 
che dalla dolcezza de' canti li congregaua fola- 
mente amarezze : e che sii de' precipiti) ftabiliua 
il fondo a' fuoi gufti; eccola (oh prodigi; dell* 
Amore Diuino) in vn' altra: ^uonìam diltxit 
multar» . Ecco appiè di Crifto vm j 1 1 j ta colei» che 
non faceua paflb» che altiera non calpeftafTo 
cento cuori : fommerfa nelle proprie lagrime* 
quella 1 che eoa mondana felicità nauigaua fui 

Bb piamo 
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pianto di cortigiani Amanri : e per piti vietamente 
teftificarui» ch'ella c toialmentc dalla prima mu- 
tata ; eccola purificata nel labbro da quegli aroo- 
rofi baci , che lambiuano al Redentore le piante : 
eccola mondata nelle mani col gloriofo contatto 
di quelle membra fagrare : eccola ramificata nel 
crine da quel picrofb vfficio in rafeiugarc i piò 
nude fai ri a I Gran Media : Remittuntur ti peccata 
multai poiché tale fù la difpofitione d'Amore » 
che per dimoflrare l'Onnipotenza del fuo opera- 
re ; volle » che s ammirafle dal Mondo > che que- 
gr ifttffi frumenti di Ferro » che in Maddalena^ 
fcruirono in tante guife al Peccato ; patta fleto all' 
cfTcr d'Oro col douenir' ordigni d'vna Virtù più 
preginole. Quaprhs f aerane inflrmmenta pec- 
cati y hac fteit inftrmmenia vtr tettisi fenfle ccil* 
iddara penna E u f imo « 

S'cfaltipure nel r Oro, ò la fu pcriorirà fra gli 
altri metalli 9 ò la perpetuità del (uo durare, o'i 
rubicondo del fuo colore) ò la fodtzza della Tua 
fuflar«za i ò la flcflibilità affotugliato in lamine » 
ò la grauczzadel pefo , o'I pondo della lui fil- 
ma, ò la purità di fua condirtene, o'I porrar della 
ricchezza in Te fletto, o'I non confumarc pofto 
nel fuoco , o'I non dar fuono quando percotfò » 
o'I non comunicar colla qualità di quel corpo » 
con cui fi confedera» ò la fincerirà de) (uo r ifplen- 
dere » detto perciò Aurum qua fi Aura ; poiché fe 
l'aura di nobil chiarezza fi pregia > l'Oro d'vna_» 
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cara limpidezza s'illuftra s che cucce qucfìc pro- 
prietà in Maddalena voice* mirabilmente cam- 
peggiano. Accenti » che cucce Icfpicgo. Dalle 
antiche lordure pecfeccameocc purgata > mentre 
canonrzaca dalla bocca di Crifto ; fi cooferuò il 
più (incero > ed il più limpido oggetto, che ( tol- 
tane Maria Vergine) hauefle il Verbo Vmanato 
nel Mondo • Più non comunicò colle voglie pra- 
ue del fenfo componente » ò della carne rubelle > 
fopra la quale efercitando la fila autorità con affa- 
talo predominio lo SpiritoJ'incarenò come fchia- 
ua > c come rea la condannò ad voa morce flen ca- 
ca • Mai non rifentiffi col fuono della mormora- 
tone > od impacienza > nè quando fi vide auuilita 
nel concetto di Simon Fanfco , nè quando fi cro- 
llò calunniaca dalla Sorella preflo al Maeftro » nè 
quando dalla caduca di Lazaro, tutta ficommof- 
fe la Cafa» nè meno quando fù tacciata dagli 
A portoli nella fparfa dell' vnguento (picato. 
Sempre io viuc fiamme ardendo» fi man cenno 
fenza mai confumar fi nelle forze amorofe , traen- 
do vita % qual Salamandra » dal fuoco » in cui non 
ifpennando Pali » qual farfalla inaccorta > rinuen- 
ne più felice volo > quafi rediuiua Fenice . Porco 
la ricchezza in fe fieiTa, allorché copiofa di meri- 
ti » & affluence di que' Tcfori > eh* arreca feco la 
Grana; 6 mirò adorna di mille Cclcftiali carif- 
mi 9 veftira del manto della Giuflitia > paffara alla 
Figliolanza di Dio > al retaggio della Gloria bea* 

Bb a ca > 
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fa, ed alla participatione della Natura Diuina_>» 

Pura in tutte le Tue cfterne arcioni, monda in tutti 
i Tuoi incerni penfieri, non hebbe opcratione atte- 
nto ee alla parte corporale » od alta por (ione men- 
tale , che ideata non foflfc all' lice dell' idefla.» 
Mondezza. Ponderante nella (lima degli An- 
gioli » ed in quella degli Vomini ; non abba(Ta dal 
Cielo in Terra gli occhi > che non ifcorga Città , 
Sobborgo , Cartello , ò Villaggio della Criftiani- 
tiidoue non fiano dedicari all'immorral fua Glo- 
ria i ò magnifici Templi , ò fontuofi Altari > ò di- 
uote Capelle> ò venerabili Immagini : e doue alla] 
fua interceflione non fiano appetì alle fagrc Mura 
c Voti, e Tabelle. Grane nell' Vanità , per cui 
conrrapefando con profonda confiderà none nella 
battezza del fuo Niente > di femedefima Tempre 
vilmente fen tendo, fi chiamò di continuo inde* 
gna d'eflere ferua non che difcepola di quel Sai- 
uarorc > alta fronte di cui non osò di poggiar > né 
pur 9 vna volta > col labbro ; ma contenta (i fodif- 
fece d'imprimer baci doue egli ftampaua veftigij • 
FI edibile ad ogni fiato d'ifpiratione fuperna > pie- 
gheuole ad ogni loffio di fofpiro , che fe le fufei- 
citaua dal petto? da quegli nefù portata all'I fole 
fortunate della Pei fettione maggiore: e da que- 
lli venne (pinta full' onde del pianto ad appro- 
dai alle fpiagge del Dolore > nelle quali confinò 
per i commetti falli > (io che viflTc , i fuoi lumi • 
Soda nello flabilitopropofiio di profeguir l'ia- 
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t raprcfo cammino per il mar tempeftofo dcl/a Pe- 
nitenza; non cernette i renti delle fuggcftioni 
maligne , che le fi (carenarono incontra : non pa- 
uenrò i flutti eftuanti della Concupifccnza , che 
s'alzarono a percuoterle il fianco : non fi cora- 
moffe ai tuoni delle lingue malediche , che le ru- 
naoreggiaron dintorno: non s'atterrì ai torbidi 
nembi delle petfecutioni Giudaiche, che per ogni 
lato l'inueflirono : fuperò tutti i patti» traualicò 
tuff i golfi delle difficoltà , che le fi oppofero : nè 
siai conobbe remora di pigritia » che dal corfo 
veloce la trattenere per poco • Rubiconda negli 
ardenti defi; di viuere più perfettamente trasfor- 
mata nel Tuo Diletto » fi fiudiò di formar' in fej 
fletta vna copia di quelle Virtù , che le potettero 
effigiar nella perfona l'Immagine di quel Beno 1 
che già per potenza d'affetto portava Rampato 
nell'Anima ■ Perpetua nella coftanza di feguir le 
pedate di Crifto » s'ingolfa (Te pur 9 egli nell'acque 
di Galilea 1 ò fi rinfeluatfc ne' bofr hi di Sidonei e 
di Tiro : ò faliffc sù i monti della Paleftina : ò (cor- 
rette la Giudea : ò paffaflc in Cafarnao : ò tra- 
ghetratte Fiumi : ò nauigatte Mari : ò patteggiai 
fc per Città » ò camminate Prouincte : ò intraffc 
nel Tempio: ò fi ferma flc nel Foro; Maddalena # 
fatta Calamita fedele» or col cuore» or col pie* 
de » fegui > fenza mai altroue pofarfi » la Aia vera 
Tramontana con moto cottante • 
pio Eterno ì E di qual coftanza non mo flutti 
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agguerrito il coraggiofo petto > o inuicra Erocflii 
allorché invadendo il vii timore i più Cari del 
tuo Maeflro , li coftrinfc a voltargli bruttamente 
le terga f Datemi licenza , o Signori , che qui 
trattenga per breuc fpatioal difeorfo le redini • 
E chi non sì Pinuctcrato cotìume degli Vomini , 
che fin quando veleggia PAmico col fauot di 
quel vento» che per fargli i remi d'oro > fpingc 
la naue della Tua felicità alle fponde del Tago ; 
fanno atfociar' il lor Correggio alle fortune di 
quegli : ma toftoche Paure s'ingrotTano> ò diuen- 
gon'auuerfe > rifofpingendolo a fortuneggiar tra 
perigliofe marce > ò balzandolo a perir tra le Ma- 
remme auare > nifluno hi piti faccia per cflb > per- 
che dilungatili tutti > ogn' vno gli ha voltate Io 
(palle . E pure non è menzogna » che Maddale- 
na ne' maggiori abbandonandoti > ne* maggiori 
franagli/) paffioni» e tormenti, e per fin nella.» 
morte del luo adorato Precettore > non gli fi tolfe 
dal lato: anzi che fra le minute Chiurme> paf- 
fando fra le malnate birraglie » i nfinuandofi nella 
Plcbaica miichiacon animo» e con fortezza^ 
veramente d'Oro ; non curò gli affronti , non.» 
iftimò l'ingiurie » non pensò alle villanie » fi rife 
dell iorolcnzr di quo* temerari; birri » purché^ 
non fi fcoftaiTc , purché affiflciTc, purché non-» 
padelle di mira » Elitropio amorofo * il fuo bel 
Sole. Ne' comuni clamori » che follcua confu- 
famentc quel Popolo ingrato gridando : Cruci fi- 

gamr » 
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DISCORSO IX. 199 
gatar ; ella è quella > ch'efaggera la fellonia villi* 
na di quella fecia di Vomini . Nell'orrendo) non 
che fproportionato paragone» che fi fa da Pilato 
diGicsù conBaraba; ella è quella, che fi dif- 
s folue in ifeongiuri per inflette fa commifcratio- 
ne quel Volgo di bronzo* Nel porcari che fà 
della Croce il Rcdcntot'al Caluario ; ella è quel- 
la i che fono al pelo del cordoglio » come forco 
dVo torchio oppreflfa ■ rutta fi fpreroc in amarif- 
fime lagrime. Neil' efler' egli inchiodato sudi 
quel vergognofo Patibolo; ella è quella » cho 
proua nel cuore i colpi de' martelli» e le ferito 
de' chiodi. Nel fuo fpirare fra contumelie » c 
fra' fpafimi l'Anima beata ; ella è quella * cho 
fente (piccarti dal feno lo Spirito • E perdio 
Amanti nunquam fétis 9 dirà Bernardo: ed il vero 
Amore sà pattai' alle tombe» come già vfauano 
quegli Egitti/ 1 ch'amati perciò Commorienti i 
che nella morte dell'Amico » andatiano viui a fc- 
peliirfi in quell'audio ? che in placida quiete ac- 
coglie^ l'otta fredde del Morto; Maddalena-» 
tumula l'Anima in quel Sepolcro» in cui del fuo 
Innamorato fi depofiea il Corpo , ed a quegli 
moltiplicando l'andate» moflra non faper dipar- 
tir fi daeflo» fin che quel fuo Caro» che fuolo 
traftullare tra 9 fiori; a lei non compare forcole 
diuife dVn bel Giardiniere. 

Ora si » che non dubiterò d'affermare ( come 
iodiffi dell'Oro» chepoflieda la fupcriorità fri 

gli 
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200 IL FERRO CANGIATO IN ORO • 
gli altri metalli) che Maddalena per la finezza 
di quello Tuo incomparabil' amore f debba godere 
la precedenza fra furie le Sante; poiché fc il mag- 
gior merito procede dalla maggior Santità i c la 
maggior Santità dal maggior'amore » che però 
in Ciclo , chi è più pompofamenre veftito di Ca- 
rità > hà più copiofjmcnr e l'/nren dimento illuftra- 
to del Lume fourano della Gloria ; qual Donna] 
fù più amante di Dio di Maddalena» che fi meritò 
a (empiremo onore gli Elogi; per fino da quella] 
bocca, che è Verità per eflenza? Qnoniam di- 
lexit multum . Adunque fé più amaote più Tanta* 
Adunque iopra rurce aggrandita. Oh forzo! 
Oh marauigljc d'vn Dilexit l che portò di primo 
lancio quella non mai a fufficienza commendata] 
Viragine full' erto di quella Santità , acuicoti^ 
tante fatiche non verrinarono , nè anche per 
lunga carriera d'anni Je altre: giunta ( per così 
dire ) a riualizzare colla Vergine fte/Ta , confor- 
me a quanto acutamente fpeculò Grifologo fo- 
pra il palio di San Matteo : Orto iam Sole venie 
Maria Magd&lt»* altera Maria vidtre ftpul- 
ebrum ; ncrceche per eccedo d'amore fù talmen- 
te in va' altra cangiata , che nel Nome , comune 
con Maria Genitrice di Dio, fu fublimaia allo 
flato d'Oro di rapprefeotar la perfettione della.» 
Vergine . Venti Maria : hoc nomea Matris e(i 
Cbrtfti : venie ergo water in nomine , non vene- 
rnni > fed venit ; fnb vno nomine venernnt d*4 > 
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n>)flertot)ùntàfu . Vinti Maria* & altera Maria* 
venti ip[a> piallerai venti altera %ffddpfa^vt 
Mutter mutare tur vira di» tornine » vtrtute no* 
fexn . E ne) Sermone fecrantefimo tertimo . F/- fa 77! 
nit Malier , fei reiit Maria . E nel fet tante fimo fa ih 
quinto. Maria* & Maria , Jic altera vt ipfa , ipfa 
- vt altet* > altera ipfa Maria. Maria ma ter G&ri- 
/?# , vnum nomen 9 dnasgeminatnr in fmminas . 

Che dite deli'jlcrzza di quell'Oro > o Signori t 
Certo che la mia Oratione non andò nel ino ar- 
gomento fallirà > quando fcclfe per Alchiroifla-, 
vn Dtlexti al cangiamento d'vn Ferro rugginofo 
per la bruttezza dc J viti; , in Oro rilucente per il 
luftro dW Eccellenza si grande. Che Ce POro 
vuole per aluo marerno , ed ama per culla genia- 
le , i luoghi difabican , & incolti > Amore altresì 
a Maddalena » per fuoio proportionaro > appa- 
recchiò in Francia vn Deferto, forfè per addi- 
tarci non douclTc hauer' altro albergo , che il 
Regno de' Gigi» j> vna Regina di quella purità, 
chepcreffer d'Oro haueua meritamente a fiat' 
inquclPacfc, ouc per fin' i Gigli; fon d'Oro . 
Auuenturata Mar/iglia > che fra le numerofu 
Città 1 e Prouincie > che concorrono a render 
vallo il Franco Regno , folli priuilegiata dal 
Ciclo ncir onore di goder così prenota Te- 
foro ; c poterti dire, che all'ora ti veniffe ve- 
ramente la Fortuna a feconda 4 quando Mad- 
balena 1 farpara dalie fpiagge Siriache , e fen- 

C c dendo 
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dcndo le M edita rancc acque , nauìgò alle tM# 

Sponde» \« Lt ^ftu^o :*^v.\*fc»A c *\v v**m* 
Otsb Maddalena s'è già concentrata nello 
Marfigliefi forefle, da douc querule nel fuono , 
ma giulioc nel feofo» quelle voci all' orecchio 
m'arriuano . Reflati , Mondo infano , mentitoret 
fellone • E voi patrimoniali Magotficeqzc * Ad* 
dio» Soflanzc fallaci • Addio . Amata Patria, 
Addio * Qui qoi da voi lontana, pompe abbomi- 
natc i frondofi rami di quelli filucftn abeti ycfti- 
ranno poucramentc quelle membra » che voi rie-* 
camente eoo tanto faflo adornarle. Gli orrori 
del Bofcoi tifucgliandomi nella mente l'orri- 
dezza de' pattati falli , mi rincoreranno alla nuo- 
va deteftationc de' goduti piaceri* L'acque ca- 
denti di quefte precipitofe fiumane fomminifìrc- 
ranno argomenti di piamo a quegli occhi , cho 
emularono le labbra in farfi albergatori del tifo ; 
La fterilità del terreno punirà quelle fodiifattio- 
ni>chc tra l'opulenti lautezze delle mente ira- 
bandi re , fi godette i crapulando il ventici la gola 
detittantc* Gli fpauemofi ruggiti delle fiere > in 
caftigo delle mufiche > e delle canzoni profane ; 
(concertatamente a (lorderanno quegli orecchi » 
che fra l'armonie accordate fi iraftuliarono. La 
roella foluudioc di quetie taciturne felic i oltre 
al leuartni dalla conuerfationc degli Votnini • ò 
toglierà alla mia mente la ricordanza de' nume- 
«où corteggi hauuci dalle Genti: òche m'arò- 

corderà 



Digitized by Google 



.0 50 ^DISCORSO IX. aoj 
forieri I dee eftarli • come nemici , che furori dì 
nil fallite . Quefti affo! tari ccfpugli feriranno 
di fpcc chio , da cui impareranno a comparir rab- 
buffate quelle chiome » che mai non fuiodo di* 
fin tri care dall' auorio i che per intricare le Ani- 
me • Qui qui fi deporteranno le mortali mio 
fpoglie , * eleggo adeflo per vroa fepolcrale alle 
mie ceceri , il cauernofo feoo di quefte notturne 
fpelonchc ; perche chi fu vna Lupa viuendo» altra 
tomba non merita in morte» che vo folirario 
fpeco. d 

Oh foC$ 9 io almeno difpenfato io q u e fP ora di 
fpiegar fulla penitente Romita » la qualità de 1 
miei fenfi , fenza preterire le rigorofe leggi della 
difcrcticnc > trafuadendo alla rediofa proli/fica > 
mi perche irò pouero Oratore» oltra la dipenden- 
za » che tiene da tante regole » che l'aoguftiano ; 
rimane ancora fugge tto all' oflcruanz a di quelle 
leggi t che prefetiuono al Aio dire riftretti confi* 
ni i parlate voi antri fonanti» che fe l'Oro riacqui* 
Aa finezza maggiore nel crociuojo » e fotto alle 
martellate » ed alle percoflc ; tiàitc » fe ricettafie 
mai Perfooa più raffinata di Maddalena nella^ 
Santità » voi » che facefle cebo continua ot'ai fla- 
gelli, co' quali martorioffi le fpalle addolorate» 
in pena d'haoerlc voltate al fuo Dio : or 7 ai per- 
cotimenti» co' quali 6 battette il pentito petto » 
in pena d'hauctloefibko agli altrui godimenti* 
Rifpondctc voi» aure innocenti) chefofte for- 

Cc a late 
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2o^ IL FERRO CANGIATO IN ORO . 
zite ad accompagnar lamentanti con metro' lu- 
gubre , il flebile ittooa di qtic' fofpifi», che accorai 
itendofi alia meda armonia del viiio dolore» me- 
glio che non fi f»uolegg ; ò de' Ciclopi , che per - 
eoceflcro armonicamente l'incudine ; martella- 
rono a Maddalcoalo fpirito, FaucHate voj» Ae- 
rili , e nude arene * e voiyfcaghofe pietre, che 
facendo arroflìtcoel fuo Ictiadi rofe Smindiri- 
de ; foflc e Arati* e guanciali al ripofo di quel 
corpo» allenato era gli agi, quando dalla ne- 
ceffità fùcoftretto, per mantenerli in piedi» a 
piegarti per breuertmpo nel formo, Difcorrctc 
voi , radici amare: voi » erbe fcluagge» e foglie 
infipidc » che per le più faporitc vioaode v'clcflc 
al fuo giornale alimento Maddalena * piò paga > 
anche nelle voftrc penurie » che nelle difpen- 
diofe fontuofira di lufTuriofi banchetti » ed i Lu- 
C4iIIi> ed i Cambili, * quanti furono mai Regi 
d'Afliria « 

Eh mio Dio ! Ormai quefTOro» lauatoncll* 
acque forti delie lagrime , purgato fra l'ardenti 
braci d Ambre , battuto da Ile penalità »petcoffo 
dalle mifetie , martellato dalle tentationi , rimar- 
iellato daH* aufterità » ripcrcoflb dalie pcnitcn- 
2e» s'è talmente affinato» che metira d'eflcre-* 
tra JmciTo :nc' p redolì ! Erari/ della voftra Reggia 
beata ^ Beo' ?è il dotterei che fe voi noircom- 
portafte; die dura (Te la confutane del Caos» 
nèchc fi racfticaffc coi Giorqo la Notte» ma-» 
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DISCORSO IX. 205 
fcparafle dalle tenebre la Luce , altresì frgre- 
ghiace da vna Terra , ingombra di calìgini, quefi' 
Oro iuminofo , che perche fu d'Amore teforrg- 
giaco nell'alto, ben'ifli , che fia frafporraeo nel 
Cielo. Accorrere voi » o Spirici fopern' , che è 
preda riferbata alle voflrc nani quel Teforo 1 
che per quante iaCidic vi trama tfe l'Inferno, 
Don potè cnait da che fù trafficato d'Arooro» 
effer bottino de* Ladroni (ataaici . Si sì: vanne 
Maddalena , vanne por douc il Merito t'/nuita , 
che è ragione, che quel/o Spirico radio/o, ch'heb- 
bc affiniti colie più lucide /ntc/I/gcnze dell'Em- 
pireo ; fii con loro accomunato nell'Eredità 
della Gloria. Vanne , e perdona a chi nel 
commendar le tue laudi d'Oro : non 
potè bauere , sì per la rozzezza^ 
degli accenti 1 come per hu» 
durezza dello flilc» che 
vna lingua di 
Ferro • 
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Fatto in Napol i il Giorno della Solennitì 

di tutti li Santi. 
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Btati ptuperrt i quonìam ìp ferum e fi Uegnnm 

C*lotum ■ Mattn.cap. j. 

Ongrrgaremi oggi tutti iFc» 
deli , che voglio formi lor 
guida per condurli felice* 
mente al potfeffb dfvo Re- 
gno iì A chi non è pratico 
del cammino, fembrerà trop- 
po difaftrofo il viaggio > C 
^ oulagcuol l'iroprcfa ; ma 
folta calca di que* Grandi , che all'Eroico atten- 
tato hebbero cuore d'effer* i primi a cimentar fi ; 
ce l'addica per affai appianato dalie Tue nume» 
rofe pedate: nè noi» che fiam nobili rami dell* 
Arbore annofo della nerboruta Santità , habbiara 
d'hauere vigor cosi fiacco » che degeneri dalla-, 
virtù del valido Tronco; ma più torto corno 
Parti ereditari; della Generosità de' tfoftri Mag- 
giori ) che furono i Santi » habbiamo a correrò 
con magnanimo piede sii quc> fenneri > che coli* 
orme loro» non mai interrotte > generofamcoCe 
Ugnarono • Il Regno prctefo» fe beat non è 
fi t oa ro infra le cime fcofcefc dell'Alpi terrene» 
per eflcr però poAo full* ecce Ifc vetre di quel? 
altiflimo Olimpo > a cui non fi vi > che per erto 
falite i per non haucr*a fico tar' io folla flrada^ , 
biTogna camminami leggieri lènza pefb alle fpaj- 




no IL SAVIO NEGOTIAR &c. 

le: nè voi Tulle vie del Ciclo l'hauece a far da_> 
Corneggiami » douentaodo d'afòrdcllatc ticchez- 
zc viliifimi buglioni* mentre quello è va Re- 
gno ì che non (ì di * fé non j chi (caricato vi 
Matt. viaggia da pouero: Beau papperei ^uoniam tp- 
s forum e t !Regnum Cerlorum : afizi perche colà gli 

fianchi Viatori faran chiamaci al ripofo: Incubi- 
libui fuis collocabuntur : col grauofo inuito: Dor- 
mite tam , cr requie fiiie in compagnia di quelli 
A uucn turati , che Dormmnt in f$mno facis\ è 
di ragione fpogliarii per meglio goder del ripo- 
io in que' letti > forniti alla Regia : ed il mio 
Fr ance (co , per adagiar uifi con più quiete 16 fpo- 
gliò infino della camifcia 1 e nudo Ventrò col 

Mei. Profeta Michea : Vàdam fpoìiatus , <j? nudus . 

*• Il caricai fi di douitic falla Terra è vn* inabili* 
carfi al poifefTo dciP Empireo; perche effondo 
vo Regno per xutta l'Eternici , così ampiamente 

diftefo 1 Kegnum cittì •> Regann fempttcrnum \ 

per comperarlo 1 non bifogna epilogar' il con- 
taore col congregarci ma dilatarlo col dare: e 
quindi oafee la differenza tra it trafficar de 9 
Mondani? e quello de 1 Giudi ; che quefli difli- 
pano per congregare : e quegli cumulano pec 
maggiormente disperdere. Oggi per tanro vo- 
glio mortrarui il fauio negoctar de' Santi ,th*-> 
gictauano lutto per acq infortì vn Regno, c fi 
faceuan poueri con difegno d'arricchirti con voa 
Corona : c voi vi confonderete *ù i voftri feiocchi 

nego- 
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DISCORSO X. »tt 
tiegotif , mentre non a cu ma (face » che per Scapi- 
tare : oè congregate ricchezze » che per perder* 
vti Regno. » 1 

• • • 

Sf gnori » non afpetrafte mai di veder 1 a gorgo- 
gli jr criflallini fonti di Benedizioni da vn 
luogo , che inondato dalle torbide piene dello 
mifrric, hebbe la Maledizione per a luco: Mà- Gtn£ 
lediti a u trai* opere tuoi mentre ègran pazzia 
penfar » che v'habbi a ad effer calca di mefic > o 
che habbiano a crefeere cubitali i grappoli» e pal- 
mari le fpiche» io vn campo » feminato a rofa- 
lacci 9 a lapoie 9 a cardi > & a fpine : Spimas > & ìh . | 8 
tribola vtrminabù riti ; fi che fiam neceffitati a 
conchiodere 1 non poter 9 haucr ricchezze da dif- 
peofare , manco Cotone da vendere quefta mfc 
ferabile Terrai che ridotta ad vna vergognofa^ 
poucrtà 1 VtuiUit gommò* f or mt*ùomtbmt fo)i$ % JfyW 
ér fémilié* in BéU/Scys fkio : e (e il noftro pn V 
no Padre vi fu dcftmato pfcr zappatore i lm fio* 
d>n \mii*tr»ivcf«ns pane imo : ridicolofa fa- c ^ 
rebbe U nortra pretefa cercar di farfi Regnanti , 
ouc fiam collocati per lauoranti : in lahribos 1* 
comedes ex ta ounQn iui*$ vtté 194 • U Cie- 
lo sii che è quel Rcgoo felice, a cui deuono 
a fpirarc le noftrc brame g'0{j)cIfcriVe per il con- 
feguìmento di cui > con fofte2?a di fpirito > colà 
fi deuono indirizzar*! fermi paffi delle meritorie 
anioni, con accalorate fupplicbe alCdcftc Pa- ^ 

Dd a die 
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drc ripetendo j giù fio ai dote rmameoti del noflro 

Matth. Crifto : Ad*t*Ut Kegntm tuum ; po- 

Litca feuche noo dalla Terra hanno a pullulare» ma_* 
w. dal Pjradifo ci han da piociC< le Corone fui ca- 
po: e quello è il fondo, oue germogliano gli 
Scettri » e dojje fi fondono in tanta copia i Dia- 
demi i che quei coronaci Vecchioni» haurndonc 
jl^^ da porre appiè del Trono , Mmtkanr Coretti 
4. ft$as ante thronum \ n'haueuano 1 per cosi dire > 
dacalpcttarci ne rantolio fuilo (Irato della fug- 
gettiotie poteuano inchìnaruifi genufletti per di- 
chiararti vaflalli, che ncMo fictToiflante , indof- 
fato il Regal paludamento della Dominatiouc ; 
non rifurgefTcro Priocipi di Corona. Allegra- 
mente » Fedeli > che è farro venale il Regno di 
Dio j e quello 1 eh' è più > fi compera (et za da- 
l r *t-s$> naro. Venite 9 emiit , ma> abfyut urgenti* Se 
*' difegnare comperarlo , venite U nz* oro 9 che qui 
per leuarfi dalla condir ion di priuaro 1 è di biso- 
gno pc marti delle douittedrai e tite he : e chi vuol 
cotonarti coli' oro foraftiero del Cielo > con u ie- 
ne >chc lafci il proprio della Terra. Mendici 
per neceflicà 1 le fiete poveri di fpirico « è voflro : 
e voi Poueri per electione > già potate i piede 
su i primi fcalioni del Trono : ma voi » o Ric- 
chi 9 votate gli fcrigni ,e le berfe , fe desiderate 
maggiormente arricchiti i mentre al Regno di 
CriHo chi vi va pieno > c forzato a ricornar voto ; 
Stf/.i. pache Diurni dimifii i*é*e** Quella Verità > 

da' 

Vii 
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da f Mondani poco attcfa , inrcfcroi Sancirei 
riducendofi a mente > che rEuaogclko Signor di 
famiglia , non folo riuiprouerò la p3zza nfolu- 
tioo di quel Seruoiche per meglio affi, urar la Tua 
condirione» depofitò nclJa cerra il riccuuto Ta- 
lento ; ma per metter' a cenfo centuplicato c'in- 
fegnò a dar fondo al capitale : Vendite % pef- Lue* 
ftdetts ; impararono ad impouerire per acquifla- 12 
re > donando alla sfortuna dc'Poucrelli quanto 
dalla Fortuna riceueetcro in dono : e trafficando 
nelle mini dc'Mcndici J'oro della Terra» cho 
per efler baffo non giunge a correr negli alti 
Banchi del Cielo ; auuanraggiarono in guifa_> 
l'altezza delle monete » che fi teforeggiarono 
imprezziabjli Corone nell'alto. Venite pejftdete Matth. 
Regtww. Se le Ricchezze fiano come l'aureo 
chiome d'Affatone » fo l'atre a formar capeftri 
per arredarci appiccati in mezzo al corfo : ò al- 
meno fiano i vincoli , che c'imprigionano il pie- 
de per inabilitarci a correr' alla conquida dello 
Cclcfli Corone; che vengon propofte per prc- 
mij a chi > falciare le infegne da fchiauo , giunge 
perle pofìc della Poucrtà Tulle porte del Para- 
tifo colle diuife da libero ; ci renderà auuifati 
Agoftìno , che per allenarci il fianco» Se ifuilup- 
parci le piante alla generofa carriera; configlia: 
Fatti m$n tj tnit <f H9 esligat*s % cemfedem f elete y 
me Itber ad Ceeletm pejfts afeendere ; mercecho 5h4 *& 

contrattando fchiauuudiAC » c libertà » là non fi 

troua 
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troui Corona pei capo» fc li porca la catena a! 
piede : né fi rimunera la fciuitb del Mondo col 
Principato del Cielo • 

Vi(fero»è vero» io terra t Santi» e tanti fra 
le douirie fi fece t largo il viale all'Empireo ; ma 
fi come alla terra non attraccarono molto » che 
percò dai Giccì furon detti » Agir » cioè Vomint 
feoza terra; così dell'entrale non vollero altro 
commodo » che '1 piacere di tantamente vfarle » 
ed in vis pietofi liberalmente difpenfarle: fi che 
l'elfi» nati ò Principi» d ricchi > diè lorocom- 
modità di far da mercatanti > negotiando nello 
ricchiflime Fiere del Paradifo : e oafcondci* in 
feno de* Poucri i loro Tefori per compra di quel 
Regno » che Tbefauro rifonditi 6 afforoiglia : 
e perche tutti i Santi furono del genio di Santa 
Monica » che parlando col figliuolo Agoftino 
$«Ai$' in Oftia , afpirando alle Corone , diccua : Vili 
f or ^' quantum ad me attinti* nulla ftiam delittori* 
io/' hac vita; ricordeuoli degli Scettri» peri quali 
furon creati» fi flaccauano in tal guifacol cuore 
dalli haucri della Terra» che niente niente di 
licenza» ci/ haueffer da Dio; fubito coH'cflafi 
dalla Terra fi (laccauano anche col corpo . Mi- 
rate : ecco li i primi Campioni della Chiefa > i 
primi Diuoigatori della Criftiana Fede » gli 
Mattò. ApoHoIi > che afikurando il tutto col poco» 
'* che laUiano» imprefo a cumulare col nulia_,; 
perche vao vcftui del Nn rtliftim** amnia% 

fon 
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DISCORSO X. ny 
fon farti Princìpi di Corona : Compiacili Patri l#c* 
ttfiro ddte vokis Rcgnum\ e perche chi và Rè **' 
nel Cielo i potrà io conseguenza lapoteflà fo- 
pra l'Inferno , hanno fuddiri per fino i Demoni) : ^ 
Eùam Dèmoni* fulycìuntur nobis ; C prima_ io. 
d'arriuar' al poffe fio del prometto Trono nette» 
Region de' Beati, fattiGrandi anche folla Tcr- 
ra ; la faceuan da Monarchi nel Mondo, calcan- 
do ricchezze ì 8t hauendo a* loro piedi per pa- 
uimcnto i Teforij mentre tutto Fondant antt 4 
pedes Afoflòlorum . Gloriofo Ermenegildo, che 
prima non ti otferoai io carcere, fprezzatorej 
del Regno terreno » che non ti vedeffi negli An- 
nali della Gloria % tegirttato per Regenel Ciclo » 
più commendatile nelle menti degli Vernini 
col gitrar* vna Corona per terra , che non fti fa- 
tnofo AlelTandro in aflTediar' vn Mondo , per 
haucrlc moltiplicate fui capo ; allora sì che diffì » 
che non poreui auanzar fe non di pollo nell'alto 
del Cielo» mentre hauendo vn Regno ai piedi » 
perfino i Troni ti fcruiuan difcala: Giouinetto 
di fenno canino » con vn Diadema , che hi la 
fua ft*bilirà»fulI'auuanraggio; cornuto vna Co- 
rona i fa quel gira a difeapiro : con miglior forte 
di quella d'Enrico ^ che lafciò^n Regno eletti uo 
nella Polonia per ottenerne vno maggiore nella 
fua Francia i Santo » veramente effigiato in quel 
Caualier 1 Evangelico , che , come aggiunfo 
l'Abulcofc» Abyttxtra ttgtontm fnammaliam 
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2t6 IL SAVIO NBGOTIAR &c. ^ 
rtgitntm bnginqn&m *4 accipittdw (ibi Re- 
fprczxò le Regali Grandezze nel pro- 
prio Paefe per and ir' a poffederne maggiori ito 
vna Regione foraftìcta dal Mondo. Cmw Her- 
Gf*z mtnegtldmi Rex ìmmtmìt ( fcrìfTe Sjo Gregorio 
Di*- Pa P J ) "rr<r>um rrg**m dtfpictrt , farti def$ieri0 

tmlcflf Intendo ben* io vn Bcaco Amc- 

l r - dco di SauoUi qu indo fi de* fuoi letti ripolo 
agit Poueri % delle fue cantine fonci comuni* 
de' fuoi fcrigoi publici Braiif » dell'entrate Du* 
cali vn' ipoteca della Mendicità : pregiandoli 
d'innalzar laPouertàt amandoli negli altri per 
diftruggerla ,in fc fleflo per praticarla ; a calche 
ne' fuoi Palagi non fian più rteuri nè argenti alle 
caflfe , nè arazzi alle pareti » nè padiglioni a' letti» 
nèrapcti allctauole, nè fcrigoi alle danze, «è 
ornamenti alle camere , *è arredi a* gabinetti » 
Ut vafcllamenti alle credenze i nè pitture allt> 
galene , nè portiere agli vfei , nè vefli alla prò- 
pria perfóna»che a tutto non dia fondo ncltc-> 
roani di miferc Genti; poiché 16:4 the quello è 
*o monopolio nouello ,ch{ dooc altri compera- 
no per riuenderc , egli il te«e dot* per ricom- 
perare : e quando doppo haucr faccheggiato gii 
Erari/ Regali » e dcoudaro le dialettiche mura-, 1 
lo vedrete fpogliarfi il petto del preciofo Collare 
dell'Annunciata 1 Oppiate , che iatà annunciato 
per Saggio * che depone vn Collare » ma per in- 
doffarc la Scola 4clT Immortalità; e crederò » 

che 
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che quel perro » per ttier diuenuto il Trono 
della MjferiwOrdU » non anderà lenza Corone : 
e le rote del fccninaro Monile gli tederanno 
nella Beatitudine va' immarcefcibilc Serto di 
Gloria . 

Eh che quefto fu Tempre il (auto negotiar di 
chi pensò auuanraggiarfi nel Cielo. Sì: Efca_, 
pur' io dalla Sauoia verfo la Francia > che fubito 
im'jbbatcerò in vn Guglielmo > ed in vn Rocco» 
Quegli > comutarc le infrgne da Principe in vna 
lorica di ferro» abbandona il Tuo Ducato d'Aqui- 
rania per andar miferabil Romito In regione™ Lue* 
longinqu&m ; ma però > perche cerca Auipett ,s * 
ftbi regnum : e quefli Vocauit ferues fuos , ch'era- 
no i Poueri falariati dalla lua mano limofinic- 
ra > Et tr&dìdit illis bona fma* cioè le rendite*» 
cJiftribuicc , leroafferiuc donate » il Principato 
venduto; feende mefehino dall'Alpi In regto- 
mm l$ngtnquam aneli egli: e timo ciò, perche 
hàdifcgnato Acc'tpcrc filoi "Regnum. Grandi : or 
che ti fiam inoltrati nella Francia > che dite del 
memorando difprcgio de 9 Teiori del Santo Rè 
Ludouico? Vi pare, che vi fuiTc mai Merca- mX 
«ante cosi auido di cumulare » quant' egli di dif- 
pcnlarc : ò Auaro tanto intento à congregare^ % 
quant' egli a donare : à Vorao ranco attacco» 
dato ad arricchirli > quanc' egli ad impoueriifi? 
li Palagio Reale era farti) l'albergo de'Pezzen* 
di , Jc fon;uofiOìmc Sale gli Spedali dc'LcbroHi 

Ec il 
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il Solio fourano Tafilo de' Neccffirofi J le OKnfc 
comuni coi Poueri > i Ietti accomunati ai enife- 
rabili» c qui daua egli a Tacco e le fere, e gli 
argenti» e gli ori» e li fornimenti >c le gem- 
me > al foftencamento de' R accorrenti : e doppo 
il a u et ebbe dato di buona voglia e la Cotona»! > 
c gli Stati i fé non che in tal gmfa> toglicua a 
fc la maniera di foccorrer' all' altrui mendicità» 
& alla Pouerrà l'clTcr mendica . E perche farti 
così gran dift fuggitore del proprio % c de' fami- 
gliari Tefori» o generofo Monarca » t'interro- 
gan qui gli AflFctrionati alle ricchezze del 
Mondo? So però 1a rifpoftai che vuol dami: 
e vi tratterà da poco faputi , mentre vi diri 
Grifi» con Grifologo > che è pazzia di colui , che Fa- 
lo & % tniluris rei mt 'minti > cura vocaiur ad regnum : 

e quello effendo quel Regno de' Cieli » pro- 
metto da Criflo a'DifccpoIi: CemfUcuit Patri 
zefiro dare veiis Regnum : oue nel mede fimo 
tempo > che fono inuiuri ad edere Principi , 
fon 9 efortiti ad effeP eleroofinieri > ed a farò 

lue* P oucrl ^ ^arc 4 Ve**"* ptfftdetis , <$• da te 
Mt.li. eleemofynam : Ludouico , che andaua ad e (Ter 
Rcgc nel Regno di Dio ; cominciò alla Idrga^ 
ad efercùar' alla Diuina Regia munificenza^ $ 
giacche , come di (Te Filone , ìpfa Dà *awrm 
eft dare. Chi non sà? che di quctt'vmor e fu- 
rono fempre que* due Prodigi) della prodigalità 
Crifliana, quelle due Idee della Poucrrà dello 

Spiri- 
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Spirito , quelle due Marauiglie del Femmil kiToi 
le due ianufiìme Parenti, Bimbetta d'Oogaria 
Upnma,& Elifabctta d'Aragona la feconda-» i 
la quale portando in giorno di Verno grofTa_* 
fomma di pecunie in grembo da compartir* a 9 
Mefchini ; le rrouò cangiare in frefehiffime rofe : 
onde con cucta finccritè fi potè allora direi che 
la fua foflc vna carità veramente fiorita) ccho 
per apportare nel Verno la Primaucra alla Men- 
dicità eoo vn Sole d'oro in Montone ; a ragione 
le fiorifero fuori di ftagionc le rofe : e quel feno , 
ches'apriuaa produr fiori di Carità • godclTo 
meritamente vn' Aprile di rofe : volendo il Cielo 
con quelli fiori c denotare , che la fua liberalità 
era continuamente fui fiore , c preludiare allo 
Ghirlande fiorite) chenell eterno R gnolc hauc- 
oano ad ornar non tanto la magnifica fronto, 
quanto la munifica mano • 

Sapeuano quell'immortali Eroi , che fe la Glo- 
ria de' Regi non hà altra (labilità, che quella.» 
del Trono ; in vn baleno (compare) & ad viu 
tratto foanifee al modo di quel Rè di Samaria » 
di cui diflcOfca ( conforme legge l'Ebreo )S/V efe* 
eoa duì t Rfx Satnartx > //cut /puma fuftr aquam : 10.7. 
c le Corone appunto , non eficndo più che fchiu- 
we d'onori full* onde inlrabili delle Mondano 
Grandezze ; nel loro apparire fparifeono , come 
pur ne fpiegò Iddio vna lertione dogmatica a t 
Tridatc > fc ben da lui non capita * allorché appc- " ^ 

Ce 2 na 



t Google 



no IL SAVIO NEGOTIAR &ti 
na falito al Regno de' Parti , gli fece apparir IWR 
Eufrate molte Corone di fchiumc : eofe, dellei 
S.Gre- q ua li diflfe Gregorio» che Cut» excrefcuut , vi 
*i6*o- A PP areant * ^refeendó peragnut* ne fnbftftunt . Per- 
r*A*|. Ciò eflii che voleuano vederi fuoi Diademi non 
folla leggierezza de' farti terreni come vide il fua 
iifuperbo Alcffandro; quando vn turbine glielo 
kuò di capo, c lo ponòa fermarli (opra vn«-> 
leggieriflima canna; ma li voleuano veder* affi- 
curati folla (labilità della Giona , «ìandauaoa 
i Tcfori in Cielo falle mani de' Poueri : giac- 
che, fecondo il parlar d'Agoftmo, Laturaritt 
tibi pauperes feriti *cciò là /e ne batte (Ter Co-: 
ronc , che ftando *' colpi de' anrccffi dell'Etera 
aiti i fufTero di fempitcrna durata: e perche^ 
colà non fi batton Corone , che non fian di 
grati prezzo > perciò riufeendo dì tutto pela 
non giunge mai turbine a kuarle di ceda ad 

alcuno. » 

Così vi v o Signori . I Santi tran* i veri 
giwci diCrifto, e per untò non: dqfidef auano 
grandeggiate , àè regnare nel Mondo : fapcndo > 
v : ^ che il di tot coronato Maeftro appéna comparile 
.x fulla Terra , che ad aka voce publicò : Rc^uum 
U*nn. meum non efi de bec Mundi , e perche la tìradiL» 
d'afecnder' al Regno!* c il farfi fibef atapcr Cti- 
flOyfoccor rendo coli 9 abbondanze ! Pc Durian ti > 
pafcendo colle Aiflanzci Famelici* che perciò « 
J*** Grido i quando diflc: Mifatw fatr 
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& alimentò nel Deferto le Turbe affamare, R 
tracco fargli vna Corona i e le popolofe Tuimo 
lo cercarono , Vt fkceretit tun* Rtgtm . Per que-* 
fio vn Carlo Borromeo 6 riduce nell'Are iuefeo- 
uado famofo di Milano a viuer fenz' argenti * 
per farli barter nelle zecche in ranci danari per 
foce or fo de' Popoli affamaci, e degl'infermi* 
doppiamene e opprc flì e dalle mi ferie e da' mor- 
ti: vn Martino fi (propria dell'indorare vcfti- 
oienca per ricoprir' vn nudo For eie: vn Nicolò 
cumula numcrofe pecunie ptr gtrrarle poi di 
nocce cempo per le focchiufe fìncflrc nelle ca- 
mere di due pericolanti Fanciulle : vn Paolino* 
doppo hauer facco il gif to di rutto per l'altrui 
fouuenimcnco * vende finalmente fé (letto all' 
indrferecione d'vn Barbaro, per redimer dallo 
barbarie vn Figlio vnico di fconfolat ifllma Ma- 
dre . Oh che sfauillance Corona vegg'to fui 
capo Eroico del gran Prelaro Bafilio , per hauer 
( come di lui lafciò ferino il Nazian2eno ) Om S.Gre^: 
fiibus faitiltattbus nkihi % .leggiermente , e fa» Jjj^T 
cilmenre folcaro il Pelago infauilo di quef a_ de Ba» 
Vira , da tante procelle agirara ! Oh come fon< fiL 
crefeiuci fui Trono eterno coll'aggiunta di nuoui 
Diademi i capi gii coronaci di Polcmone dell 9 
India* di Stefano d'Ongaria, d'Oflualdo d'In- 
ghilterra * di Venceslao di Boemia , di Carlo 
Manno di Francia, di Canuco di Polonia* di 
Giodoco della Bcrtagna * d'Arrigo Imperatore * 
i dì 
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2 22 IL SAVIO NEGOTIAR &c. 
di Conegonda Imperadricc» c di Margarita di 
Scoria ! Oh di quii Regna G fono impoffeiTati 
vn Gregorio Magno > vi* porporato Girolamo » 
vn'iafulato Ambrogio» vn Ludouico Vcfcouo 
di Tolofa» vn nobilifltmo Alcflio, vn Giouanni 
Calibita» vn* Aleffandro filolofo» detto il Car- 
bonaio > vn'Anfilochio Prelato d'Iconio» vtL* 
Gallicano nobile Senatore Romano > vna Mar*r % 
cella >vna Melania» vna Paola» vna Francefca f 
E con quali mezzi »o Signori-? Orsù ve'1 dirò 
io > che fon forzato a fclamare colla Bocca d'oro 
DUiui diGnfoftomo : Ftrltx infiriuttas , qH* paupertm 
c , M h ti vernar» felhitatem induciti Per hauer con.* 
£?u%?ih ardenza d'affetto feguitata quella poucrtà , 
lai**- c f, c loro non conceflTe Naturai che altri cercar 
ro ' non fogliono quelle ricchezze, che ncgòlorola 
Sorte • Noi fummo quegli » dicono > che slan- 
ciammo lungi la falcia grauofa delle noftrc fa- 
coltà > per correr più leggieri alla conquida.» 
della Corona , mentori già > che a chi è Peregri 
praficifeens » ogni poto pefo ritarda il cammino » 
c che è folenne fciocchczza , nel fuggii' il nau- 
* fragio per trouar le Glorie nel Porto s caricarti 
di piombo: come pure eoo noi vi Oa fgridando 
V.jtn- «1 noftro compagno Agoftino . Naufragsum /«- 
gufi.tr. gtsté f>Un>bum amflefieris ? Noiy noi lafciam- 
\ r J* mo il proprio, ò dicdimo gli haueri a chi noa 
%u b'haueua per viucr con ifpcranza di rihaùer tutto 
da chi il tutto contiene* La Prodigilicà , chejt 
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per le bocche d'egnuno corre col brafimeuol 
nome idi Virio, odj'adempiV i faggi confeglij 
deli Altiffimo ; cambiò falle noflremani ì palli » 
e fi coronò con noi per generofa Virtudc . Quan* 
rop/ù (captammo prelibagli Vomini inTcrra> 
tanto più guadagnammo con gii Angioli io Cie- 
lo: cercammo i danni perla certezza di trouar 
le conqwiflc 2 incontrammo glifcapiti, ficuridi 
dar' in gforiofiflìmi auanzi : c ricufammo di vi- 
ucr da Epuloni , acciò morendo da inendici, 
fufliroo coronari coiLazarf. Collo fpoffeffarci 
di poche facoltà, fi fiam'impoflTeflTati di quel 
Regno , che infeudare vna volta , mai più fi per- 
de: e guanto gittammo in terra con violenta di 
carità | ; traoiam'ora rimbalzato nell'Empireo, 
oucci fabricammo Diademi colle noflremani, 
flaodo nel Mondo, poiché quanto ci gittò ai 
piedi il disprezzo , torto in capo ci ripofe il me- 
rito sii qticflo Trono di Gloria* 

Ora bene. Voi gli hauere adunque Tentiti: 
E che dire Signori mici ? Può forfè il Mondo a 
chi anela <afarfiricco, dar Corone equivalenti 
«quelle, che dona Iddiaachi per lui fi fà po- 
llerò i Se fapefle mai immaginarude , diremi 
quali fiano : ma fcno'J fapcte, fifpondetcmi 
dunque? Perche con tanta peccaminofa anfictà 
andar* in traccia di ricchezze terrene , fequcfte 
ingordamente procurate nella Vita prefenro , 
>©on v^hanno a ferali > che per cumulo di mife- 
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rie nell'altra ? Non fiam Noi quei Cri Suoi » che 

con tant'oflequio adoriamo que Grandi del Cie- 
lo > i quali per viuer più perfettamente , fi priua- 
ron del proprio per darlo a Dìo ? Perche dun- 
que abborriam noi d'imitar' anche da lungi que- 
gli d'empii > che ci lafciarooo» quella vita , cho 
profetarono ì Quare , quare ( vi fgriderà Ago» 
^* f &-.!ìino ) voi i»utm$ earum rerum a ma tira , 904* 
bìu fr-'* m ve ner avuti conte m f tot es f Oh Dio! hab- 
jfr 9 f«j butto mòda difpenfar,da lafciar .tim'il nofliof 
fiuZ ^ uan ^ ov ' conffgliafli afarqucfto, vi darei an- 
S.Cjpr, ^ c confeglio, che diede Griffo a quel Gio- 
uane 1 che voleua far/i Tuo feguacc : e vi confi- 
glie rei a dar' il nulla in quefta Reggia di Morte » 
per riceuer i! tutto nel Regno di Vira • Ma non-» 
vivo perfuader quello, ma sì bene a fouuenir 
chi è più di voi in bifogno, a non aflfctcionarui, 
a non attaccarui ranco a quelli beni della Terra > 
a non abu farli in modo > che v'habbiano a vietar 
surius l'andata al Cielo . Drh perche non fiam noi 
incita xame qoel gran Macario» Patriarca Aleflandri* 
Vlta * no, che per quanto fi sfoizalTcro i Pcrfecurori 
d'inchiodarlo alla Terra ; non vi fìi mai modo, 
che a quella fi potè (Te attaccare , (aitando Tempre 
fuori i chiodi per la violenza > colla quale i! San» 
to Martire dalla Terra fuggiua ! Sì, si , mio Dio, 
che mi (laccherò dalla Terra,» c mi confolerò eoa 
faTJai' ^g°fl |no > c ^ c Ser/tas tu mtbi in Cd Ì0iékmÌéi im- 
ga. '-mortala > K iffum ego voini à te ; hoc fre magmé. 
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iiftieràuì a Deo meofuper terram , pars me a Deus 
mt*$ \ Et aciaftun di voi parlerò colla lingua.» 
d'i fan i Refpus Siiti Csustanm felemnitatts no» V*ì* 
firn* ucuti sui vsieani leru/ilem, %. habitationem r * 
tpulntam i tabcrnaculkm > qued neqtaquam tranf- 

fcrrs puffi • ' : h 

i ., f- . . . . 

Er indoriri adunque a guardar daddouero, 
€ per condurui di fatto à quefì* abita tiono 
©pulente > che appunto è il Regno di Dio, Pia- Dan ^ 
cult tnibi praticare Regnum itti , regnum fempt- 100. 
urnnm , dirò con Daniele : c perche i facci fono 
quegli, the più efficacemente moouono ; vi chia- 
mai qua gli efempi de' Santi; acciò v'infegnaflc- 
f o il modo di negoeiare per ottenerlo . Ma d 'on- 
de nafee > Mondani » che non rifletto su ì voftri 
traffici i che non vi vegga fcapirarc : oè confide- 
rò » che ammaffate ricchezze, che per perderò 
cjucftò ricchiflimo Regno f Ab mio Cnfto, mi 
Jpauenra pur la voflra Protefia \ Quam JèfJLtie 
-dtuticsiutrabuni in Regnum C*torumì Adunque** 
•«'haticrà a conchiudcre, che ia facili fà dell'adi- 
ro nel vofho Regno > non la troucrà , fc non chi ^ 
riaidpoucro ? Cosi è. Faeslins tfi Ganalum per Matàk 
foramen acus tranfirr , cjuam diuttem intrart tu x*. 
Regnum Caler um . Sari più fiale % che voo frai- 
furatd CamcJo paffi per laihcrtiffima caffa> per 
-il piccai, forame dW ago > che vo Ricco entri 
nel mio Regno . : Non aodàfte però troppo lon> 
i-yìi Ff uno, 
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2 2d IL SAVIO NEGOTIAR &c. 
uno i o Ricchi > a rintracciar te cauta é'vtìk til 
difficoltà « Ci perche colle voftre douirie le api- 
' tate Ufi io sii i oegoof del Regno di Die ; perche 
1 ' fc ve t'hautlfi a dir' io , appoggialo aWautwei 
Mattb. del Vangelo, vi dirci , che Angafta 
T l ¥ arfla via e/i , tfUét duùt ad vitam : e voi facendola 
tanto alla grande » dilatati con ricchezze > ingraf- 
fati, impinguati, ingroflati, cantati di mille at- 
tacchi ; dichiarate > che quella non ha n£ porta» 
oè flrada pei voi i mentre c imponibile ,ch4c** 
tanti fardelli dattorno, con tanti pefi addetto* 
fiate di quegli , che contendono latrare pera»? 
gufiam f ertami Porta così Arcua , per cui fe va 
Bartolomeo volle entrare, gli conuenne lafctar^ 
addietro la pelle : e Stefano vi pafsò » ma ficcar- 
toui a forza di pietre : e gli altri fi fecero (monti > 
c minuti , colPiropoucrirfi , per poter penetrar 
per così anguitc flrcttczzc, ail'auguftc Vaniti 
dell'Empireo. Credete ad ogni modo ad Ago- 
fi ino i che parlante in perfona del Signore > anch* 
egli vi dirà , che la ragione non l'hjuetc a ricer- 
car di là da voi fìefli ♦ Uba aiarina , ve watt 
trnnfeat i rato* ve te vemeù^freetUifymttéatmit^ 
f tas iér ritempera : ìubeo eg$* ve ante iftiam lemm* 
* . r* f# » qned habes , des pamperiias y & piger ts ad 
factfvdum nate te opus bearne* % & ftreaaws ^s ad 
tranftuhdur* mare* Per fatollar Tamaro de fio di 
congregar ricchc«e ( dice Agofiioo ) S coni» 
«et con gli Vomì ni a' verni > all'acque » a fra bilie 

ìfuoi 
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DISCORSO X. 217- 
i Tuoi traffici fu«i' mco'laoza dei Mare : e ferzi 
temete o*4 paucorofa ftcmitodel borafeofo Si- 
locco, o'I rabbiola latrato della perrofa Scilla » 
o'I famelico ruggito della Siciliani Cariddi; chi 
arnfchiato oltrepò fifa i Promontori; terminali 
d'Abita» e Calpe: chi temerario s'cfpooc a var- 
car le cozzimi Semplcgadi : chi per l'Euboico 
labirinto d'jcquc , procura di farfi efpcdito il 
cammino » chi l'onde Mar figlir /ì » chi le Ligusti- 
che» chi l'Adriatiche» con remi arditi fendo: 
viaggi verfo Francia» verfo Germania » & Olan- 
da» cammini vctfo le Spagne , vcifo l'Africa, ò 
l'America : pericoli » piogge » ftenti » cai di» neui » 
fon fuoi ripofi » e trafrulli • O sii là. Si fon 9 am- 
malati argenti» fi fon' ammonticchiati Tetori • 
Ed a che fine ì Omnibus tfiii labortbus noftris S.*Au$. 
éjufi amiìuunus p<r$$c»tre f Quid qu&r imiti ì cuius 
rei caufa mtlitamus ? Ripiglici à Ago lino. Gian 

che ! Per congregar mitene , per cumular per* 
dite • Temerci di foflentar la mia propofìtione > 
fe non mi fpalleggiaffc la voce di Giacomo Apo- 
ftolo » Agut nunQ iiuius » plorati vUlantu in l*coi* 
iMtfirijs vì f iris . Col voflro verde vi fete ridotti * 
il fecco : piangete > vjulatc folle voftrc ricchez- 
ze s poiché con qutfte trafficire a difeapito » o 
negoriace fol per fatui milerabili . Comanda^» 
J'Auaritia » che v'cfpom'a te a lunghi/lìmi cammi- 
ni» a pericoli cuideoti della vita » per arricchirui 
ioi di cofe caduche ? c frali ; & è vbbidita : co- 

H a manda 
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228 IL SAVIO NEGOTIAR ice. 
manda Iddio i che per Jmpoflcffjrui dVa Régno 
Eternò fenza fatiche » .fenza pericolo » e fenza.» 
dai' vn paffb fuori della porta di vofha cafa , fa c- 
ci are parte del vo Aro a quei mi/eri ; e non è vb- 
bidito. Delle ricchezze pochi fe ne feruon' 'i>-* 
bene. Per banchettar' alla grande » per delfciar' 
in crapule , non fi riguarda a ipefa ? e pcr fouuc- 
nir'alla fame dNrn fcmiuiuo Pezzente* il dar' va 
pezzo di pìme * è vn* mtrodur la careftia io cafa* 
Per isfogar nelle lafciuie i difonefli appetiti > fi 
votan gli oii > e le gemine in feno alle Donnea 
impudiche : e per foccorrer' vna pericolante^ 
Donzella > il far' vna I/molinai il dar' vna dote » 
è vn' addotta* la Foucrtà nella Famiglia^* . 
Per pagar Sicari j > ed Affanni > fi profondono 
monete» e monete: e per (odi sfar' a' Lavoran- 
ti , a ? Creditori» agli Opera rij; non fi ,trouacu> 
quattrini» 

Replichiamola: Voi perdete Iddio > ed il fuo 
Regno; perche fere di queliti de' quali di(Te_> 

lfaìa I Wf : Q*ì> Wìifttlh énwum de f Acculo , conduci 
HnAnrifìccmi vt factant Dc*m : volta Gieaftro: 
Qut viiifenduntiurum de fauni*. Mà che dici » 

Qkaft. Oicaflro ? 1 Ricchi fono gli fptezzatori dell* 
Oro? Se così fufTe, vorrei, che gli adoraffimo 
per Santi) poiché sò, che Griffo canoniza per 
beati s Difpregiatori delle douitie . Leggi » leggi 
appretto (Toggiunge queflo Dottore ) e trouerai 
1* lifpoft a i c '1 fc iogliracn co • Oninctmes » u*+ 
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àuttntts auri/icem > Qt factum Dettm . Se fi traffr 
di fondu' opere pie f d'aggiotar Proflìmi bifo- 
gnofi , di proroouer' i! vero Colio di Dio ; ve- 
drai gli Vernini far tanta Arnia dell'Oro , corno 
di cofa (agra > che pen/ano di commetter' vn fa- 
crilegiocol folo toccarlo ; Ma : Vi f ariani Deum % 
per fabricarfi vn' Idolo ai ventre i alia vendetta , 
alia Carne, a L Demonio ; VtUpendunt aurum di 
faceti* > fi gettan gli argenri, fi votan gJi (ciigni ì 
firepoian di niun prezzo gli ori rfi danno coil* 
tutta prodigalità in roano di chi > lo fann' elfi ; 
acciò fia abbellito vn' Idolo d'Inferno . Vili- 
fenduvf) vilìpendunt aurum de face ola : e perciò 
quamopiù v'empite di douicico Bcneflantt, 
tanta p»ìi vi votate di virtù > c di meriti : quanto 
più ampliate l'entrate» tanto più vi ferrarci! paf- 
fo per andar' a! Regno di Dio ; perche a quello 
modo aumentate l'elea de* vici; • accalorate il fo- 
mento de peccati . U ornine conchiufe Olcafiro , ofaft 
auartfftmt funi in virtutes) & p redigi in vitia : 
the f aurum tangere audent ad paupertm re- 
treaudum , & calavi* aurum , tjr argentum r*en~ 
furane ad fabricandum ìdolum . Non fi proibito 
già » che noo habbiare a procuraci voftri vantag- 
gi , quando ciò fi faccia fenza offefa di Dio ; ma 
vi fi vieta però il mal* vfarc de' voftri haueri : c V; ' 
vi s'incarica il feruiruene a vantaggio dell' Ani- * 
ma* fotto pena di perder' eternamente il Regno /<jrr ^ 
& Gloria, Etti s*rum> & argenti* vefìrum 
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trvftnauity & trugo c$r*rr} i* tefìimsnitm vohti 
triti & (Um$r etrum in aura Domini mtrotutt. 

Creator del Ciclo» ideila Terna ( grida agli orec- 
chi di Dio quel Danaro maiViropirgato > quelli 
Argento > quell'Oro ftrapazziro in vfi indegni > 
Donator di ricchezze > Compaginaror de* metal* 
li» mirate; a che mi fati (cruirc gli Vomini del? 
Mondo ì a' contrae ti vfurarij» a tcftimonianzo 
fahe > a fentenze iugiuOe» + fomenti di libidine} 
a* sfoghi di vendette > a' loffi di crapule • Voi» 
Prouidenza infinita , mi c reafte per fini alrifiirai » 
Of per eflcr mezano ai vantaggi de' Viueoci fui 
traffico dell* Eternità » or per rifpleoder negli 
adobbi, e magnificar la pompa fagra dc'voftri 
Tempi; sii gli Altari , or per follcuamento de* 
Brfognofi , e per fouucmmcnto d'abbandonate^ 
Donzelle . Guardate : guardate fin douc redo 
«unitilo* qua ad efler Scolale (vile Fiere dello 
caducità tetrenc : là ad eflcr Lenone di paffioni 
brutali t.iii Vrì luogo desinato agli ornamenti 
d'vn' idolo difooorato : io vq' altro ali' efpugoa* 
lione della caflicà ò di Fanciulle ingannare > ò di 
Donne onorate. Creator mio » griderò tanto ai 
voflr» orecchi > darò tante voci » fporgerò raot.cji 
querele > fin che vegga vindrcatt i miei torti * 

lactb* bìl sì. Qlam$r forum in aura Domtnt iuiremit* 

* Ne pur qui fioiran le iameotc di quell'Oro gii* 
. , rato » hècctTerà di fclamirc qucll' Argento villi* 
1 pelo ; ma nei Giudici© finale daran ououi gridi > 
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DISCORSO X. *ji 
c replicheranno voci sì aire 9 che fi renderanno 
attcoti il Paradifo, e l'inferno» Mcctcran' iti-» 
chiaro e le voftrc ofecoità praticare t e Poftilifi 
mantenute > c le vendette efercitat e > e le crapule 
de* banchetti » e i tuffi del ve 0 ire > e Vi ncont inen- 
ze del viuere , c i bifogni de* Poueri non curati • 
In Comma Autum > a argentum in leftimenium 
vebis erit, che non ammalarle, che per Scapi- 
tare i nè congregaflc ricchezze » che per perdei 9 
vd Regno ♦ 

Voglio finire > Signori mici; mai vi (congiuro 
bene) e vi fupplico perii bene, che portate a 
voi ftefli 5 giacche tanti fon ricchi > a non voler 
maP vfare , ma Tantamente i c virf uofamento 
impiegarle ricchezze: e giacche tanti foo pò- 
iteri i a confiderare in qual pericolofo flato fi po- 
trebbero porre col farli ricchi; mentre verreb- 
bero ad aggregarti al numero di quegli * de 9 
quali dille il Saltatore, che Difficile ( vedete ) ***** 
Difficile imreAnnt in Begnnm Carter** ; cho 10, 

piaccia però a Diodi donarlo a voi*& a mc« 
Cosìfia* 
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LA CACCIA 

DISCORSO XI. 

Fatto in Napoli in occafione d'alcuni 
Sacerdoti nouelli . 
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Ecce mìttam eis multa Venatàri* , & veoabantar 
eos de omni monte • Icrcm. 6. 
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Llc Caccie > alle Caccie Cete 

| chiamati , o nouclli Sacerdo- 
ti : né curate de' biafimidi 
ehi non c'intende > rampo* 
MiHvr^j gaando > che fono fanguina- 
ifipVffi rie Palcftrc di crudeltà > nelle 
Emj!m& quali efercitandofì in vecider 
e fiere ne' bofehi, «'introduce nel cuor degli 
domini la Fierezza ; che io per altro non mi 
rateengo dal lodar quefto nobil trattenimento» 
he fra tutti i [ignorili efercitij porta Corona in 
fonte ; giacche praticato da Sacerdoti , vien' ap- 
>unco efercirato da tanti Prìncipi coronati ; men- 
re Maìus eft y & mirabili** ipfo retno Sacerd*- U*mt. 
um frimeifétus , dirà il Padre San Grifoftomo . f^f' 
Zanonifti > Decretalifli» non v'opponefte però <fr ver- 
nai ai miei fentimenti » con addtirmi in contrario bìs 
'Or dinationi de' l'agri Canoni > i Decreti de' fanti 
Concili;» ed in particolare del Matifconcnfe , ò Condì 
leirAureiiancnfe* che con Cenfura di fofpcn- Mati ^ 
ione per tre mefi dalla Comunione vuole , fi pu- c Jf u $ 
lifcanque' Vcfcoui, per due mefi que' Saccrdo- cap.u 
i > c dall'vfficio quc ? Diaconi i i quali con fclua- 
iche vagationi attendono frequentemente alla 
faccia: che sò ancor* io, che in quelle calo , 
)uc han da rifonar' Inni » il latrar de 9 cani èmo- 

Cg a flruofo: 



3g# LA CACCIA, 
flruofo : che non conuiene profanar' i fjgrrcantt 
collo Ondulo garrir degli vcctfli ; nè han da pa- 
feer leurieri , falconi -> e fparauicrì , quegli > cho 
Viuendo fili Patrimonio di Criflo, han d'alimen- 
tar Poueri > da fouuenir Ncceflitofi : & è cofa_> 
dannabile > auuilirc in matteggiar ferri , cani » c^j 
fiere i quelle mani , cfercitacc in toccar le Carni 
del Sagramenrato Verbo » bruttamente machian- 
do il Sangue di Dio col fangue delle fiere • Dif- 
ferenti fono le Caccic de* Cattolici Sacerdoti > o 
Signori , poiché non tra'bofchi, col fuonodi ve- 
narico corno s'inquictan le belue , ma nelle Chic- 
fe col tuono di Durine voci fi rifueglian Peccato- 
ri : Caccic , non come le profane » che fi merita- 
rono le inucrriue d'in/Jd/ofe omicide de' Caccia- 
tori, e rrasformatr/ci é'Vomim m bruti ; ma Cac- 
cic, nelle quali i Sacerdoti tramutan Suftanzo 
terrene in Suftanze Celefti > in cambio d'vcctdcr 
rauuiuano , in vece di' mandar le Cacciagioni al 
focolare , alle fiatarne ; al Cielo in tanti Angioli 
lerem. trasformati trafmcfton gli Vernini* Ecutgomit- 
fv. tam eis multos ffnatores , & venabantur fts . A 
loro iol *mente li fegnan patenti » fi concedono 
piiuilcgij di -portarti cacciatori fin là dai confini 
del Territorio del Gelo: ouc su gU occhi della 
Beatitudine fan diJétteuoI pompa della loro'Ec^ 
telteftza , la quale ancor noi oggi commendere- 
mo. P; imo per la qualità'' della prc la , che fan- 
no, Sccoado : per U'iPtfticdUrità del modali 
3Uiii t gO che 



Google 



dtscorso xr- *n 

che tengono in predare . Terzo : per la Princi- 
palità del fine > a cui ordinatile prede • 

! 

E Perche dalla qualità della preda fu foli to il 
Mondo celebrar l'Eccellenza del Cacciato- 
re ; per memorabile hebbe Tempre a commendar' 
il Grand' AlcfTandro > che fi come nelle Compe- 
tenze militari non iftimaua degni de' Tuoi bellici 
incontri » altri > che i Regi ; così nelle Caccie fil- 
ueftri » non contento di fiere volgari » fagrificaua 
incoronati Leoni alla Tua man venatrice , cho 
flringeua ò lo fpiede campeftrc , ò la fpada Rega- 
le • Qucfte Cacete alla fin d'AIcfiandro , e quel- 
le così celebri dell'Apatico Mitridate» e de' Som- 
mi Imperadori Marc' Anronio Pio, Adriano il 
Forte > Andronico il più giouanc , Maffiroiliano 
primo 1 e de'due Enrici , primo, e fedo ; non fu- 
ron che Caccie di Terra ; auucgnachc priuiic- 
giate 1 ò per la qualità delle prede > ò per la rifer- 
ua del (ito : accottimandoti tra' ftin;ipi rifer- 
barfi ò vn feno di Marc più fecondo » ò vn brac- 
cio di Terra più ameno : quafichc la Cacciagio- 
ne Reale habbia d'hauér' e le fuc Corti ne' bof- 
chi,c le fue Reggio nell'acque. Machearriui 
vn' Vomo a prender per luogo di caccia il Cielo; 
quéfto sì 1 che ci ha d'indurre all'ammiratione : e 
pure s'hubbiam da ridere: sù d vn Filippo di Ma- 
cedonia 1 che diuenuto Cacciator fuperbo» arten- * 
delia di notte tempo , frenando coll'arco, andar' 

a cac- 
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a caccia di Stelle ì trouiam da venerar' in qucftì 
Saccrdoti,chc Vcnatori di Dio s'hanno eletto per 
luogo di riferuata Cacciagione, il Ciclo, il quale 
appunto per campo opportuno alle nobili Cac- 

Botca- eie > parue al Boccadoro > quando dific , che C*- 
lum Deus ad prati pmtliìudintm dtmanit . Quà 
oltre agli Stellati confini delle Sfere fublimi* 
montati sii gPiniftancabili corridori della Saccr- 
dotal Potetti > nella celere attiuità fupcriorc al 
corfo de' venti > al moto de' Cicli , al volo degli 
Angioli, alla velocità del penderò; leggiermen- 
te fi fpingon su que' Colli eterni i Satori della.* 
Virtù > i Campioni della Fede > le Lumiere della 
Chicfa , le Marauiglie del Mondo, i Prodigi) del- 
la Mano di Dio » dico quefii Sacerdoti , maggiori 
della noftra Vmanità > non minori degli Angioli » 
cmoli della fteffa Onnipotenza: e fatto campo 
della loro Vcnationc quelle immenfe Campa- 
gne i e (correndo quelle Pianare di delific , e pc- 
Derrando per que' Bofchi di luce » non curano di 
far loro preda gli Spiriti alati , che come Vccelli 
canori delle Selue amene della Beatitudincriem- 
piono di gioie incfplicabili i cuori > ma anelando 
a più fublime * 8t eccellente Caccia , foroolando 
que' Monti di Gloria > spoltrano a farpTcda^ 
dello fleffo Dio > che coUhiamarfi Leon di Giù- 

'*<*pw. da; Leo de iribuUdaì fi dichiarò per Soggetto 

* da poter* ctf er predato » 

In quefta preda adoro la vofira Eccellenza : c 

sii 
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sa quelli Monti ammiro la voftra Superiorità , o 
potenti Cacciatori , o nouelii Confagli , di già 
in voi adempiuto ciò , che in figura molhò ld- 
dio, quando, fcparati i Sacerdoti dal rimanente 
del Popolo} comandò, che elfi afcendeffcro al 
monte , c'J Popolo fc oc flcffc nel piano , con- 
torme acutamente notò il Padre Sant'Ambi ogio . 
Stèrni, Dems Sverdita i ftflt U , tBm p , Mtpit S^fm- 
, Vi Mtmum tum Ucerduibmt afttnd.ru , t'fri 
T,f»l», 4 »tem d„rf mm /{,„,. Siano le Monti- 
gne del Cielo rifcrbare alla gcntrofa Catcrua de' 
Sacerdoti : falga il Sacerdote al Monte eccello 
de J Empireo : fiiafi il Popolo nella bada Pianura 
del Mondo : quegli alle prede {ubimi del Ciclo: 
quelli allecaccie delle cofe comunali della Tet- 
ra : quegli ammetto alla participatione dcli'On- 
Ojpoteoza Diurna : quelli collocato nell' nnbecil- 
U ti dell' Vmana fiacchezza . Fides dimena ? Jdtmi 
Vtdei » Saterdtuiut mhil fltbtium repiri, nibii 
ffuUre , nihil temwunt tum (ìudio , atomi vfk, 
& mortbus intoniti* multitudtnit ? Nelle deli- 
tiofe Praterie del Paradifo haueua ben tefe le reti 
de Tuoi cilicij , i lacci delle Aie carene : colà la- 
fciaua i leurieri veloci de' fuoi defiderij anfìofi : 
colà inuiaua i forti dardi delle lue giaculatorio 
«ccefe , quel gran lolirario Macedonio , cogoo* 
minato Critofago prefio a Teodoreto , e interro- 
gato da vn Cacciatore , cola face Uè in quella., 
Fsrcfla i cosi ri/pofc : E, ege mtum D<*m hit 

Vtntr , 
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Invi- y { „ er , capere t*m grfli* » & vtdere deftdtrax 
" ntaut vnauam ab huiufmedi ve Battenti genere de- 
S pm . Così la Spola de' Gamici potè vantarfi , 
Lipoit. tj' hauere predato il fuo Spolo Iddio per il cuore , 
tmx ' allor che feniì dirli : Vulnerafii tormeum Serer 
CPU. me a Stonfa', oue IclTc S. Ambrogio : Ctrdt ne 
4 «epifii Serer me* Sfonfa. . Torta volra quelle : fi 
dicono allegoricamente catture di Dio; parche 
per via d'Amot' , ò di Gtatia fi comunica loto il 
Signore. Ma chi mai fi slanciò full' erto Collo 
della Glotìa del Padre a realmente predar Imma- 
nità , e la Diuinità dell'Eterno Vetbo, efenza., 
torlo a quel Seno fecondo condutlo petlonal- 
mente in Tetra, legato fotto l'incftricab.li funi 
de' Ssgrimentali accidenti f Q«tt afceodtt tit 
cTo. C*hm Orifium deducere ? fe non la GepetationC 
Santa , laCoroitiua Regale de' Sacerdoti;. 

Immortale Iddio 1 E non vi Cernite a rteoipw 
tutti d'vn fagro fpauento all'Eccellenza formida- 
bile, allaMacftà orreuolc del Criftiano Sacer- 
dote , in vdire , ch'egli «aggi dal Ciclo in Terra 
catturata \i fiefia Perfona di CrtAo ? E di chi 
credete , che fauelli , quando parlo di Crtflo? 
Parlo di quel l'otre Leon di Giuda : il ni coi capo 
è la Sapienza increata : il di cui occhio è la Pro- 
Bidenza immenfa : nellacui fronte fpiega tutte le 
. fue pompe la Maefta : nella cui faccia diffonde 
tutti i fuoi pregi la Bellezza : mi cui petto nodri- 
ict le lue ineamguibiii fiamme la Caliti» dal cui 

mflin 



Digitized by Googl 
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moto riccùe? inmoUblN leggi il Creato: al cui 
gatteggio cctflij.'io levabili Colonne del Firma- 
mento: alla cui pWfVtiZa cremano le più temute 
Intelligenze dell'Empireo: al cui fremito sbalor- 
dito fi fconuolgc tuffo l'Infèrno : nel cui corteg- 
gio fà ricca mOflrà delle fue magnificenze la.. 
Gloria. Parto <Ji quel Leone, che hà per piedi 
la Stabilità > per pafli il corfo de' Secoli, per 
moro il giro dell'Eternità J che fpatia per le pia- 
nure dcU'fmmenfirà , che s'auuolgc per le feltie 
dell' Incapibilità , che fi pafee della Tua Beati- 
tudine, che finodrifee di fe medefirao > la cut 
lena è l'Onnipotenza , al cui girar di pupilla fi 
gonfia , e s'vmitia l'alterigia dell'Acque ; fi fre- 
na , e fi sbriglia la gagliardia de' venti » fi ftabilif- 
con' > e fi mutati' i Regni i cadon',e furgon le_> 
Monarchie; al cui vigore ogni Forza fuggiacc , 
ogni Poter fida vinto: Leone, per il cui fiato 
ogni creatura refpira : che fcuocendo le chiome , 
fcuotc le beneficenze , e i terrori negli Vomini : 
the fi porta in coda la Perpetuità , & c per va- 
nezza Immenfo, per grandezza Infinito , per du- 
ra tion Sempiterno . Or quefio Leone è la preda 
dc'noftri confagrari Cacciatori : quefio fonimi- 
niflrano per cibo a' Cattolici,e di quefio cflb fleflì 
li pafeono , a' quali vmiliata l'Ebraica Antichità» 
chiama i Secoli Tuoi più portentofi a gcnufìcitc- 
Te , & a depor li fronte a terra dinanzi all'Eccel- 
lenza della poccftà venatricc dc'Crìfìiani Saccr- 

Hh doti» 
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dotti ed in particolare addimanda quel Secolo» 

in cui il Prof ta Eli.? > balzarofi a predai' io Ciclo 
i'orribil mofr.odJ Fuoco > lo fè feender precipiy 
tante da quelle Balze fouranc full' eretto AUare 
in faccia delle Turbe irruenti, e delle Folle am- 
miratrici , che >1 videro , qtiafi famelico Lcono t 
addenrar le vittime, diuour le legna ,. ingoiar 
$.!***. l'Altare , c i Lfli : Et veranit hfiUcanftnm , & /i- 
C*r# g aa t & lafidts : di n?pdo che efclamò Grifoflo- 
. do . Altra fièni Ma fnfttlQ , ai ftnpere emnì ffa 
va . Ma che hà mai a che fate quefta preda di 
Fuoco, quefta caccia c'orrorc del Profeta. Elia-* 
colla Vcoatione dilcttofovColU preda Piuma de' 
Sacerdoti del uuouo Tcftamemo, che non il mo- 
ftro diftruggitorc del Fuoco, ma il proficuo Leoa 
di Giuda , noflro viuificatore , conducon' in Ter- 
ra sii dell'Are fagre e col Leon di Giuda , che è 
il benedetto Griffo, per concomitanza anche il 
Gcnifor' eterno, e la prettofa Colomba dello Spi- 
rito Santo? Mira f*nt illa prefetti y ai fiupert 
§mni piena: e profeguifee lo Ceffo Santo. Ab 
illts ergo ad fura noftra te transfer : nei ea mir* 
modo tjje vtdebis , fedetiam omntm ftnperem exu- 
denti* : c Rapportata ragione : Ade fi enim Saar* 
dos ne» ignei* geftans^fed Spiritwm iantine* . 

Ne menfruttuoia, le non tanto dikttofa , C 
piacruole, quanto quefta primaria Caccia- fatta 
nel Ciclo ; paruc al medefimo Gnfoftomo la fe- 
conda > che i Sacerdoti con potenza Souracelcftc 

e fere i- 
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efcrcifano in Terra per prender' Anime > per cap- 
tiuar Peccatoti > io tanto che proruppe in quella 
Sentenza sì grande . Per eos generati eftis aterna .**em 
generatane . Per ipfes eftis Regnam ajfecuti fer '"/^d 
manns tp forum fu ut omnia , fer ipfos xjobis porta Tbefs. 
(celeftes aperiuntur . Ita fi Chriftmm àiligts > fi 
gis RegHttm Calorum^ agnofte per quos iJ babueris % 
Datemi » che i Peccatori fiano ò per la ferità im- 
placabili tigri» ò perla voracità infariabiH lupi » 
òpcr l'alterezza fuperbi elefanti, ò per gliodij 
arrabbiate leonze , ò per la crudeltà feluaggi ci* 
gnali , ò per le malitie affutiflìme volpi > ò per gli 
atfaffìnij ladri falconi» ò per le auidità rapaci 
auoltoi: Peccatori» che altri agguagliando nelP 
incoftanza i volanti» dentro (labili confini nou_» 
abitando » portati dai vani dVn genio inquieto», 
van fempre in giro d'vn peccato in vn' altro : al- 
tri » quai fiere filueflri » vagando , piantando per 
ogni lato Colonie di crudeltà » e di viri;» fcauando 
tane di proftitotioni » e di fcandali ; difforman' in 
cauerne lecife » in bofeaglic le Terre ; che i Sa- 
cerdoti Cattolici » circuendo le folte felue degli 
abufi » correndo con pie incontaminato per lo 
contaminate forefie dell'iniquità » fccndendo ne- 
gli orribili valloni del Vitio» infinuandofi fra gli 
fpinofi macchioni delle Confcienze > penetrando 
negli ofeuri couili deliVmane fccleratezze; no 
(macchiati, nediloggian» nefeaccian da quegli 
fpennati couacci d'Inferno gli Vomini abbrutiti , 

Hh 2 c preti- 
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c prendendoli lupi > li lafcijn' agnelli 9 c predan- 
doli auolroi i li lafcian colombe , e frodandoli 
beflie diifoftmre » li nforaian' in Figliuoli addor^ 
dui di Dio i c li conducono giuft'fican ad abi- 
tare nelle delitiofe amenità dcila Grafia • 0 Sa- 
(erd*tes( lafcurcmi, eh: per la qualicà dcll'vna, 
itpaA c dc,|,d,ira 'Caccia, efaggerando la voflra Kcccl- 
ipife lenza; con(ihiuda c ol Nazianzenp ) à$aterdptes 
Dei incruenta /act fitta mittente si ìtllvftr+j ani» 
marum cultore* i ò magni Dei figmt#tim\1*\mAM'' 
ias veftris g( fiatiti* ! è mundi f*ndamt*u i 
È' :" . i ! : n al Wjó » iiiflg 

E Voi , Afcokanti , da quefla qualità di ca<> 
ciagioni > potete ben conofeerc* quanto 
debba cfler ammirabile ia Particolarità del Mo- 
do > che i Sacerrioti tengono nella Caccia , che fù 
la feconda condirionc > che vi propoli per mag- 
giormente dedurne la ter* Eccellenza . Non vi 
reniflTe però mai in petifiero di profanarmi la San- 
tità del Modo della Sacerdotale Caccia, col ram- 
mcntar'o'i Modo tenuto da' barbari Trogloditi 
nella Caccia degli Etiopici elefanti', ò da' forti 
Pconiciin quella de' montani bifonti » ò dagli 
abitatori di Libia in quella de 1 Po ti de pennuta : ò 
da' Popoli Infubri in quella delle grui concordi* 
Hò ben' io a ridimi , the Modo più eccellente^ 
non fi troua nel Crearo , ò fia in Tt rra > ò fia io 
Ciclo: ò perche con fi ftetido in poche paiole cf- 
preffe, Eguaglia al Modo Angolare > viato dalla 

ti H Vergi- 
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Vergine nella Caccia dcli'Vnicorno Diuioo: Di* 
leflas quemadmidum fiiins vnuornium ; poiché» 
con le parole f : ce quella cosi folcnne predaci 
Vetk$ concfpit fii'tumi ò perche li alfomiglia al 
Modo incomparabile cenuro dall'Onnipotente^ 
Creatore nella Caccia > che fece delie cofe vifibi- 
li> e delle pani difttnre del Creato nelle tenebro- 
ne grottaglic del Niente, 'e ne' confuti bofehi 
dell' indiftinto Caos ; mentre ai Tuono foriero 
d'vn Fìat onnipotente) f£i fatto > e Cablino il 
Tutto : ìpfe dixtt, & fiMH funti O perche più 
s'juuicina al Modo innarriuabilc deli' Eterno Pa- 
dre nella Generatione Eterna del Verbo \ mentre 
il Padre ab dumo ordinata come vna Caccia^ > 
portandoti dall'Eternità ncccflariamencc a dipor- 
to per Timmcnfc campagne del Tuo intelletto fe- 
condo y intendendo fe medesimo » dicendo , pro- 
duce il Concetto mentale del Verbo : facendo in 

3uclla Productionc Ad intra preda ( per modo di 
ire ) dellj Seconda Per fonai eguale a lui nell' 
Eternila % Perfezione > & EfT nza : fi che in tutta 
l'Eternità hauendo vna (ola volta parlato , in vii 
fol Verbo df(Te ogni cofa : & in vna fola Parolai 
fece ncceflaria caccia del Tutto • Cosi t Sacerdo- 
ti 9 fpatiando per le illimitate campagne della lor 
Poteftà : intendendo la lor Sourumana attiono § 
folo col dire fanno marauigliofa preda e di Dio t 
cdiVomini. 

- Così và > o Signori > quefio è il Modo onnipo- 

tCDICt 
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unte i e Diuino , praticato da' Sacerdoti nello 
Caccic di là dai confini radio/i delle mobili sfere : 
e nelle cacciagioni qui tra i termini preferirti della 
({abile Terra : colà per far prefa di Dio Increato : 
cotta per far preda di Anime dalia fola Onnipo- 
tenza di Dio create . Non con i fiancare nel cor- 
ta le piante : ò con ammollar ne'fudori la fron- 
te ; ò con logorar ncll'iiiucntroni il ceruello : noti 
con vibrar' altr' armi» che quelle della lingua: ò 
con ceder' altri lacci» che quegli della voce : ò con 
tender' altre reti» ò altri ordigni » che di parole; 
al fuono articolato delle lor voci poderofc> me- 
glio che non ribomban le cauerne de' monti al 
miflo latrato de' venatici cani: ò le cauità delle 
valli al fuono bofeareccio di corno forefte» echeg- 
giami per ogni laro le dilatare (par/olirà dell'Em- 
pireo, tremanti per riuerenza quelle riueri te felue 
d'Angelici Cori ; al fuono > diffi > delle loto voci, 
fi trouano tra le roani quel bcllifltmo Ceruo , al- 
tamente ferito del lor' amore » e fitiboodo della.» 
lorofalute: ed in fomma diuenuto ad vn'iftantc 
alle terribili parole della Confecrarione » predai 
de' Sacerdoti Io ftefTo Dio ; cade riprodotto fotto 
le fpetie Sagramentali > incarnato nelle ior roani % 
fimigliantiflimc al fagratiflimo > ed intemerato 
Ventre di Maria, in cui » come in rete & Vmanità» 
s.^fug. refiòprefo» e fatto di carne il Verbo Increato % 
ZvfuL 0 w *' r **4é Suerdotum dignità* ( diffe il Padre 
3& San t'Ago ft ino ) in qu$rn m m&nifoU wln$ in va- 
ri 
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DISCORSO XI. M7 
r# Virginisì Ftlins Dei intarma tur { 0 Sacrisi»* & 
Ciarle fte Myfierium , qnod per vc$ Pater > ér Udini ^ 
<jr Spiritai Sanctus opcratur J Vno \ eodem^ne mo* 
mento temports idem Deus > ani prtftda in Carli* % 
io manibns vtftris e/i in Sacramento Altaris . O 
vere noiilts Sancì itndomanuum \ 0 fetlix exercu 
tinm ! 0 vere Mundi gauiinm j E voi che dite > 
Gufi dell'ignoranza , voi danno/?, e dannaci P.'o- 
feflòri delle Magiche arti f Duo meglio, o Si- 
gnori i quando li duo Nottole d'inferno , Archi» 
uij pellegrinami dell'Arti ignoranti % e Scuoia 
animate delle Tefal e menzogne, checonvoA.» 
Verga di Ta fio > ed vn Libro d'incanti in mano , 
fullc funefte anticaglie dW ermo fepolcro , fi 
vantano di far caccia di Moftrì col folo fufurro 
delle loro diaboliche note, facendo comparir di 
repente or fiere , che ruggirono; or Vomini t 
che s'infieri/cono » le fiere per Vomini , e gli Va* 
mini per fiere « Che dicono { ditti ) que fli Leno- 
ni de' Demooi'i » & inkjuiffìmi Sicofanti * or che 
vói che veggano il Sacerdote colla Verga della 
piena Gitiriditrion nelle mani • co] Libro degli 
autentici > & originali prim'lcgi j * comprouauti la 
comunicatone dell' Onnipotenza fatta a lui per 
legai' Ifttumento : Quodcnnane liganeris fuftr Matth* 
Terréno , erii iìgatum cjr in Ca*lo , qvodcunqu% 
folneris fnper 7 errai» , trit folnium & in Carlo : 
colle mata uiglic nella lingua : coi portenti nclhu» 

bocca; coll'Oonipoccnza nelle parole » al prodi- 

giofo 
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giolo articolamemo d\n Te abfolf. fare fatar* 
no ai dirupi delle Con faenze imbrimiirc , non_> 
caccia apparente di rooftruofi vifaggi ; ma preda 
reale di Moftri indemoniali) quali fono appunto 
le Anime da' vitij sformate * vecidendo quiui i 
Moftw de* peccati , sloggiando gli abufi $ slo- 
gando i Demoni;, slegando le Conferenze , di- 
feiogliendo i legami : e felieiflimo Cacciatore^ 
fenz' altro moro > che quello delle labbra > pren- 
dendo la preda, non eoo render lacci , ma con 
troncarli » e facendola fua, allorché in vera libertà 
la ripone • 

i Kiconofcete nella Particolarità di q ucfto Mo- 
do I a voflra Eccellenza, la voflra Poteflà , o nuooi 
Sacerdoti , non minore di quel/a della Vergine , 
maggiore di quella degli Angioli , & eguale a 
quella folo di Dio: perloche partici pare con etto 
vna tal comunanza» per cui liete cauati dalla^» 
bafTczza dell'Etici 9 Vmano , e follcuiti allapai> 
Marc. aicipationedcll'Efler Diuino. Qjiis p*le(l dìmm 
■« fere pettata nifi folus Deus ì onde voi fcaflando 











L 


e. 



legando Sciolti ; tiro in coofcgucazaK, che 
tanti Dei per grana : fi che adattamente parlò 
s -*!** San Gregorio Nazianzeoo^quandodi ciafcùa<fi 
fJT 1 voi diflc : Deus ef ì , aiutane Dèci tffu*i Voi 
colla voflra voce portento cfercittfecc Caccia ;*j 
portenti in Cielo» di prodigi; in Taira» <Hfpanfc»u 
ncirtafcro* ► ttygioconduà Pu*j 
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marauiglie nell'Anime» di miracoli ne' corpi> cac- 
ciando colle voftre parole or 9 i Demoni; dagli 
o (Te/fi > or le malie dagli offefi » or le peflilenzo 
de' morbi » or' il fcruor delle febri > or l'acerbità 
de' dolori: colle voftre preci, or'i danni dell' 
oftilità , or le mi/cric delle carette , or l'infelicità 
delle guerre » e introducendo» come fpoglie delle 
voftre Caccie trionfali > l'abbondanze ne' Paefi > 
le concordie nelle Cittadinanze » le paci ne' Re- 
gni , le benedizioni nelle Cafc, le felicità ne' Ma- 
trimoni j , la Scurezza ne' Popoli » e la fapienza^ 
nell'Adunanze. 

■ i 

• t if/ W *..•*• 

MA che diremo quando verremo alla Prin- 
cipalità del voftro Fine? L'Eccellenza^ 
dell'Operante» ( lo (apctO fi cflrac dal fenodi, 
quello » che termina l'opcratione : ed ce coci alla-» 
terza conditionc»coo cui ti conchiude l'Eccellen- 
za de' noflri Cacciatori per il Fine » a cui ordinati 
le Caccie » che fono la Salate dell'Anime » e la-» 
maggior Gloria di Dio » io cui ogni retta imprefa 
hà d'hauer'il Aio termine • Se quanti occhi pof* 
tfede l'Anima » tinti è obbligata ad impiegare do- 
Hie l'Opcratione hà da riccucr gli virimi a t tettati 
■étlVc fiere perfetto j s'argomenti quanto occ biu- 
ta fia l'intcntionc di quelli Sacerdoti» quanto fou- 
jant i loro mezzi > quanto perfette le air ioni loro » 
fe tutti gli sfòrzi > tutt i peofteri » tutte le parole 
*fatc nella facta Caccia* Jc fteffe prede» ordinano 
t li affine. 
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affile > che ne fia maggiormente glorificato il SÌp 
gnore : Fine finale, principale , primario , è la_» 
lupcrlatiua eccellenza > che dà la perfezione ve- 
ra > reale alle attiooi d'ogni Angiolo, c d'ogni 
Vomo. Affine di rilafciarc qualche volta l'ani- 
mo dalle cure foucrchie » e da' noiofì negoti j del 
.Regno *, difponcua il ragioneuol diporto dello 
Vanir- Tue nobili Caccie il Rè Alfonfo di Napoli: & 
^'.'^ affine di ferbar' inratta dai muliebri congreffi la 
!If. fua inuiolara ca/lità * ordinaua le fue Melariione . 
xtipb. Cosi Orione affine di gradir 7 alla fua Spola > cac- 
f&jj** ciò le fiere, manfuefecc Icbclue>addimcfticò le 
mm * felue : c Pompeo affine d'accrefcerc le fue Glorie 
campali, diftefe per tutta l'Africa > firiuolgette 
tic' bo'fchi a cacciar leoni i & elefanti. Ma voi • 
TlutJ* 0 Sacerdoti Cacciatori, nel voflro Fine trapaflaa* 
Tom- do ogni fine, perche dare nell'Infinito ; al Grand' 
** Iddio , che v'cleffca Fine così trafeendentc , in- 
drizzate le vodre Cacete : onde, quanto fenza_» 
comparatone > più d'ogni altro alto è il voflro 
Fine, tanto fenza egualità, maggior d'ogni Gran- 
dezza è la voflra Eccellenza • 

Orsù fenrite le voci de irE terno Padre % allei 
cui Glorie cfcrcìtcTcìeCaccic i folo a voi riferua- 
teche a ciafehedunodi voi va dicendo « Afftr 
mihi de veoamne tua i ut he ned team tìbi • Acc fo- 
che habbiaio a moltiplicarti le benedurioni fui 
capo , & a riempirti di Gratic l'Anima in premio 
delle tue fallitati fatiche > Afftr mihi di xtnaùnt 

in§ > 
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tua > apprettami qua i frutti delia tua Caccia^ • 
Attenti alle rifpoftc d'ognuno di queftì Confa* 
grati, o Signori. Sì: Eterno Padre « Preda non 
difuguale alla voflra Grandezza v'apprefenro : 
l'iftefTo voflro Figlio con quell 1 Vmanità , chu 
affunfe nel grembo di Maria ; è la preriofa Cac- 
ciagione i che colle mie proprie mani v'offerifeo • 
Eccoui Venationi di Gloria ; Caccia d'Eternità » 
Confcdcrationi , e Paci tra voi, e l'Vomo : nò 
sfuggirò d'imitar' i miei Antcccflbri, che v'offer- 
fcro Barbari infeluatichiti > addimefticati nella-, 
cognitione del voflro Nome : Regni infedeli» fug- 
gitati all'impero della voflra Fede : Popoli ribel- 
li i frenati all'vbbidienza delle voflrc Leggi . Su : 

Comedi de venatione me*. Giacche gli Vomirli 
fono i voflri cibi > conforme me lo diffe il voftro 
Verbo : -Ef$ ctbum babeo manducare , che appun- 
to confi fteua in vna Donna peccatrice > & itl* 
quelle Turbe Samaritane : prendete > vi dirò: 

Qomtdedc vcnaùonc meo, • Vi ciberete d'Vomini 

da me predati > d'Anime da me cauatc fuori delle 
fotterranee tane del Purgatorio. Comede, repli- 
cherò ì Coltami già difforma ti, or riformati colle 
mie mani : Intelletti già ciechi, ot' illuminati 
dalle mie parole :' Volontà già deprauate, or mi- 
gliorate colle mie attinenze. Comedc delle più 
falubri Cacciagioni, che farò nel Mondo, che 
faranno la Conuerfion delle Genti > la Refurrct- 

tione dell' Anime ne' fetidi fepolcri del Vicio 

li 2 già 
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già inuermimtc . Ctmtdex ctmede de versatkne 
mta* Sacerdoti. Portenti fon le vofirc Caccie : 
Miracoli le voftre arponi) che fé bene per la mol- 
titudine i e per la continuatone loro , hanno ne' 
Viuenti logorare \ 9 «mmirationc , ed intormentiti 
gli ftupori i che folo fi rifeuotono , ed apron gli 
occhi alle nouicà poco frequenti; non r cfta ad 
ogni modo» che > e per fe roedefimi » e per il 
Fine» al quale ordina ftc quelli Prodigi!» non~> 
rendano fempre ammirabile la voftra Eccellen- 
za : e quanti faranno gli Altari » quante le Ghie* 
fe 9 quanti i Pulpiti > quanti i Confeflorij » quan- 
te l'Adunanze > quante le Cafe » quante le Città * 
quante le Terre» quanti i Luoghi» doue ò rari- 
ficherete Timmaculato Agoello » ò confagrcrete 
Anime, ò affiderete Colpeuoli» ò conucrtirctc 
Peccatoti , ò addottrinerete Ignoranti » ò tinftra- 
derere Erranti , ò insinuerete retti confegli» ò 
flabilircte Leggi fante» faran tante voci» tanto 
bocche » tante lingue » che encomiando la Prin- 
cipalità , la Santità del voftro Fine ; peroreranno 
l'Eccellenza » la Sublimità dei vofho operarci > 
l'Eminenza » l'Inarriuabilità del voftro grado . 

Orsù tracteneteui » Signori, e lafciatc, che qui 
m'afcoltino tutti quefti Sacerdoti » quefla No- 
biltà della Terra» li dirò con Girolamo: quelli 
Vicari) del Redentore» con Grifoftomo : qucfti 
Figlij del Ciclo » con Cetano : qucfti Maeflri 
delle fcicnxe di Dio » eoo Dionigi ; qucfti Fon- 
damenti 
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damanti dcJ Mondo, con Profpero : qucfti Occhi 
della Chicftf» con Anfelmo : qoeffe Colortn* del 
Crifiiancfioio, con Agoftino: quefti Coadiutori 
del SaUtftore , col Pclufiota rqutfli Mdiitarori 
tra Dio rd Vomo, con Innocenzo Tino > la- 
feiace > ditti , che mVcoltino > che voglio parlar 
loro incorai gmfa. Dcduccre quindi , o Saccr- 
ti > quali debbano eflcr' i voftri portamenti , fo 
fiere gli Operatori delle Marauiglic di Dio: 
quanto douece effer' aggiuflaci nelle vortre ope- 
re > fé praricare efercitij si fanti : quanto lontani 
da' mondani inrcrefti , fe fiere i DiTpenfacori 
delle ricchezze del Paradifo.-quanrodiriti negli 
andamenti, fe ficee collocati su vie siCelefli: 
quanto regolati tfclic paflioni/fc fiere la Norma 
del Mondo: quanto puri negli affetti» fe rauuoi- 
getc la fletta Purità per le mani: quanto goucr- 
nari nc'fentimenti , fe fiere i Gouernarorii Sci 
Cu (iodi delle Confcienze : quanto p efati nello 
parole , fe vi rifiede la Diuina Sapienza Tulle lab- 
bra : quanto cafti negli fguardi , voi > che vi 
fp rechiate nella Diuinirà : quanto recti nell'in- 
cenrione 9 voi» che amminiftrate i Tcfori del Cie- 
lo : quanto oncfti nella conuerfatione > voi , che 
conuerfare fui Trono di Dio : quaoto ardenti nel 
zelo » voi » che portare nelle mani quel Signore» 
che Igtéis confumem eft : quanto ceneri nella com- 
paflionc , voi , che ficee i Famigliari del Dio 
delle mifericordie ; quanto Celcfii nella fUtu > 
Ji voi | 
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IL Martire- 
discorso XII. 

Per le Glorie di S. Bartolomeo , 

Fatto in Roma il quarto giorno della 

fuaOttaua. 
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AfWfrf jaffaw firli , t$» domìnatnr 
anim* f*9 txf*g**ure vrbium . 

Pioti* lò» 32» 

... • . # • 

Afciam pure 1 che la difcorra 
a fuo modo il Moncf o,quan- 
doin occorrenza di parlare 
de' forti Campioni > merco 
fubito in campo vn' Africa- 
no Annibale, quel tuo capi- 
rai Nimico (o Roma:) per- 
chc tante voice vinciror del- 
la Morte > quante fiate rrionfaror de 9 Nimici 1 or 
nell'adolescenza a (Tediando Fortezze ; sui venti 
anni d'età efpugaaflc con tenero braccio , e con 
fòrza d'Ercole la nobil Sagomo: or trafuolato 
con aliefaccitro foiracccfìTo de* monti, dallo 
feofeefe dorfo de' gioghi Alpiai , faceffe feorret' 
al pianòla feconda delle vittorie minacciofi Fiu- 
mi di Ferro: or fermate in due battaglie falle-* 
tortuofe correnti del Ticino , c della trebia , le 
Glorie ; rendc(fc chiare quell'acque col m ifto 
fangue de* tuoi Antenati eftinfi fot to le condotte 
di Cornelio Scipione , e di Sempronio Confoie : 
or' arginando l'onde arrubinate del veloce Trafi- 
mcno coi freddi cadaoeri de' tuoi debellati Guer- 
rieri , ibtto la direzione di Flaminio ; Aabiliffo 
$ù que' flutti incoftan ti i l'vltime Colonne dcIla-> 
bcllicofa Portanza: or più che mai affrontando la 

Kk Mor- 
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aj* IL MARTIRE. 

Mone > col fangue di due Con foli, Publio Ennio, 
c Tcrcntio, c di nouanta cuoi Senatori, con quel- 
lo di quarantacinque mila Soldati vecifi , fe- 
conda ffe d'Allori ai fregi immortali delle Tuo 
tempia viitoriofc il fune fio fuolo della famofa_> 
Canne: or' auanzatofi per vi timo fra le fingi 
dell'armate Schiere di Claudio Marcello , affron- 
to alle tue Mura,dcfTe vna volta ad imparar' a 
temere a coretto Impero > che fendo allora il ter- 
ror dcli'Vniucrfo , haucua forza di foggiogar col 
timore là, doue non arriuaua coli' armi. Così 
la difeorre il Mondo , ma non io , o Signori, che 
rauuolgendo (e generofe memorie de Forti del 
Cielo , metto ora in campo le pierofe battaglie 
d'vn Bartolomeo , tanto più gJonofo d'vn Forte 
della Terra, quanto che fe queftiprouocò la_, 
Morte ali'alTalro, egli fa foftenne , e la vinfe mo- 
rendo : e fc Agoftino diiTe , che Ltnge tfldtjfmi- 
Its htc militia mundans militi*» perche , fecondo 
Salomone , egli è maggior valore (offrir la mor- 
te , che darla : MeUor eft pattern viro f&rii : cosi 
fe Annibale vinfe Auucrfiri/ più deboli colla-, 
forza, Bartolomeo vinfe vn più forre colla co- 
danza • Se Annibale combatteua con viua fpe- 
ranza di foprauiuer virroriofo a' morti Nimìci ; 
Bartolomeo era cerrodi morire, ed amaua chi 
vecider Jodoueua . Laonde a lui propriamente 
fi deue quel fagro FJog o , che per haucr coftan- 
tementc foretto ia morte > io canooiza per mag- 
giore » 
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DISCORSO XI!. 2^9 
gìorc i e miglior d'ogn' Vom forte ■ Me Un e fi 
patiens viro ferii , cJ* ex pugnatore vrbmm • E fc 
fin' ora fra gli Oratori > cui toccò io forte di pu- 
blicar da quello Pulpito col Tema preferir to, le 
fuc Glorie » chi ve lo mo Arò con applaufo Prima- 
rio > tutto Gloriofo nel Nome : altri > a Seconda 
d'ogni lode > Jo raanifcftò con eminenza di frafe 
curio Gloriofo ncll'ApoftoIato: de altri con Tri- 
plicato ingegno proportionando la Propo/itione 
al tempo > ed alPVditorio \ ve lo fece veder rutto 
Augufto nel gloriofo fprezzo de' Tefori, corno 
difecndenr c da' Regi ; io in quarto luogo , attao 
cato all'Argomento propoflomi » dirizzando il 
Quadrato delle Glorie di Bartolomeo , dirò : che 
aluideue baftar'il vanto d'clTcr mono per Cri- 
fio , il vanto d'effer MARTIRE , per pieno Co- 
mento delle fue Glorie maggiori. E quefto in_* 
fatti è il mio fentimento fenza punto deuiar dalla 
fua Fortezza eccellente > Che la maggior Gloria 
di Bartolomeo ; la maggior lode » che fi porta dar' 
al grand' Apoftolo , fia quella del MARTIRIO» 
fia l'cffer MARTIRE. 

OChe degno Oggetto è il veder* vn* Voto 
dottato d'Eroica fortezza 1 Quella , o Si* 
goori , è quella nobil Virtù cauallerefca > che eoa 
gcnerofi fatti foftenta le ragioni de 9 Regni » e di- 
fende la vita > e le Regioni de' Regi ; fi fà ba Dio- 
ne agli Affatiti > e baljfta agli Affalitori: eternai 

Kk a le 



a*© IL MARTIRE, 
le nobili Profapie, c nobilita le ignobili Famiglie t 
ammaggioreggia gl 7 illuflri Soggetti» & illuftra 
U Pcrfonc plebee : fi pregia di portar non men_* 
l'vsbergo intrifo nel proprio, che la fpada ba- 
gnara del nimico fanguc ; e 6 fregia non mctu 
l'elmo colle valutate perle d'vn prctiofo (udore > 
che lo feudo colle chiare diuife delle fue forze-» 
indtuile : fi gloria di comparir carica non men di 
fremi) e di ferirei che onuila di fpoglie, e di 
trofei : e fi dichiara egualmente contenta > quan- 
do fi vede ornata di Corone Ciuichc» e quando 
fi fà veder ricca di poluere Campale. Quefta è 
qucli'illuftrc Virtù ; che con valente autorità mo- 
derando la Pattfone irafeibile circa il temer* »ò 
non temei' i mali > che distruggono fa corporea 
vira per qualche arduo» ma onoreuol fine ; ai 
contrario delia Codardia » che ogni cofa reme-? , 
e della Temerità » che in ogni cofa confida ; ella 
doue bifogna confidar non cerne » nò douc biso- 
gna temer confida : ma con pie collante » e rifo- 
luto » palleggiando fra quelli due Viri; e Arem? > 
l'vno » che nel meno eccede » e l'altro » che net 
più fìrauanza ; la Fortezza è qml Dedalo» che 
ile ura parlando tra l'acqua » e '1 fuoco , fenz* ac- 
turfjrfi per Timidità» e fenz' arder per Temerità ; 
pretende> fi come del Valore, così dell'Onoro 
Jopra ogni altra Virtù il nobil vanto. 

Dio buono l Ed in chi mai più eroicamente^ 
fpicar fi vide quella magnanima Virtù» ed ixu 

confo 
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DISCORSO Xir. 26% 
confcguenza la Gloria , e Ponor correla tino , che 
in que' viui Rampolli dell'Onnipotenza, cho 
nella gcncrofa Legione de 1 Martiri , ma fìgnante- 
roente degli Aportoli , che quanto p ù d ffi dìndo 
delle proprie forze, delle quali bifognaua teme- 
re» altrettanto ofando in Dio, in cui bifognaua 
confidare; cimentarono la potenza cV Cefari, 
e la domarono : fortenn ro la eludetti de' Tiran- 
ni > e la vinfcro : affrontarono la potetti dell'In- 
ferno, e la debellarono : fi oppofero a tutti gli 
sforzi deiridolarria > e li diftruiTero : furono i 
Forti delTVman Genere, e lo nobilitarono: fi 
fecero e Colonne, ed Ercoli alla Chicfa ; alla 
Fede , e la refero > e la difefero ? Difli , che la.» 
Fortezza ha Tempre l'occhio a qualche arduo sì , 
ma onore uolc Fine. Ma fe a querta M affi ma-» 
deuo aggiunger' anche quefla Verità , cioè, che 
quanto più arduo , & alto è quel fine dell i For- 
tezza i tanto più grande , 3r eccellente è J'Onor' , 
e la Gloria del Forte; poiché l'eccellenza dell 9 
Operante lì e (trae dal feno diquel Fine, che dona 
ali Operatone gli virimi caratteri dell BfTer per* 
fetto ; dicamifi ora qui . Qua! cofa più ardua , 
che Pcfporfi valorotamenre ai tormenti : che l'in- 
contrar generofamence la Morte: che 'ì perder 
coraggiofamentc la vita ? Ma qual Fine più alto, 
che'l perderla per l'Eternità , per l'Euangelio » 
per la Fede , per Criflo ? Come dunque non di- 
i cmo noi > che la maggior Gloria > che poiTa in- 
- > coronar 
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2*2 IL MARTIRE. 

coronar l'Eroiche imprefc d'vn Santo; ila l'etTer 
Marcire , come quello > che donando fe Aedo alla 
Morte» né potè far di più , nè a Dio potè donar 
d'a uuan raggio ì Come dunque non conchiudc- 
remo noi » che tra cucce le onoranze di lode » che 
degnamente fi tri d ut ano ai Nome del grand'A po- 
rtolo ; la principal ila quella > che fe gli deue per 
ragion del Martirio : poiché nelPcfaltationé all' 
Apoftolato nulla vi pofe egli del Tuo , ed alia-, 
dignità del Martirio fagrificò cucto fe fieflo : e fe 
coir Apoftolato fu Bartolomeo onorato da Dio 
fenza verun fuo (nerico > col Marcino fu Iddio 
glorificato da Bartolomeo con vn gran Correggio 
di meriti ? Per verità che la sbaglierei , fe non* 
diceffi » che tra le gemme delle fue Glorie quella 
fu la Perle» che concepita a purgar i/fimo Ciclo 
di par tiali i benedi' trioni, tra le fue gioie ft. frui- 
ti : tra l'altezze delie fue prerogatiue » quefta fu 
la fommita del Cado » che folla fua non mai te- 
nebroni fronte » anche doppo le fughe del Sole 
della fua vita I trattenne io afrrefto il Giorno de 9 
tuoi plaufi maggiori t tra i fenticri Cclefti dei 
fuo viuere » quella fù la Via lattea » che ruttai 
congegnata di Stelle» dichiarò , che fcruiua per 
darla maggior luce al Cielde'fuoi meriti : e fe 
Martire vuol dir Teftimonio > Bartolomeo colla 
particolarità d vn Martino» fii vno fpcrial Tcfti- 
loooiatorc della maggior Gloria» che a Dio poffa 
dar rVaufla Natura > rinforzata dalla Gratin 
j DlUi- 
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DISCORSO XII. tój 
Diuitia : dcfiinato nell'Eminenza deli'Apoftolatò 
alle Glorie del Sinai mentre pattato tra l'infamie 
del Caluario full'Onniporenza della Croce : aito 
emulatore de' vanti dell' ErcoJe Sourano > anzi 
che laddoue la Croce di quegli fu il Non pUs 
viltà » che preferì ffc ie mere alle Glorie , elio 
potè egli dar* all'Eterno fuo Padre nella Rcden- 
Ctione del Mondo; a Bartolomeo la Croce ferui 
per dar le prime moiTe alle generofe carriere di 
quelle laudi fupreme , che colle Tue Apoftoliche 
ìmprefe por e tu egli tributare al Redentore de! 
Mondo nella ConucrGon delle Genti : Santo non 
mai più vellico di pregi* che quando fpoglùto 
della propria pelle : più commendabile di Giu- 
Teppe» che per ferbar' intatta la virginità , lafciò 
in poter dell'idolatrante Adultera il proprio man* 
celio ; egli per coofcruarMIibata la Fede , lafciò 
nelle mani delli adulteri Idolatri la propria pel- • 
le » che ferui ò di pergamena % in cut la Forrezza 
a ftilledi fangue> co' gli ftili di ferro, regiftrò 
gli virimi sforzi del fuo potere: ò verdi ftcn- 
dardo > che fueotolando all'aure calde dello 
Spirito DiutnOi publicaua i trionfi d'Amoro » 
che in quelli vltimi giorni Canicolari » feppe nel 
calor delle fue pugne » accrefeer Canio d'ardenza 
ne' Cuori 9 che per refrigerio dell'Anima » obbli- 
gaua le Genti a fueiìiru* per fin della pelle » che_* 
Hi il Vello d'oro > che rapito dalla Fortezza col- 
legata ad Amore» attcftaua l'abbattimento dell* 

Idoli-; 
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a*4 IL MARTIRE. 
Idolatria » e Io fcoofiggirncnto de' Moflri . 
: Non v'opponete > che anch'io noi nkgo > che 
gran fortezza abbifognò in tutte le riucriic Ca- 
cerne de' ConfciTori > i quali in tutta la lor vira 
foftennero vn Martirio in pace » Martiri per Unte 
volte, per quante fiate mortificaron fcftcffi: e 
che per quello la Gloria, che diamo a Bartolo- 
meo; non è vanto così proprio di que' Santi, che 
per la Fede di Crifio cfpofcro ut' Teatri la 1or 
vita al macello ; che non fia comune anche a 
quegli, i quali perdetiderio di maggior perfet- 
cione » la confumarono fra le auiìcrirà ne' Defer- 
ti , ò fra le penitenze ne' Chioftri, ò fra le raor- 
tificationi nelle dimeiìichc mura : nè memi il 
Grifoftomo > quando > al pari de 9 Macabri* chia- 
mò Martiri quegli , che vincono il fuoco delia-» 

Ck*T. Cupidigia: Si cupidi tati; igne s vie eri mus i ficat 
Mi tyr annida igntm vie e r un t ■> martjrcstrimusì 

Mar. 5 fc Ilario onorò col titolo di Martire Sant'Ono- 
rato per la fua perpetua attinenza : Stupendum 
adcltfctmu r$bur , ftrpttao ab/lmcnti* martjrU 

'Vetrus itnuAuit ; così Pierro Damiano chiamò Martire 

Dam - San t r Eleucadio > per l'arden tiflìmo zelo , e com- 
paflionedi veder perfegufrini i Cattolici: Oraria* 
batur anima f ancia py zeli , & faterà*' ìèmf affla- 
mi* martyrto coucremata . Tutta volta quello 
Martirio de' Confetto»',, io paragone <Ii t^ocllp 
de' Martiri » non è più che vna Metafora di forni- 
glianza » non è più che va 9 ombra . in paragone^ 

del 



Digitized by GoogI 



DISCORSO XII. *6j 
•del (Sa corpo » pai che vna Militia da fcherzo » 
•come dice »l Damalceno* per addefliarfi a batta- i>ama- 
'glìir pofeia da vero eolia Morte . Super martjrjj 
(imiUtudintm , ad vera* ftruenits ma*yrj d'igni- 
uttm ; perciò queir Eminenza di lode » che per 
ragione è propria Colo de 1 Martiri » non conuiene 
più che per difpcnfa d'enfatico dire» ò per Me- 
tafora di fimilitudinc a' Confeflfori : anzi per 
maggior Gloria di Bartolomeo, dai fenfati argo- 
menti di quelli celebri Dottori della Chiefa>cauo 
<jueft*altra illatione : che fé eglino » per non faper 
come lodar più altamente la Fortezza » c la San- 
cirà de' Confeftbri > cercano metterla in parago- 
ne di quella de' Martiri > fegno chiariffiroo egli 
«è > che impareggiabile c il vanto de' Martiri , ne 
in Bartolomeo poteua (piccar* in più Eroico gra- 
do la Gloria > che per effer Martire . lift 
• Viua il Ciel > che non fallo , né farà poca lode 
di fiartolomeo> quando per più efficacemente-? 
prouar quella Verità > farò capo alla Dottrina^ 
d'Ambrogio ♦ che ledendo Panegirici all'immor- 
tali memorie della Aia Agncfce crollando ogni 
lode minor del fuo merito , ogni Aia dote mag- 
gior d'ogni lode > non fapcndo come proporrlo- 
natamente commendar quella Vergine > che ai- 
Jena ta tra i vezai dVna delle più felici Cafc di 
fucila gran Città , Capo del Mondo; hiueu*_* 
p:ù d'ogn 5 altra , che perdere > c m en d'ogn al t ra, 
tiJaCità per patire > ad ogni modo pensò d'Uaucf 
u LI dato 
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16$ IL MARTIRE, 
dato nel bianco, e d'hauer di lei dee io a fufficìen- 
, quando > toccato l'vlcimo con fine degli cn- 
xAmbt. comi/, la ditte Marcire. Quii dtgnum fa ioquì 

'xinlik t*JT* m ** ! ***** ** * 9me » qutdem vacnm landis 
I. e fi • Dcuotid [opra tiatem , */ir#»j /»1'4 ««/ih 
rai» : */* fnihi vìdtatur non hominis habn'tfle no» 
tnc» » fed crac uhm mariyris % quid tndtcauit quid 
tjfct futura » Nomem Vtrgtnis » tituìus eft pudsris , 
appellalo Martjrem , prtdicaui fatti . E volcua.» 
dire » Se parlo delle Glorie d'Agncfe» poflo 
dire > che fu così cara al Signore > che per die hia- 
tarla Tua Spofa diletta > te adornò con vn' anello 
d'oro la mano : e Te già fi ditte > che Groue nel 
litorre dalla cattiti ita Prometeo , volle , che mai 
memoria della libertà ottenuta , porta (Te in deto 
vn* anello di fèrro» il vero Gioue CriftoGiesù 
ad Agncfe , efenre per Gratta dalla fchiauitii 
della Carne \ diede vn'ancllo d'oro in centra {le- 
gno della libertà dello Spirito: torcauia per toc- 
car 9 il punto de* fuoi Onori (oprerai i • Appellai* 
martyrcm »i praticami fatis* PofTo dire , cho 
Agnele fu vn Prototipo della Virginità , e della 
Mode Aia, e chei fn udata vna volta dalla sfac- 
ciata bcfìialuà de' Carnefici, fu fub ito ricoperta 
de* fuoi propri) capcgli , che per ifcninu irla pena 
alla fua modeftia , ere feiutì fino a terra ad vil» 
tratto i fertiirono a lei > come all'Arca del Teda* 
mento il Cilicio : dichiarandola Iddio per fuo 
par ticolat Santuario con coprirla non già di peli 

di 
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dicamelo, ma A* 1 Tuoi propri/ capegfi: rutta uij 
per cnfàfi vlttou delle ftc lodi , Affiliata mar. 
yrew> pradkam finis. Poffò dire, che Agocfe* 
per cuftodia della fua virginità hebbe ne' lupanari 
taffiftenza degli Angioli* fé pur non accerterò 
(pf tutori a quello Spettacolo , douc vn' Agnellai 
Be' couiii delle Lupe facendola da Leone, coflcr- 
nola sfrenata libidine di chi tentai» impudica 
©ente accollarli a quelle flanze, ormai fan tifi- 
carodalJa fui prefenza j tnttauia perche aritfcu 
qultKfli poco, Affilati martjrem , praikani 
/arisi 

i % A me , a me glwfcccchi adunque, o Signori ; 
Sì: che (art gran vantodi Bartolomeo fe diròr» 
che nulla curando le coromodità , e '1 Rcal fan» 
gne di Siria , da cui egli traeua l'origine ; chia ma- 
io all'ApoftoIato , abbandonò con cuor collante 
i Tcfofi : c non menò fi fegnalò quando genero- 
famentcfprazò ipré^ofidoni, offertigli dal Rè 
Polentone per la Bberationetfdla Figlia , da di-! 
uerfe iofirmirà oppreffata , e vei&ta daJU potcftà 
del Demonio; ma per dimoflrar'a qual grado 
eccellente arriuaffe la Tua abdicadone dalle ric- 
chezze , dalla Terra » dal Mondo , da fe rteflò , e 
dalla propria vita * Appellata manjrtm* praticavi 
fatis. Dirò , che non effendo egli nato alle Glo- 
rie dVna fola Città , ò dVna fola Prouincia , fe la 
Siria fàirlluffrata da' fuoi natali, la Giudea ara- 
macflrata da' /noi dogmi , la Licaonià, toccatagli 
? « Lia ìq 



268 l!L MARTIRE, 
in forte nella diflributione dille Proufncie, eru- 
dita nella Dottrini del Vangelo; mèdia cictrio^ 
re, l'Armenia > e l'vlrini Parti dei Mondo, fu* 
fon fannficate dalle Toc virali, e daf tuoi prod gif r 
uè tipu'atofi degno del ministero Apollolicò , 
fc tante Città, e P'ouioctc , applicatjflime >agU 
Spettacoli ,con nuouo Spettacolo non pafccuai* 
tutte le Virtù compendiosamente iti ic fteffo t 
come in bel Teatro condurti e perche egita 
quelle Prouinchr, e non quelle -Provincie * lui 
tran bacanti , porrata in que' vaiu Rc&ni della.* 
Terra la Sapienza del c iclo i mento d'efler Mac- 
flro di Verità a tanti Partì , Macrtn d'errori;: ma 
quando dirò, che oltr. a cosi belle mfegnanze* 
aftipèlò<ol Mirrinole foe Domine , bruciò an* 
che prodorra ad vn tempo l'autentica delle fan 
Glorie maggiori . Appellaht *»arty*cm, fmiUauì 
fètit . Dirò , che colla r romba delia fua voce fa- 
ccua attoniti per iftupore gli Vomini , àt ammu- 
titi pef tertor' i Demonrj , e peregrinando per 
Kconofciutt Pacfi, folcando vaftiflìmi Miri , tra- 
gittando pericolo!! Golfi , pattando Villi > valli- 
cando Momi , camminando per Deferti , affati- 
cando ne' cammini ? fudando ne' viaggi > (kntan- 
do nel vitto i fprouifto di vcftito, portandoti ad 
ignoti Clkni , priuo d'autorità Vmana i abborrito 
dagli bmpU perfegtiitato da' Principia fra le Na- 
tioni più ri mot e , fra le più baibarc Genti * fra le 

Terre » Càci » c Stali « Prouinuc t Regni , ed Im- 
peri, 
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prri , inalberando iWanguinaro Veffi'Io dcllj 
lióifera Croce ; affaldala Perfori* idolatre allo 
Mllhfa del Cicùyillimiinaujf Popoli alia cogni- 
tfone del-Vcto riintoraua i Deboli alla tolleran- 
za delle per decurioni de' Tiranni, f enaua le licen- 
ze del corrotto vmere , imluigluiu le dtrToIutez- 
TC del V»i)oy^o*faiVHjtVdttb i Pigri, fueglia- 
ua a faiicfrf Vasgeiiche-» Sonnacchiofì , circon- 
fcri'ueua «ertn tir agli ecce ffi del piacer fcnfualo » 
TeHri*ige4ia 'tr3 tfetcrrttin*ti cincélli il fatto de' 
Ricchi i morcrfTcaua la cupidigia d ' Poucri, vmi- 
liaua l'alterigia de' Su pei bi , eftingueua gli odij > 
& j de TI; di vendetra, a cendem ah' iraor viccn- 
dcuolc , eccir aua la cornp jlfione ne' più Crudeli t 
portaua allo fprezzo delle ricchezze i più Aoari » 
atterra ua con vn fol ruono di voce profane Sta* 
tue » sbandtua i fagrifT ij Gentili • e purgando le 
Genti i ed i coftumi ♦ a forza di vioidc fiamme » 
e co' miracoli , e co* prodigi/ , dilTepelleirdo dall' 
Idolatria il Rè Polemone* e calla Regi) Fami- 
glia la Reggia ioficme f ed il Recito; fofcirolij 
a vagheggiar quella Luce vitale > che Ja fua lin- 
gua , come diurna Lumie» del Cielo , fugare le 
cieche caligini 9 le tenebre luttuofe di quella rad- 
doppiata Notte ; apportaua con tanti falutiferì 
raggi a quelle barbare Tetre. Si: tutto quello 
dirò : ma quando dirò » che col, fuo fango e ab- 
bellì i contorni a que' raggi , e che que' raggi ri- 
uctbcrarou diiuuij di luce col fuo uamoiuoi allo- 
tti ra 
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« folamenterokrederò dTwuer detto, àbbaflaih 
za. Aj>?tlUhm»rt)rtm>p4dùa*irails. Dirò* 
che riflettendo io ai Coro delle Uìah , non rau- 
«dai o fauiczza ne'difcorGvó rettezza ot'gidi 
• /- * • ? ■ % _ eli ' art ioni , ò maturità nelle» 
itfoiutiom. , ò coftanza oeU'operationi , ò ordina, 
ima nell'appetito yòpurezaa otfpenfierf, ò pu- 
dica. a negl. /guardi , 6 modeflia ne' poiraraenti, 
ò ingenuità ne' tratti , ò grauità nelle maniere , ò 
deprezzo di Mondo , ò foga de' Mondani collo- 
qui , ò rinuncia di voglio , ò fuggettion di parete, 
ò lommiffion d'vmilradc , ò oneAà de' coltomi, ò 
mortificatione deboli, ò penatiti de* (lenti, ò 
tolleranza, d'tocoiumodi , ò incommodità di ri- 
por©, ò affiduità di fatiche, ò continuation di di- 
giuno,, ò lunghezza di veglie:, ò rigor di Diki- 
plina , o dolcezza di compailìonc , ò affabilità di 
dttcoftere , ò purirà di lingua , ò mondezza di 
ctìore , o ardore di Carità , ò amore de» Pro/limi , 
ò icruor didiutitionc k ò perfeUeranza di cene , ò 
inanzamento nel meglio , ò follcuatczza di con- 
templa none, ò zelo di Fede, ò libertà di Spi- 
nto , ò vigoria di Speranza , ò altezza di Giufti- 
tia, o frequenza d'orare , ò Ipietofo cantar de* 
Salmi, oe/lafi in Dio ; che tutte quelle qualità 
riguardeuoJi nénfoflero eroicameore poffedute 
da Bartolomeo ti ma quando dirò , che a queflc* 
degne prfcrogatiue a'aggiunfc la fooradigniià del 
Martirio > allora usurò polla iaCorona in capo a 

tante 
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tante fue fcgnalate Eccellenze . Appellai* mar- 
tjftm , ptdduMBt fatis • Dirò , che cento volte il 
giorno > 6V al ucu ante la notte » .fi piegati a a far' 
oratione >tfouc rcftauano fempre la Aia mente, U 
fuaAniiBaiè'J fia cuore ♦ aflbrbi ri invn'abiflo 
di Luce : degno per verità , che chi mai non heb- 
be del fatuo colle Vergini pazze>haueffe a porcari! 
dappreffo Juroinofc taccile: 9 chi per vo Mar di 
virtù vclcggiaua al Porro fortunato delle bene* 
dittioni (drffttjj doueflc haucr' ii Tuo Santelnao 
dal Cielo : ò chi tra le Stelle con ccmpjau a il Sole 
increato nel mezzo delle notti piti ofeure* douef- 
lc goder* vn chiaritoio mezzogiorno di Luce: 
uè Bartolomeo poreoa meglio esprimer la flima > 
che faccua di q ucJ le fiamme amorofe, che coru 
portarle al cuore ni fi potè dire , che non Pha- 
uefle veramente a pecco » Te le haucua nel feno : 
rinouati i Portenti di Oreb , oue tra gli fpineti 
ardeuan le fiamme » e rcftaua incombufto il Ro- 
veto; mentre ardendo io mezzo alle vampe Bar- 
tolomeo, il quale per te auftericà della vita fìi vno 
fpirantc Roueto di Penitenza ; non folo non ri- 
manea confonto , ma come immorrai Fenice-» 
traeua più vigorofa vita dal Fuoco , in cui veflito 
di Luce,fi manifertaua per Onnipotente full at ti- 
ni ti delle fiamme : ma quando dirò, che non-i 
isfauillarono mai cosi beoe queir ardenze > che 
quando fgombrò da fe 1a nube della propria.» 
pelle : ni inai fi videro lampeggiar in propriju» 

Sfa a > 
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Sfera , che quando roffeggiaron ocl fuVfangueJ 
fucnaio ; allora haufò polla la lingua nel Ccotro 
•de" fuoi Onori fupicini . AfpeLUtè martyrtm % 
fT*iicA*i fiati* : Clic occorre. Dirò > c dirò i ma 
per quanto io dica di sì grand' Apoftolo, m'auan* 
zcrà Tempre che dire \ e folo quando dirò > cho 
fu Marcire > allora farò giuoco a non poter dir 
dauuantaggio . Appellato ptartjnm^ ptadiifti 
fatis* ono^ U i liv 

Bontà del mio Signore ! E che poflb dir 
dauuantaggio , parlando delle Gloriò di Bartolo- 
meo , che acclamarlo per Martire > che vuol ditt 
vn' Vomo fatto ad vn tempo di fc fletto doppio 
Teatro, del corpo alla barbarie del Tiranno , c 
dell'Anima alle pompe della Fortezza >. Spetta- 
colo agli Angioli > A Oggetto taJl'Oonipotcn**» 
d'vn Dio : vn' Vomo.di tant} alta, & itnpertur- 
bata coftanza , che cottfc folla cima deli 1 Olitn- 
fo> era tanto lontano > chc lafsù giungcflcroi 
diucmilar le fuc furie i turbini delle pcriccurioni 
Idolatre , che anzi nel mezzo dc'nuuotf de'loro 
tentati , tramortita fiacco ogni fulmine di Cru- 
deltà , ti egli io <vna fcrcnità di Paradifo godeva 
vn' impctturbata quiete : vn' Vomo > che foflc* 
ncodo rimpcto cftuante dello fdegno de' Nirrtirt 
del Vero , . fi fece vedet' vno fcoglio , allor ci/ è 
flagellato dairiniolenz» de' flutti ijytóàfalOIOjCkt 
traflullò alle feoflfe de' iormcitadkr^Ì! faida di 
quercia Appenda , ctepiu. jjstac agi* infuUi dcj, 

venti; 
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venti : vn' Vomo , che , perche godette Tempro 
colle afflittioni volontarie d'anticipar* il Marti- 
rio i inc ontrò i tormenti come compimento dc ? 
fuoi deftderij: fprczzator della viti» abbracciò 
giuliuo la Morte , abbomioator della Terra tri* 
pudiò per efler giunto a lafciarla : vn* Vomo, che 
volte haucr mille Anime per mille volte morire : 
va' Vom di carnei ma con cuor di Diamante : va* 
Vom di bronzo» vellico d'Vmanicà : vn' Vomo 
mortale» ma comporto della fu danza de' corpi 
Cclcfli : vn' Vomo » che dclìciò ne' tormenti > e 
fe patiua» patiua» perche non patiua tormento 
maggiore» come torchio a vento» che quanto più 
fi ftrugge » meglio rifplende • 

Che dite vltime Spiagge del Mondo » orche 
ofTcruando » che quanto perdon dì forza i Carne- 
fici in batterio con verghe di ferro » e di fperanza 
Aftiagc di vincerlo; altrettanto acquiftando di 
fortezza Bartolomeo per (offerire, e di gloria.» 
per trionfare; lo vedete carico di Palme» e d'Al- 
lori , e facendo della propria pelle fpoglie trion- 
fare, non dalla Barbarie» mi dalla Fortezza^; 
manda fui Carro falcato delle fue Glorie per fino 
le fue Spoglie in trionfo ? Qui bifogna ben dire » 
che Bartolomeo nella fpropriatione del tutto» 
11 Ufciaffc addietro a gran pezza gli altri Apo- 
floli ; quando per cantar con più pienezza di 

lode qucll' Ecce nos relicjaimus omnia > manco vol- 
le rat tener fi indoflTo la pelle: fc pur non fu lMii- 
v M ni ma 
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«a cfpreflionc d'Amore» con cui Bartolomeo fi 

manifcftò cosi fuifecraro verfo ili Tuo Dio» mo- 
flrandogli in quel decocticacneaco le vifecre , ò in 
quelle atnorofe aperture i precordij , dal profon- 
do de* quali inuiando voci di giubilo allo Spirico 
Di u ino » non potè mai dire eoo più veri ci : C*r- 
tumiedifti mtiàtitia* che qumdo cantò Ctnftu 
di fi i factum meum : ò fc dice uà con Giobbe : Rur- 
fnm circnmddbor ftlU mta i «gli è» cjic quanto 
giteaua io terra con violenza di Carità » era fi curo 
di trouar rimbalzato nel Cielo a /vantaggio di 
grandi conquiOc : doue fi tctfeua vn ricamo a 
ponti d'Eternità colla propria pelle « dimorando 
in Terra : ormai più prodigiofb del mede (Imo 
Giobbe , che fe quctfi dirTc: Pcilì metccrjfpvytts 
$ armi; us adbtftt $smeum\ Bartolomeo, ve (i ito 
dVna nnpareggiabil fortezza » potè vantarli di 
nonhaucr fccoiircnutonè carne, nè pelle* che 
tutto con prodigalità four umana non uauciTo 
dato al Tuo Signore % a . 

. Or fe oltre affi EtTcr d'Apoftolo % perlagione 
di profetata Fortezza » & a lui | & a cutrala Ge- 
rarchia de' Martiri * rocca £* OffuU diFeridrt' » 
C protegger i'vnmeifirà de' Fedeli.; laondedifle 
il Damasceno : Htnvr&ndt font Marryw* 
Utìui human\gtn<ri$yatTo»»s (e fytfiuntut i comC 

non credere» e voi > che con forza-, e sforzo par- 
ticolare non applichi egli la fua. difc fa , ò> il me- 
lico del (uo faoguc>a quefta Città Santa ( i rapa- 
data 
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Alti impanco col fangucde* Miniti ) chcdalhU 
fu* abitatone i fan' ormai fui Patria » abitando 

quell'Anima grande nelle Tue Ceneri » non come 
informante 9 ma come affittente: godendo ad va 
rempoil chiaro Meriggio della Beatifica Lucei 
cripofaodo all'ombra amica dell' ofeuro Sepol- 
cro -.giace h' è Dottrina foda > c fenfara d'orto» 
dofli Ingegni 9 fondata full'autorità d'Ambrogio > 
e di Giù (lino , d'Agoftino i di Girolamo» e di fr ^' 
Bernardo > che l'Anime de' Martiri fino all' Vni Jf cu ' r a 
oerfal Rifurgimcnto » riabbiano per particola; mort. 
privilegio a goder' il fuo Paradifo ne'loro Aucl- 
li Soggiornando il Paradifo in loro » e fedendo v ! g i* 
Gloriofe nelle Aie Ceneri» come in Carri trion- 
fidi» ed al rezzo della Beatitudine fpecchiandofi 
nelle proprie Offa, come io limpide Fonti àc } santi. 
loro Trionfi? Perciò il Santo Vefcouo Maffimo 
ci lafciò quell'alto erudimento • Gunelì igitur 
Martyres ytrcolcndi funi > fed fpecialittr ij vene- 
randi » qu$rum riliquias fo ffide mui ; cnm bit tnim 
zobis familiarità* e/i , femper nobifeur» funt\ no- 
Hfcnm meraniur • 

Riconofci adunque nella Protettione di que- 
llo Santo la tua obbligatane > o Popolo eletto : 
c fi come godi gli effetti del fuo prefidio > fcolpi- 
fei con pietofo affetto vn' eterna venerar ione nell* 
Anima» & vn proponimento fermi (lìmo d'imi- 
tarlo nella Fortezza contra le portanze affalirrici 
de' Nimici comuni di tua Salute ■ E tu » o gran 

Min a Santo» 
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176 IL MARTIRE. 
Santo , che per effci* e Martire» fcd Apoflolo ; féf 
duplicato moiiuo fei tcouto Ex officio a difender- 
ci » c per ragione d'jbiratione , c domicilio , fei 
obbligato ad vna pcculiar cura > e difefa di qucfti 
tuoi Popoli adoratori; aiutali ne 9 loro bifogni » 
foccorri loro nelle Tue centationi • e fpiricuali 
tenzoni, affitti loro alle Rogne, alle Vittorio i 
acciò habbiino vn di ad e flcr compagni tuoi oc/ 
Trionfi: ed a lode perpetui della tua coronaci 
Fortezza h abbiano a far ri fonar ne 4 Secoli . 
eterni quefia gloriofa Canzone j Mciior 
ift pattern vir* f$rti > & q*ì dmì» 
fiatar animi fa$ > 
fWétirt mMMN 
; Voteti. .. . ■• . f» , ì ìt ?.. fììki 
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3?oa iti . p »?)Ì4 
Oniroucr fa fu Tempre l'antica 
opinione di queTàuij Ano- 
tomifli de' regolati errori del- 
le pellegrine Scelle » circa^ 
all'ammettere, oucro all'cf- 
cludcrc dall' Agronomie ho 
Scuole i Cicli eccentrici, 5e 
epicicli : chiamando Ecc en- 
trici quelli > che repudiando ptr loro centro il 
comune Centro de J Mondo; vn J altro molto dif- 
ferente , c da quello dittante n'eleggono : e no- 
taio ndo Epicicli , qu e' piccioli Cidi , fitoatt oc* 
fletti Eccentrici , ne' quali come in isterici ntc- 
cfvj ftanoo propiamente afrlffi li rad io f? Corpi de f 
patfaggien Pianeti • Chi con Auerroc re probol- 
li i come enti fuperrlui , 6V anatrmatizoJJi , cerne 
de ft ruttori ternani i d e Ha natura de f Odi «reni 
più altamente filosofando con Tolomeo , indif- 
penfabilmcnre per *ìect<Tan/ gli atnnieffc, ha- 
ocndo con acute pupMe , c con acc ut ara indagi- 
ne , lungamente ofTeruato , the in vn' ift tifo pun- 
to del Cielo farà taf k>ra più atto l'errabundo Pia- 
neta : e et mparirà agli occ hi Vmani di minor 
gajndczza , e Joceadoraoec^i irolra più baffo , 
t> di (maggior magnitudine-, <rfpicodor*illpflra- 
to >> fatarti da fioiovcdcre viUhe iegfiir non po- 
trebbe «le meglio, che ncl^Aflrologfchc Acca- 
demie, 
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deroic , noò Ci ■ ricetta Acro nelle .Cclrftr AfTem- 
blce, quefli Eccentrici > óc Epicicli. Quindi que- 
gli A fin mobili acca I fero nel ior fulgente Senato 
i titoli addirti di Direni > Retrogradi »e Srario- 
narij : Diretti , allor che nell'Apogeo dell'Epi- 
ck lo altamente predominano : Retrograda quan- 
do ne fono al Perigeo profondamente difeefi: e 
Stationarij , quando che iarerali dell'Epiciclo > 
occupano or la lui delira > or la finiftra parte: do- 
nando ad va Pacfe eoo ifpetiate prodigalità » 
quell'abbondanza di fulgori» & affiati» che ad 
vn' altro > a cui non tìano Stationarij ; con pub li- 
co pregiudicio tolgono. Solo il Sole, o Signori» 
abbenche habbia il fuo Cielo eccentrico, per non 
hauer tuttauia l'Epiciclo > non fuggiacc a quelle 
difettok mutarne : ne mai Retrogrado , ò Sta* 
uooario, verfacon malefica partialità dall'an- 
fore d'oro , piti copiofe influenze a que' tratti di 
Terra » e meno a quefii ; ma più tolto , come Di- 
retto > indifferentemente fatica per tutti , vniuer- 
-faJmcnre tramandando a tutti le Tue profìcuo 
irradiatiooi » ed i fuoi fai uteuoli influiti • Simbo- 
lico Emblema , per mia ft > delie voftrc Opera- 
tiooi » o mio Sol' Eterno > che fe bene ha uc ftc il 
voftro CicT eccentrico , che fu Maria scorno 
quella » che non comunicò mai col Centro voi- 
ucrfale del Peccato, e del Fomite: e come queir 
la , chencirincorrotiibil Cielo del fuo Virginale 
grembo portoni affido; con tintorio >pcr noa-> 
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e fTct* accettator di Pci/one > non rnucftc mai Epi- 
ciclo , che vi fuggotuffe ad edere Stanunano a 
qucfti , e Retrògrado i quegli , coftriogcndoui a 
fon' i fluori all'vno per difpenfar le voftrc Gra- 
fie all'altro • Siamo molto bene capaci* che» 
come Directo a tutta l'Vmanicà > per voi non_t 
mancò mai > che le voftrc fatiche * Je votìte ilio* 
ilrationi » i voftri lauori > a tutti gli Vomini non 
s'ind/nzz iflfcro. Nafce oggi j Srgnori , e nafee a 
tutti \ e nafee per curri : e la Notte del Tuo Na- 
tale fi chiama Giorno dal Nuntio Angelico: 
Natnseft vùbiihodic Saluator : acciò intendiamo > 
che viene alle fatiche » e non già al ripoTo i per- 
che quando per noie notte di quiete, per lui è 
Tempre giorno di lauorou Che occorre. Confi- 
deriamolo pur come vogliamo , che lo rroueremo 
per tutti noi > Tempre in moto , Tempre operante > 
e ci conucrrà adorarlo per quella Deità conti- 
nuamente per noi faticante.» e cominciamo. 



In che Dio /là dentro di fe> nulla può ope 



JP rare dipiù . A che però non l'aftxinTc l'Amo- 
<rc dell' Vomo? L'obbligò ad vTcirc fuoti di Te, 
fuori delia Tua Grandezza' nei modo i che gli fu 
potàbile, per poter' operar dauuantaggio. Spofa 
Celcfte, non accade più di Tpczzar l'aria > coil* 
amorofi clamori. Quh mihi da , vt iuueniam te 
•feri* )\ & devfctirr. tei mrntre qui incontri quel 
*i*o Sofpirata^cbc appunto A Da txluìt . Na- 
c I o N n Tee 




/ 
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Tee alla campagna per addcftnrfi fino a farla da 
Contadino : & in me?zo a* Priori , rincomincia 
a far da Vegliarne • Non è però la prima volca^ 
quella * che Dio ila vfcico fuoii a dar mofha del 
Tuo Amore 1 ed a faticare per l'Vomo. Scónci 
Prefepio : e cut tao ia con vn pafìo mi fò miliaia_, 
d'anni addietro . Ma c'.c veggo > o Signori? 
Quella fleffa Imperiai Macftà » che abbacata am- 
miriamo io vna Sralla; è la mcdefjma, che va' 
altra volta dall'alca quiete del fuo eminente^ 
Seggio difeefa all'opere manuali di faticofo Ar- 
tefice > s'apprefe da vna confufa congerie di Ter- 
ra > e Cielo > di Fuoco > & Acqua, di Luce, c 
Tenebre > a fccglierc falle prime dall'ofcura fuli- 
ginc vn pTomifcuo Lume > che [crucci do d'Alba 
precorritrice a] Mondo nafeenre » fcruiiTe m vo 
cal'ginofo Caos di fiaccola direttrice alle facen- 
do * intefe da quello ftcìTo Dio , ch'è tutto inde* 
9tn.i. f ecata Luce : Et àiutfit lunm a tenebra » fatttm- 
que e fi ve f perì 9 & mane àia v&us • 

Siam dunque fulic prime dimoftra rioni ?cho 
fà egli delie iuc fatiche. Così è. Si feguita il 
granlauoro: e nella feconda Giornata cauando 
dimezzo all'Acque il Firmamento, intorno a 
cui) come a fcoglio di bronzo > leggiermente 
fpumano l'ondofc correnti ; diuidccon maeflral 
comparto dall'Acque l'Acque, raffòdandono 
pane su delio /Iellato Firmamento in Cidi di lu- 
cido uiflallO) c sbrigliandone pane al pacato 

colio 

I 
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corto liei cauo fcoo delle vafle Sfere: Et ferii 
Deus Ftrmamentum > dtutfitque aquas >q$é etani 1 

Firmamento , <i£ A<j> ^*.t f/*4*i /fftr Firma* 
mentum s ejr fatino» e/i vefperè > & maaè dies fe- 
tmndus. Suddiuide nouamente l'Acque «facen- 
do » che in mezzo ad effe appaia lo (labile Ele- 
mento della Terra bambina» vezzeggia n, come io 
culla » dalle (ehm me innocenti d'vn Mar » che_> 
non sì ancor turbarfi : & or dirozzando faflbfi 
truffi , erge la ridente fronte ai verdi Colli : or* 
addimefticando runiche glebe , feconda di variati 
germi le fpatiofe Pianure : or' inferendo animati 
furti abilita le nourlle piante alla produzione de' 
gentili fiori , e de' geniali frutti > e così » Faflum Q (n% u 
e/i ve/perì , tir mane dies iettins . Che fate» o mio 
Signore > poiché vi veggo doppo d'hauer coro 
prctiofi rottami di luce > lafh icari i voltoot eterni 
al Firmamento , inneftar' in fette replicate foffit- 
ce fette nuoui Lumi: e fra quelli innalzando 
quelle due Machine di fplendori > il Sole » e la 
Luna, deflinarle ad vn perpetuo moto , acciò 
raggirando le Adiate Imagini del Zodiaco » pre- 
ferivano con dorati termini di raggi moderatori » 
i douuti confini alle Stagioni» agli Annidai Mcfi, 
all'Ore, al Giorno» ed alla Notte f Feritane Ce».t. 

Deus duo luminaria magna > Luminare maius , ut 
fraeffèi Diei > ejr Luminare minns , vt prnejfet Afr- 
fìi » & Stellai } & faftum eft ve/perì » ejr mani dies 
fuartMs • Ed a chi mai faranno indirizzate coli'. 

N n 2 opc- 
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opcrofc fatiche di quefte quarrr > efordiali GTor» 
nate » quelle della quinra , e fcrta , doue col fiato 
vitale della voftraCatià fomenraerice , accalo- 
rate il gelido feno all'Acque » e 'i freddo grembo 
alla Terrai alu primi proJuctìone delle fenfacc 
Suftaoze , fquamou' p fri > e pennuti vccelli » &• 
tolofi quadrupedi, e croftuti ferpi? Sto a vede- 
re , che cosi nobili famhc , c così belle Opcra- 
tioni , faran tutte dedicare tW Vomo ? E chi fc 
lo farebbe fognato » fe non l'haoeffìmo Tenuto a 
Gen.i. dire di propria bocca : Faciamus hominem ad tma* 
ginem , & fimiiitudinem nofiram , & prtfit ptfei- 
bus Maris , & volaiilibms Cor/i, <£• ^r/>a// > vntuer- 

4! * potè dire l'ette > Quid^ìd Cali muat > radiai , 
fpìendet ornai us , ai#/2r# amore fa8*m % ne f tra 
addiclum eft feraàun . buu":n . j 

Or via . Eccolo afTacendato nella fabricj dell 9 
Vomo : Fatiamus Hominem ad imagtnem > & 
Njffen* fimilitudtnem noftram . Faciamus , (piega NiflTe- 
l«M. |H), Sofimtis confitte arttfcx mcdttatur . Pcn fa > 

medita > difegna , e pofeia par > che don fodisfat- 
to, formi ououa Idea chi porta l'Immutabilità 
per etTcnza : che voglia prender confultc chi fù 
.i . fommo faper' Ab aura* : che s'Jiabbia ad inquie- 
tare chi coli' operare ha ft>tio congiunto : cho 
habbia bifoono d'agi uro chi il lutto fenza pefo 
foftcnta:chc fia grauido di penficri chi dipinta- 

mente il tutto vede, il tutto sà * il tutto può : che^» 

duri 9** 
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duri fatica di menre chi il tutto opera fc nz a di- 
fturbo: che moftri il maggior pen fiero fia potà- 
bile chi non ha difficoltà , che gli 6 opponga : la 
di cui rifolurione non s'arrende a contratto: la 
di cui prouideoza dalla fola Tua volontà > fi de- 
termina: il di cui gufto dalla fola Aia ine lina rio- 
ne fi regola. Qutd »out\ efclama tutto ammirato 

Gnfo'ftomo: q*td ratti quifnaxn ii/k, qui f or 4 Uann. 
mandnt ofifictj tanti , t$*filt$ , & circumfptttióne 
npuse/ì? Attendi, attendi, o Grifoftomo. Fa c?nej^ 
ctamus. Prende vna fpolucrizzata malfa di cre- 
ta , l'incorpora con acqua , l'impatta colle mani , 
la pulire colle dita , forma vna Statua , l'organi- 
ca nelle membra , la difpone nelle parti » la con- 
certa nelle comparti , l'imbianca nel corpo , la.» 
minia nel labbro, la coloricene! volto, l'auuiut 
ne' lumi, l'anima col Tuo fiato, TabbelliTce di 
perfpicacia nell'Intelletto , la munifee di vigorìa 
nella Memoria , l'arricchifcc di libero arbitrio 
Della Volontà j le dona lingua per ifpiegarfi , I«u> 
prouede di mani per induftriarfi , la difpone fu* 
piedi per mouerfi , fuggetta a' fuoi cenni gli Ani- 
mali , fottomctte al fuo impero la Terrai deputa 
al fuo leruigio le Stelle, ftabiiifee al fuo alimento 
c fenfarc, ed infenfate Suftanzc: nè fi fida di 
commetter tal facenda agli Angioli , ch'egli lì dio 
colle proprie mani il tutto perfettiona , e compi- 
ace. Dignatnr frpfria mann corpus noflrum fir- 
mari > non demandanti Angeli* : foggiunge Bag- 
lio* 
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4io. Fattami** che l'Vomi Sa lo Specchio > h 
Exod. rifletta lamia Bellezza: che fia l'Imjgino 
cfprefliua delle mie Grandezze: che in que(?&_> 
prerogatiua fia maggior degli Angioli : che alla 
Tua atfiftenza fiano desinati gli Spiriti del Ciclo : 
che ila lo Scrigno > in cui fi depofirìno i miei 
Tc/ori : che (ia la Teforeria > in cui fi conferai la 
mia Gratia : che fia il Palagio » in cui Ganzi la mia 
Gloria : che (ia l'Oggetto , in cui terminino t miei 
penficri : che fia il Paradifo » in cui dclitij il mio 
Cuore: che per lui » fi mettano in opera tutti i 
mici Attributi : che accorra la mia Potenza per 
mantenerlo: che affidala mia Sapienza per ara- 
maefirarlo : che fi chiami la mia Bontà per acca- 
rezzarlo : che non manchi la mia Mifericordia_> 
per compatirlo : che s'eferciti ia mia Giuftitia per 
difenderlo: che venga la mia Prouidenza per 
cautelarlo : che s'affretti la mia Liberalità per 
Je%- arricchirlo . 'Reagita % retogita % t'auuifa Tertul- 
furreft. liano > titnm UH Denm occnpatnm » ac dedkatum 
Carnis m ann , , epere > confitto > fapientia > proniden* 
tia > & ipfa in primis affé il to ne • Faeiamns , co- 
J^J*' mentò Ambrogio , Getterà dixìt , tjr fitela f**t » 
io. In mandanti , ejr creata fnnt • Vt home fiat > f pestali* 
Tfalm, quidam Dei acxedit bortatns* vt tanqnam laboran- 
ni Dei > in hnint mnnere Creatura fignifitetnr ape- 
rati*. Faciamus, fpiegò Ago fono. Tanta digni* 
Vrl'àu ,as &* m *** conditienis effe dignofeitnr > vt non fa- 
Hem, inm intentis fermone^ vt alia /ex die rum epera > 

fed 
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j t/ic ceti [ilio Santi* Trinitatis > & opere Mate f tatti 
Dittiti** creatus fit Homo • Factum** , dichiarò 
BjHIÌO • P*r A<v quod curam condendo lo* x 

mini interftrit , Scrittura innuit * Deum vUtfft Dom. 

\ edere qutdpiam operi* , quod ex imi* fu* arti* fpe- C9 *dit. 
àmen effet numeri* òmnibus abfolmum, per fettunta 
fòlert'tque artificio e lab or ai um \ a e perpolitum • 

! Non hà più bilogno ora il Mondo , che cu gli 

dica» o Griioftomo ; Ne mireris Mette \ Home foàtól 
tnim tnitr vtfibilta omnia pr*cellit % prof ter quem t\JGf 
condita funt omnia • V'ho però io vnnon 50 che 
di direi e quel Requieuit di Dio, /ubico, cho 
vide il peccato d'Adamo; mi fà in tra r' in penfìc- 
( ro , che pentito d'haucr* egli fatto tanto per J V'o- 
rno y voi c He guardai fi , come fi fuoi dire , daiia_* 
feconda) faticando feoza termine , per chi co- 
minciò a faticar fcn2j occafionc . Ma che dilli , 
o Signori , fe a noucile cure intenta , vidi quella 
Sourana Maefti % adempiendo Je parti di più che 
tenera Madre; applicarti 3 connetter pelli 9 & a 
cucir giubboni» per veftir* i fuoi , ancorché ru- 
bclli parti, Adamo, & £ua£ E come s'accorderà 
con quefto Requieuit , quello dell' Vmaoito Ver* 
bo : Péter vfcjue modo cperatur % & tgétperorf 
Mi ritratto*, mi ritratto, da che lento Clemente c!(m 
Alcflandrino, di fapienza pari alla Santità, che ule*. 
mi dice : Requieuit) habtm cut peccata dimétterei • 
Sofìa > C s'acquieta ? tralafciando gli efercitij 

manuali ; perche altra faccada più rilcuante a fa* 
<: ) cica 
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tua più nobile lo rie hiarrn . Dalla fabrtea (fello 
fi il e > & erranti Stelle , afli r ipararone del roui- 
naco Ciel dell'Innocenza : dall'indoramento d'vn 
\ Sol mondano » al nabe ilimerrto J'vn Celefle Sol 9 
v eccitato: dahripartimenfo -dell' Acque innon- 
danti , al compartimento della fui Gratta affluen- 
te : dal dtiozzamento di zolle campeftri , al fre- 
gio dVn paradifioo Fiore » già illanguidito ; dalla 
cohura de' campi, ot mai fecondi, alla coltura^ 
dell'Anima i già indifcrtiia : daii'Opcrationi d'vn 
Mondo caduco, e finibile , ai negoti; di Saluto 
durabile, ed eterna, ripa ffa il no (Irò amorofo 
Signore, e per hauer con che durar perpetuamen- 
te in fatiche; comincia a rimetter' oflFcfe a chi 
non ammetterà mai pofa in offenderlo . O Bon- 
tà, ò Amore, ò Fatica eccettua, ffrauag-anrc, 
% 4,nbr. infinita] Deus ab epenbus •■ Mmndt qurcuii » , di (Te 
h Luc' m ^ m ^ I0 8 , ° Santo, non ah opertbus faluiis , cuias 
fempiterna » & iugh operano e fi , ficut fiiias ait : 
tater me us vfq*c modo cperatur , ér fgì ófer$r : 
per dar' anche vn' Efctopio moraJc a noi, Vi ad 
Jjmilitodtncm Dei ftcularia nvftrl ifera > no»Rc- 
Itgtofa uff arem . n*^ oo* 

Che ri puòafpettare di più da vn Dio tanto 
ifùc di noi inuaghito ? Ma fe v'è chi grida ; Vtìnam 
*4- dtfrumperes Carlos* <, & defeendèrtj ; refteran forfe 
jnfodisfatte limili brame? Efcc pure vn' altea-» 
volta fuori , e rotti i Cicli , con irtrauagante ticr- 
-ttità feendt fino a leuarfi fu Ile fpalle wafoma di 

Carne, 
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DISCORSO XIII. ti9 
Carne, uè s'accontenta d'aifratclfarfi con noi; 

aia vuol ve flirti da fcruo , accioche potiam più <py^ 
liberamente comandargli : Exhammtt femetip- %. 
fim i formano fermi auipiems . Da ora innanzi g MC y 
non ci ci lamcrò più Soggecro di viltà, nò dì poco iugd\ t 
rilieoOs o Vomo : mi ri dirò» con E utnc, '° 
Qatm pretto fos fss , fi fattori f riè non eredi$ > #»- do 
terroga Redemptcrem • ipmh. 

Orsù là . Sia poco l'elaborar ione dell' Alcifli* 
roo inrorno a! iimerrico edificio del Microcof- 
mo: e ila manco la (uà appi icariane intorno all' 
archicecrara mjgnificnza « & alla prouida manu- 
tenenza > del Mondo grande , cretto per la loca- 
tone del Microcofmo : né s'argomenri da cosi re- 
gnatore ienprefe la qualità r/ucura delle fuc vo- 
lontarie fatiche, nò: Interroga Redempurem • Va' 
occhiata > vn' occhiata , o miei riueriti Signori » a 
quegli (terminati viaggi) che fi oggi dall'alto 
Trono dell Empireo beato , alla bada Valle della 
Terra infelice : dalla Reggia luminofa delle depu- 
rate Stelle , al rugurio o/curo d'vn' immonda^ 
Stalla : dall' onoreuol corteggio di Spiriti Cclcftì» 
alla beilial compagnia d'Animali rcrrcftri : dall'ef- 
fcr di Grande > (ino all'incapacità d'clTcr maggio- 
re 9 all'è Aer di picciolo , fino all'incapacità d'cfTer 
minore: dall'eflcr d'I mmcnio , fino all'implican- 
2a di poterfi finger più vado » al Te (Ter di limitato» 
(ino all'impotenza di fard più circonfcritio : dall' 
efler d'I ropafli bile > fino alla ripugnanza di poter 

*. Oo do* 
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doucncar più impafóbile , aiiVfTcr di paffibile, fino 
al non poter diucnir foggetro maggrormento 
paflibìlc : c finalmente dall'cflcf d'Eterno, all' 
cfler di ccmporalcrdalPcflif diVcibo i^rcffcr 
di mutolo Bambino: dall' cffer di Creatole, all' 
cffer di Creatura : dal Te (Ter di Punitor de* pcc- 
. cati , ali 3 c (Ter Saiutror de' Peccatori r dall' cffer 
della fletta Gloria , all' cffer della fleto àbicttio- 
uè* d*il*cflTcr di Dio , aiPcffcr tra tutti gli-Vómi- 
ftM'rlfitllO* Interroga Redemptorem , o Vomo , 
delle penofe fatiche, a quali fi fuggetta egli ap- 
pena nato: come s'cfponga ai freddi , ai geli della 
rigida bruma ; alle incomraodità , alle penurie* 
d'voa fproueduta Capanna : alla me ad iti ed > alla 
miferia , fino ad haucr bifogno xfvn pò di /tato, 
da due Giumenti per micpidUG te intimine* 
membra: ai dolori * ai tormenti > fino al farli 
aprir da qui a poco le tenetene *ei*cda coltello 
crudele , per dar principio allo fpargi mento dei 
fuo Sangue innocente: ne comportando, chej 
cariche di mi fieri j nen tono ancor Icfuepeno 
Natalia come cflendojtftKl Signore rchediffcà 
lue* ìgntm 'veni muert in Ttnim , per ritrovar roa- 
"•4* ccria aita a riccoci* il fuoco, nafea in mèzzo 
all' arido fieno, figura di te inaridito alla Gra- 
na : come hauendo drfegnato dat'a ré il fuo, Cor- 
po in cibo $ pane i nafta facto di Carne in_> 
Beile me , che vico' interpretata Cini del pane : 
come cilendo aucJl'irnmacularo A snello * accia* 

maio 
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maro da Giouaoni » corra coi primi vagiti a fard 
noto a' Pjftori . l»terr*ga Rtdtmptorcn : Giac- 
che Djo Uà coricalo in certa > in politura di quie- 
te per fen'irti > imerrog ilo pure : e n rifpondcrà , 
che quantunque dirtelo fui fieno , no.- per quello 
ceffi dall'opere; mi con vna Stella fi porta ad 
illuminare Ja Gentilità in Oriente» co 9 Tuoi {guar- 
di fi proua a tirar ne' Pallori il Giudaifmo al fuo 
Prcfepe; colle fue lagrime fi mette a ftcmpcrai 
perle per fouurnitnento del noflro cuor > cho 
foccorobe; co' Tuoi vagiti manipola contentez- 
ze ; co' Tuoi mori cumula Gratic ; col freddo» che 
fente» rifcalda Anime ; colle fu e manuccie (emina 
Tefori , co'fuoi piedi ci mifura viaggi d'Eternità; 
col fuo volto ci raiTcrcna i Cicli; col fuo ripoio 
fòljeua le notlrc fatiche ; colla fua prxfcnza or rt- 
cohna di Fede > or' incalma in tenerezze Giufep- 
pe> or riempie le poppe di latte» & il feno dì 
gioie a Maria • Interroga Kedemptórem , c ti dirà » 
che colle fue fafee ei fprigrona dalla fchiauitù 
del Demonio i e facendola da Praticone , colla 
rigidezza della Stagione ci dipinge per careL» 
rarezze , colla paglia > e col fieno ci colorifce 
la Pouertà per gradita; nelle ftrettezze della.» 
mangiatoia ci difteode largure fulle ftradc del 
Cielo ; nella foliiudinc dVna Stalla modella a* 
Ccnobrri la Ritiratezza > a' Solitari; la Vita : qui 
colla fua mucolczza prepara la Sapienza a' Dot- 
cori) colla fua imbecillità lauora la CoOanza a* 

O o 2 Mar- 
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Martiri • Non andcrà molto , che lo vede rai itu 
nuoue cure » Intraprenderà cammini verfo l'Egit- 
to per portarti all'Anima co' Tuoi fplendori quel 
lume i che al Corpo non può compartire coli il 
vicino Sole fui volto : e fé qui è così forte » che 
fuggetta a' tuoi predi tre Rè idolatri , là fari cosi 
vigorofo , ( he getterà per terra gli Idoli. Mio 
Dio ! Se fate raoto da bambino , che farà > che 
farà mai > quando crefeiuto di forze > non hauc- 
rete nè fafee , che vi leghino : né braccia di Ma- 
dre i che vi firingano : nè Capanna « che vi rac- 
chiuda: né debolezza de' piedi » che vi tratten- 
ga? Ohimè che lunghi digiuni 9 che lunghe pre- 
ci » che diuturne veglie , che continui moti > che 
moltiplicaci (lenti » dentro» c fuori della Giudea » 
per Città > per Catelli > per Campagne * pfcr 
Deferti > per Monti > per Valli > per Terra » per 
Mare , veggo da lui (offerti ! Per noi ora gelate 
di fredde , ed allora fuderete g e vi sfiancherete-» 
canto > fino alla riduttione del piti non pofTo • 
Vi veggo : si : in abito di feruo > perche m'<ma<- 
gino vogliate faticar feoza ripofo » ma poi vi 
vedrò io vede di cattiuo feruo ^ come diitc Bo~ 
s.Bi- nauenrura, per tnoftrarui (oggetto da caricarti 

ISoml " P crco ^ c ' c sr ~ crMfC • N'* fà* m f*r*** m f tr ** 
' acsepit t vi fifhjih fei eiiam mali fervè > Vi va- 

fuUret . E proseguirà : vedete : in tanti peli > 

(udori | doglie > fatiche > e trauagli » non per vii 

Hufc > non per va' anno» ma per più lufln 5 e pcc 

trenta > 
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trenta, e più anni. Sex dietms c$mdit mmltn 
& le io ter omnia , 41 vero per tttos trigint* Ann et 
operatms eft Sahtem tv medio Terré . O tuantwm 
laboranit ! 0 quantum Uhorauit \ gtida Bernardo 
Santo. Sò bene, che lo vede ogei il Mondo 
Rtditatum imprtfefh l quefta quiete in ora càn.' 
di Redattone , è della ftefla queliti di quel Re- 
q*te*ii j Q icoipo di Crearionc : né là fi t rattenne 
dall'opere a noflro prò > nè qui ceffi dalie fatiche 
a noftra falaic . I faoi ripofi fon fempre d'irato 
tempra . Cosi accadè , quando Faiigatts da si 
ccccdenri viaggi, fi» vifto feder Sic/*pra fo*\em , 
vicino all' eroica Samaria : ccoli'offeruarc t che 
oè più , nè meno , non ritratte la mano dal lauo* 
ritio aflbnto: mentre quiui fcotG* che più cho 
mai jffacicò ai vanraggi dell'Anima in vna Don- 
na impudica , ed in vna Circi contaminata ; non 
abbifogno , che Agoftino mi fuggerifea . Sede- ffi Hm 
bmt, fed *$* reqnit fcebat . Non mi riufeirà mai 
facile il credere , che quantunque coricato , Et 
pannii ìnnclutum , io lo feorga , egli non operi : 
mentre aoguftiando noi fotto al grauc peto delle 
colpe oocenri , sò molto bene , che i noflri flenti 
fono Aie fatiche : Et verns amor tft /raffi fnas , 
*og*flia*tis , mmgiflìas) m'auucrtirà Grifologo. 
Angeliche Turbe , che cantate fin dall'ai 
de' Cieii i fcrtofi Genetliaci ad vn Dio , che_> 2J 
oafee Vomo: Gloria io alti {finis Deo, & im ur- 
rà fax Himi*$b*s bona volaa/atis ; potete ben.» 
»' * publi- 
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publicare la Pace , cioè la quiete a noi » ma non 
già il ripofo a Dio io punto >l!ic Proptet nos Uo- 
mini* > & praptfr no f tram faUtem » dtfctmiìt dt 
Carlo. Se a tatuo rifletterà il Profeta Geremia', 
non occorrerà > che conrrrnphndo Iddio in vna 
tal formalità % per appagamela fuacuriofità > lo 
ricerchi della cagione di quefta nouità i Qutrè 
Hier. ftttoms es in terra qnafi Vsator ì qu&è f*tw~ 
€ * r*$ ts, ulnt Vir vagus ? Si mette ora fuile 
rootfc, e perche le comincia fin dalle forti miti 
TfalnL dell'Empireo» le (oc cotfc fon da Gigante : Exul- 
48. lautt > vi Gigas > ad currtndant viam > a fummo 
Calo tgrtflxo timi . E perche le molTc del Prcfcpio 
fono le carriere del Caltiario , in cui terminaro- 
no gli vie imi patii di queflo Bambino > che nafee 
Gigante » noo farà marau/gl/a > te dalle Spiagge 
sfortunate dcJlc noflrc Maledizioni guardando 
alle recateci Fortune > nel rimirar » che facil- 
ino , fpiccata dall'alto delle Mifcricordne , MS 
-njr'a noftro prò per. vn Mar di lagrime la pic- 
ciol Nave dei noftro Saluator piagnente j la ve- 
diamo già fatta Galcon da corfa, chf caricata^ 
delle ricche merci di Salute » .viaggerà per anni 
trentatre in vn'Oceano rempeftofo d'affannile 
di tormenti > douc sbattuta dalii^rabòurTarf aqui- 
loni della noftra ferat rradigione in vn Deici- 
da Scariole > e ripcrcofla dall' onde fonanti della 
noftra (comunicata perfidia nella Giudaica em- 
pie t à i fo (lenendo ad vn tempo l'impc lo cftuaa- 
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te dell'adirato Radrc ; arriucrà finalmente cu rei 
fdrufctra a verfard fui Lido infame della Perdi- 
tione i caricati Tcfori della Rcdcnrionc: e per 
concettarci qu?l forte di fatici durerà in faluarci 
cojì pretiofo Vallane > appena ci approderà iiu 
sù dei Porto > che con VQ Confvmmaium eft , ci 
farà vedere » che giunto al f/*/ «//ra la_» 
fua combattuta fortezza rie fi fquarcierà il feno, 
Jt m «ver Mar di- fariguc . tctteià ifararatrfa i - £f 
vero, che non ci faremo cola nuoua »ch- pcc 
noi quello Gran Rè fotto l'onerofo incarco della 
Croce, voJciTc finire i tuoi operofi giorni» fo 
fino sù qucfti primi cfordij del fuo Nafccr* al 
Mondo , io vedàairto fimilraentc per noi com- 
parir colla Croce io spalla . ParuvUi tnim na- irata 
iuV.tft-nM*\ & -'Fili** datti eft nobis , & fati ut c * 3 ' 
e/i pr i»c;t>at $s fuptr h urne rupi 4 tur 4 , già ce lo 

predi fTe I fa ia> e più chiaramente lo feiffrò il Na- 
aiaoxeao: Neùn puciius , non foium natta, ftd z&Lin 
datai )4*iufytt*£ipAtiu fitus ift io àliti iffitbu* Cbrifii 
tirétti y > i furém Cruum baiai at . Trouercmc*^"** 
poro vn non *5a che d'ammirare nei la fua difpo- 
fitionc eterna» che fe ben* anche doppo Morte 
a'efporrà alla forTerenza di nuoui oltragi * la- 
rdandoti fiicnar* il petto , non vorrà tuttapitu 
permettere , che fe gli fpe^zino le gambe ? come 
a'crocìfiifi Compagni: non so, fe per auucrrir- 
ci | che ancor morto binerà per non a faticalo 
col fcruir di Corriere nelle noltrc ticccffità pref- 
. io 
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fo la Micftà dei Padre: òpo* per dtmofiritò, 
che ciò fi donerà in premio a quelle piànte » che 
nèdal ranto vhggi jre > ne (beco a ranco pefo» 
mai fi videro vacillami » 6 vero banche . Vi vi* 

éerunt t*m tsm mertuam , m$m ffttfrmmt ehs era* 

ra : doue ( jggiamcnte fortofcriiTe Sebastiano Bar- 
JjJ* jac j l1t NtmqMam CkrifttsfrMfla héé*$$ criré, 
r.+./.x. 5 ^nttgréfemftrfuett^& ma alio in f*\ 

c. t. Atti atts fimiUsm* » ad dtffutllimt mntris mtt&m 
ptr*t*tr*M. 

De fidereria però Papere , come mai foflTcr cor- 
rifpoftc tante fatiche. Oh quanto volonterofa- 
mentc farei qui punto al difeorfo, per non ba- 
ia ci 1 a ridire a noftro difonot' eterno > che doppo 
l'hauer' Iddio dalla Crcationc fino all' Incarna* 
rione» affaticato per noi rre mila noue cento» 
C ferrarci' va' anno : doppo l'efterfi fatto finalmen- 
te fchiauo, per farfi noftro Rifcacco: e doppo 
che hauerà fpeoduto trenutre toni ia affannale 
doglie» nè pur'vn paia de 9 buoni Amici potrà 
comperarli » e chi lo bacerà , Io tradirà , c chi lo 
Seguiterà » lo negherà per tre voi te > Non vado 
più auaoti : mi bafta d'haucr fol quello accenna* 
to » poiché troppo è il rofìor » che mi confonde » 
falciando peofar'* voi ciò» che douettc far' il 
reftantc degli Vomini, fe fino i Tuoi più Cari coli 9 
ingratitudine fi portaron tant' oltre . Taccia però 
chi può ai feotir' vo Dio V man ito , che ora pian* 
gc col iuo Profeta • U v*n*m Ufarétt j fmftrl 
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awfimpfi fort\t*dt»tm meam . Ohimè ) Ve flij 
gii tinte forme per faticar' ja più modi per l'Vo- 
mo : me gli feci Pjdre per reggerlo: Nodrico 
per aliar tarlo : Maeflro per addottrinarlo : Pa- 
llore per guidarlo : Agricoltore per prouigionar- 
lo: Barcaruolo per faJuarlo dal Diluuio: Scrit- 
tore per fcriucrgli rutta l'Onetti compendiata.» 
io due Tauole : Soldato in Giofuè > ne* Macabei » 
ne' Regi per difenderlo : Seruitore per portar- 
gli inninzi di notte tempo l'accefo doppiere itu 
vna Colonna di fuoco: Bottigliere per recargli 
da bere > or dalle pietre de' Deferti s or dalle ma- 
feeile de' giumenti : Cuoco per condirgli le_> 
Maone , e cuocergli le corurnki nell'ermofo 
Spiagge > in gran copia da me prouifte : me gli 
filò inoltre Pane per cibarlo , e Vino per rifto- 
railo: Oggi finalmente arriuo a deporre per lui 
ogni refiduo di mia Ma rtà> e Grandezza : c fatto 
vn gitio del tutto, gli dono quanto v.ile il Cic- 
lo , c la Terra , e pare fé l'obbligarmelo con vna 
cordial ferii mi , non m'approfittò > ora l'alcrtatlo 
con vn dono lenza prezzo non mi riefee* e van^ 
tante mie fatiche difpeifc : confumai gli anni 
in vano, Ut or logoro qucfto mio gran C orno 
fcnzaftUHO. in vanum Uboraut : tn uanum la- 
borauii f**ftrk<> fruftrk tonfumpfi fnruiudiutm 
intam . fcgli né più > ne meno » non fi degnai 
darmi vno (guardo di buon cuore: sMionrana 
più che mai dalia mia fcqucla: fa più capitalo 

P p d'vna 
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d'vna corrifpo ndcnz a Mondana , che della rota 
Gratis : voa caduca Selcilo toglie da' miei amo- 
fi : vn puntiglio d'Onore me io cangia io vo*^ 
fiera: voa chimerica alterigia me Io tramuta in 
Demonio : voa laida fodis faccione me lo trasfor- 
ma in Maiale : vn desiderio di robba me lo co- 
di tuifee vn' arpia : lo trono più che mai inclinato 
aU'vfurc : io riouengo più che mai applicato alle 
vanità : lo feorgo più che mai dedito alle ribal- 
derie : Io veggo più che mai iflctarghico ne' vitij: 
m'infanguina tutrauia colli omicidi; : mi fpolpa 
coU'auaritie: m'ammorbale narici colla puzza-» 
di tante ofeenità : mi ftordifee l'orecchie coa_> 
tante efecrabili beflemmic: mi rubile Glorie coli' 
ambinone : m'ingiuria la Prouidensa nelle auucr- 
Gtà : mi flracca la Partenza nelle feliciti : mi pro- 
fana le Chicfc colie diffolu tieni : in Vénnm la- 
tita** % io vanum Mirati > fra/tri ctnfnmffifir- 
iuudincm meam • 

Ah Fedeli ! Non vorria già intorbidami l'ai- 
lcgre2ze di queflo Giorno con fuggerirui , che.» 
anche io vna tanta fcrcnità fi fol icucran nembi di 
rigori > che muterà mano Iddio > che porrà ter- 
mine a tante fue fatiche , che ferrerà le gorghe a 
tante Tue beneficenze , che ceflefà dai dilouiarfi 
in tanti fattori» che fjprà irritato impugnar face- 
te , e fin dal Prcfepio, come fui Trono della-» 
Giudicatura > (aprà fulminar maledittioni. Se^ 
cosi dunque vogliamo > che non fucceda , ritor- 
niamo 
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Diamo il rifo a queftoBambin , che piagne , col 
piagacr le noftre colpe : e giacche i'hà fatta da^ 
Operano, non ifprczziamo le fuc finche , non 
lo defraudiamo della fua mercede » che appun- 
to è l'Anima noftra ; onde ditte Bonauea- 
tura Santo : Seraiait nobis non vn* anno , 
(ti vfa*t ad morum , vndt *efa$ ef$ 
frodare eum mercede faa i ide/i 
Anima f*a , fri j m 
la far attii. 



Monau. 

Dom.l. 
•idu. 
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DISCORSO XIV. 

Per la Solennità del Rofàrio. 

Fatto nella celebre Confraternita 

di Temi. 
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Apoi che quell'Aquila Roma- 
na > rinata > qual Fenice de- 
gli Imperi , fra le combutte 
rouioc delle incenerite Mo- 
narchie , vnd con penne di 
bronzo fuilc difegnarc firagi 
de' Regni > e con roflro d'ac- 
ciaro lacerò l'intimorire vene 
t più Regi per inoflrar le belliche clamidi ai fuoi 
fortunati/fimi Principi ! rirornò in Campidoglio 
cosi onufla di trionfate Corone , che diede da^ 
penfarc al Mondo ammiratore , ò che il Campi- 
doglio Latino hauefle gittate le fue fondamenta 
fulfc tefte coronate de' Regi > ò che i Regi coro- 
nati s'haueflero eletto il Campidoglio Latino 
per tomba • Allora fu » che > quafi diffi , nafeen- 
dplc con non minor facilità» che felicità i Dia- 
demi nel (eoo ; hebbe l'ampia facoltà di compar- 
tirne cosi abboodeuolmence a quei magnanimi 
Campioni , e con più degna millanteria » che non 
fìi quella di Tolomeo in farfi portai* addietro tre 
mila > e duccnto Corone; potè gi trarne tante ai 
piedi fteffi del foto Pompeo > quando fe lo teneua 
per Idolo > che induflTc ad cfclamar l'erudirò Plu- 
t arco : in v*lg*iffàìtB$ pU*fm > é ce*U8% ur$- 
**r*m > é fi"»* txifftw tfi • Ma non far tante 
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per quello te Glorie della profana Roma,che affai 
fenza comparatione maggiori non fiano i vaori » 
che tnem ora la Romana Chiefa.che oltra l'hauc- 
rc con più (elice auuenimcnto appefo a mille a 
mille le materiali Corone, congegnate d'argento, 
d'oro 9 e dì gemme , alle genuflette Imagini della 
fua Reina Maria; feppe, addottrinata dallo Spinto 
j?*<ri. Santo nell'Efodo, Faci* fq*e ci tirmém étreóUm 
3 °* t tr P rum ' apprender' il modo d'ornare la fletta»* 
Vergine con vo' altra fpiritoale Corona nell'eretta 
Compagnia del Rofario, di cosi fegnalata vaflez- 
za»e con così (ingoiare lauoro difpo(ra>c he quella 
gloriola MonarcheiTa i come d'imparcggiabil Te- 
foro viuendonc ingelofira ; dìmoftrò con più mi- 
racoli nelle congrue occorrenze, quanto le fleffe 
la cura di quefl'al ma Tua Corona a cuore . Chia- 
miti pur da Euripide » Corona della nobil Sala- 
mina il Padre di Telamone : e da Salutano, Coro- 
na della famofa Cartagine i coraggio!! Martiri ; e 
da Salomone , Corona de' vecchi A ui i fauij Ni- 
poti ; che io adunque in quello Giorno , con e ri- 
fa fi applaudita > chiamerò Corona della Vergine 
del Rofario voi , Tuoi llluftriflìmi Diuoti ; & alt* 
c , inchieda di Bafitio di Scleucia , che ditte , 
titltut fl' re Mi fam fl<B**>*s Qùtonam f rif- 

ponderò: che dichiarandoli la Vergine da voi 
compiutamente fauna in quefta infigne Corona» 
haurcte compucn temeo te sn lettura alle fu e laudi 
v vna fcctta Corona e c incQroin clamo » e . 

Noi 
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NOn è neccflario , o Signori » che per dimo- 
strare la chiara aobilcà del mio argomen- 
to» &*a 'dottiamo oggi la carica d'inoeftigar n eli* 
arcane fpelonche dell'Antichità l'origine ofeura 
delle fulgenti Corone : mentre nemeno l'efplo- 
rarrici penne de' più vecchi Scrittori, feppero 
fpiarne candidamente i principi) Il gl'Ingegni più 
indagatori del Vero non mai determinatamente 
conuenner o in augnare ò chi primo le fabrtcafle » 
ò chi folle il primo a portarle . Egli è ben ceno » 
che nelle cadute Età non vi fu Na none > ò Nato 9 
che non haueflc le Corone in vfo : nè contenta 
la gonfia Vmanità d'alzarne folo in Roma fette 
di diuerfe forti per i Guerrieri > Ciuichc» Oualf » 
Obfidionali » Cali reo fi , Trionfali > Murali > Na- 
tali ; e di portarle d'oro» imperante ne' Troni 
Reali i ò d'allora » fedente nelle Cattedre magi- 
Arali ; ò d'vliuo » decidente nelle queflioni fcola- 
ftiche: ò di ferri» viuenrenel Celibato incorrot- 
to : ò di pioppe > ardente nelle fiamme amorofe : 
ò di fpine di fparagi» pa/Tara alle pronube Faci* 
che tutta rrauiantc dal Vero > fregiandone Deità 
menzognere, le diede di fichi al parricida Sa- 
turno» di fiori al rapace Gioue » di mirto all'im- 
pudica Venere» di piume al ladro Mercurio » di 
pampini al crapulone Bacco » di fpiche alla cam- 
pente Cerere » di pino ali' agreflc Pan » di fieno 
all'incollante Vertuno : c tutta /capezzata ne* co- 
fiumi » le volle ai ietti di papaucro per i Dormi- 
ci q gitani» 
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glioni, alle menfe di taflb per gli Vbbriachi > ai 
poftriboli di Une per i Lafciui > benché più picco- 
fa ne' riti > le ammec tctfc di l'acre bende peri Sa- 
cerdoti agii Altari, òdi fune fio cipreflo per le 
feiagurc de' Grandi ai catafalchi iò di malinco- 
nico mirto per i Defonti alle tombe* j 
. Or fe vi (Te cosi applicato il Mando in adinuen- 
tar Corone di modo • che tanto Toro » che s'/ra- 
prctiofiua infra i ruflici campi di Sci tia : e '! ferro» 
che s'induraua infra le cbiofe vene de' monti ; 
quanto le piante, ci ccfpì, che s'abbarbicauano 
in piano? ò in erto» eie fiondi» e i fiori, che 
nafceuano io prato , ò in felua » foruiuano per, de- 
flinato fregio a qualche partìcolir Fronte, ò a 
qualche (ingoiar Soggetto : ond'hebbe a dir Ter* 
Tertu1- tulliano > che Nallam gratta/» fiarit » nallam lati" 
htnus* (tam f ron( ii s ^ nuilum palmitem , aut ttfpium <> n$B 
inutmas alieni taf iti ctnffcratmm ; quanto degni 
di gran di fo n ore fa teflìmo fiati , fe Ja no (ira Soo> 
Tacclcftc Madre non haucffiaio con qualche Ghir- 
landa adornata qui in Terra » a cui gii il Ciclo 
per coronarla di luce contribuì vn Diadema dì 
Stelle » altrettanto meritevoli di fublimc onoro 
liete voi , e la non mai a fufficienza encomiata 
Religione Domioicana ? che ammaeRrati dal iu» 
premo Artefice Dio? primo Martro, c Motore^ 
d'ogni fant Opra in Tetra i fabr ita fte > ò dilatale 
a quefta inchinata Vergine vn' mgegnofa Coro- 
na, difegnau al modello della Sapienza Ideale» 

& ar* 
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& arricchirà di tante prctiofe Margarite , quante 
fono le pinole Perfooe, che ad aggregarti all' 
adorna Dtuocione del Rofario piccofamcnto 
concorrono. » vv 

Furono adunque primo Motore Iddio »c Pro- 
motori di tal Corona, ò gran Corona di rat Si* 
gnor 3 > il gloriofo Patriarca S. Domenico , e la-» 
fua Tanca pròle) bella qoalt non riuenj tanti Soli 
di Dor trina, che ccc li Aaron 0 de' preceduti Secoli 
le più erudire Lumiere : tante Vergini » e Mar-* 
tiri » tanti zelami Inquisitoti > c* t Templari Pre- 
lati) Vcfcoui, Cardinali» e Pontefici : Fenici delle 
Scienze » ApoOoli dd Cattolunifmo, Soli del 
Mondo» che lampeggiando nel viuo Cielo dell 1 
Ordine Domenicano» rendono a paragon loro 
ceditore la Militia luminofa,le (Iellate Coorti 
del Firmamento : non riuerij » dirti , ranci Vomini 
grandi 1 che profondamente non ìochinaffi Too«i 
ripetente prouidenza del Padre » che per mac* 
flofo fregio della degna fua Figlia » haucua dai 
Nati d'Adamo trafcclra di così virtoofi Parti vna 
fpctiofa Corona » condecorata di tante valutate» 
c care gemme » quante fono le rare » k eccellenti 
prerogatiue » che poffeggono que' Religioni fanti» 
rallignati ai belli encomi/ di Maria, forco alno* 
bil titolo di Vergine del Rofario voiuerfalmcnte 
adorata. Si. Corona di Maria l'Ordine Illuflrfti 
limò de' Predicatori » che » appunto come il fuo 
Rofario , in (re parti diftimo di Vergini » di Cog- 

Qq a felibri» 
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fcffori, e di Martiri vcffendofcmprc flato in giro 
(ulla Diuotiocie del Rofario ; fi ritrouò fcroprc da 
capo alle Glorie di Maria . Corona > che portan- 
do nel fuo giro le vittorie , preludiò i trionfi, che 
ia vn' Oceano dì fangue Barbarico , meglio che 
in vn Mare d'acque Egee , focto i fcKci aofpicij 
del SS. Rofario i ordinato dal S. Pio V. • riportò 
la Criftiana Lega , quando azzuffatafi colla Mao- 
mctana Armata , che con trecento Legni mag- 
giori premeua il lubrico dorfo all'acque di Le- 
panto ; refe «abile nelle pompe delle Memorie 
guerriere quella Scena fempre volubile , e fuggi- 
tiua dell'onde » difordinò l'Ordinanze Turchcf- 
che , ruppe le Filiere agguerrite i abbattè que* 
Gattelli natanti , cangiò a furor di cannonato 
I-Elemento dev'acqua io Elcmeato di fuoco, tur- 
bò col naufragio i Turbanti, fece naufraghe le 
Mezze lune , e la gran Porta Ottomana , per cui 
non entrarono mai, che fpoglice vittorie; s'apcr- 
fc al timore , e fi (ganghero alla coflfufione , allo 
fconuolgi mento. 

Mcntifca io , o Signori , fe It gran Vittori non 
fu Tinfignc fucina , in cui con più alto lauoro * c 
più altamente attemprara la ditjotione de' Fede- 
li; fu pofeia con tanca felicità ampliata la vafl<L» 
circonferenza al riuerito Diadema, che fi come la 
fparfa CriOiamtà , fin douc con fagra iawa«a^ 
dilata le tefe fimbrie alla fua temuta potenza^» 
qm aoooucriCùtà , Caflcllo , Borgo » ò Terra > 
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oue le diuotc Genti non corrino ad aggregarli 
alla venerata Diuotione de! Rofarìo j così la Ver- 
gine non vede oggi mai dai bilcooi del Cielo ò 
Vangelichc Adunanze» ò Cattolici Vomini» che > 
meglio non dicca Paolo ai FiJippen fi> non habbiii 
tutta esuberante di gioia , a proromper* in quelle 
dolci parole : Ma tariffimi > & defidtrétijftmi , Tkihp. 
gaudtum memm ? & Cer$*a mea • Seruc a mi*-* * 
eterna pompa il Mondo » è vero: e fe (leggi ai , 
quando confiderai ora l'Empireo > desinato per 
maeftofa Reggia alia mia Pcrfona , ora gli An- 
gioli per fedeli miniftri al mio comando > ora le 
Sfere per immenfa capacità ai miei vanti s ora il 
Sóle per luminofo manto al mio dorfo > ora Ie_> 
Stelle per ricamato lauoro alle mie vedi» ora la 
Luna per inargentato fcabello ai miei piedi » ora 
l'Iride per fimbolico argomento delle mie Mera- 
uiglie ; ma quando mi fpecchiai in voi , o amati 
Parti > e cara Parte del mio cuore ; foleooizai la 
pienezza de' miei contenti > mentre mi forte de- 
putati per Gaudio i e per Corona • Gauiium • v, 
tntnm , é Oreria mea . Godo, che con perpetui * e 1 

infludi i Cieli » che con arduo calore il Fuoco » 
che con iterato moto l'Aure, che con lubriche 
agiucioni il Mare 9 che con fucceffiuo corfoi 
Fiumi » che con incontraOata (labilità la Terra 9 
che con variati garriti gli Vcceili , che colle di- 
uerfe Tpecici Quadrupedi, che colle trafmcffo 
frutta i Campi , che coi verdi germi i Prati , che 

coli; 
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coll'ombrofe fiondi le Piante, che colle (uè mo- 
wozeil Tempo , che colle fae vicende I Anno 9 

che colle Tue diflint ioni il Giorno; vadano public 
caodoal modo loro le mie Grandezze immenfe ; 
ma alla fine in voi più mi confo Io , c mi dichiaro 
da voi più nobilmente ehlrara • poiché fiere Gat- 
ti tu m meum . & Gero** mea . Sì fcclfc > è vero» 
per fimbolo della mia Incorrombilicà il rafloda- 
co Cedro, per geroglifico della mia Altezza l'eie- 
uaro Cip re fio » per figura del mio Decoro il mac- 
flofo Pia r ano ♦ per ombra del mio Efempio l'odo- 
rofa Mirra • per fregio della mia Purità il candido 
Liguftro» per pompa della mia Carità la rubicoda 
Rofa > per ornamento della mia Vmiltà il Giglio 
delle valli, per corteggio delle mie attioni il Fiore 
de' campi, per Trono della mia Fccondirà lo fpc- 
tiofo VIìuoì ma voi mi forte dati per Allegrezza 
al cuore > e per Corona al capo • Ga*di*m m€*m% 

Buona nuoua : buona nuooa adunque > o Ter- 

UpK. ni * Sigmèm *ég»*m apparati : Mulùr amiti* S#- 
U , & j* tapiri fin e*?*** Suiltrum < lo penfa- 
ua, che la Vergine non douefle portar più eh* 
nelle inani vna tal Corona ; perche fe bene pei 
diuerfi fende t i camminino le cofe del Girlo de» 
quelle della Terra ; conturrouò perche più volte 
quegli 6 conforma alle noflre maniere , non liU 
fli m ao a co fa mioua ; me n tre ; olir* Aft fia r a o, v idi 
prc ffo Apuleio i <ìk il Saette poetò le Corone 

in 
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io rfttno ; c preiTo a Xcfirino , che Nerone com- 
paruc in quella forma io tona Tua folenne Entra- 
ta: nè io mfarrifchiaua di porli a lei fui capo» 
poiché e (Tendo il fuo capo di fmifuraca vadezza» 
icmeua > che riunendomi troppo fproporciooact 
rimprefa ,• non hauc/fi a feotir' a ridirmi ciò » che 
dille Publio Licinio Vano al maggior' Africano» 
quando nel conuito non fi rirrouò Corona.» » 
Che per lui s'adda uafTc : Noli mirars fi non con* 
neatt » caput tnim vtagnum tfl ; ma giacche non 
contenta la Vergine di portami in palma di roa- 
no, portar'aoche vi vuole in cima di cella» mi 
rallegro» che fiano così altamente auuancaggiate 
le voftt e buone forti » o Diuoti del Rofario . Ed 
in fatti ogn' vno sà » che in quelle Stelle corona- 
te ici » fono chiaramente adombrati i Diuoti di 
Maria » e tra i Diuoti niuno meglio , che quegli » 
che a qualche eretta » & approuata Compagnia-* 
obbligarono ; così tra quelli niuno meglio » che 
i primi » che coll'cAcr procodiuoti » fono più che 
diuoti» onde per confegoenza ne cauo» che fi 
come l'ofTcquiofa Congregariooe del Rofario » 
ira quante s'itliruirooo nella Chiefa di Dio » per 
e (Ter la più prioilegiata » la più voiuerfale» è la^ 
prima ; così ella con Celeftialc alterigia fi gloria 
d'effer più cfprciTamcntc » che rutte l'altre Con* 
gregationi » figurata in quella Corona di Stelle , 
Et in t* fitteim Corona Stellar um % 

Va dubbio rifalla però qui > o Signori» che 
< doue 
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dotte lo Spirito Santo chiamò oc* Cantici la Ver- 
gine a incoronai fi di fiere > Giovanni la vede po- 
i eia ncITApoccaliflì indiademata con>Aftri. Veni 
Cant. J e Libate Spenfa me a : veni de Lthan» , veni : f#- 
4 ton&bcns de <aptte A ma né , </f vertiti Santr , 

Erme», de cmbìlibus Itenum *de m**iib*4 f AwiiÀ 

rum . Se valcffc (cioglter la difficoltà per meiko 
dcll'A ftronomia , dir fi potrebbe , che , fi cono 
gli Egittiani > e Caldei , e tutti i periti Segretari! 
delle Stelle » per efprimcr la proprietà de* tempe- 
ramenti delle fiderali Imagini in riguardo agl'in-* 
flutti , traportarono in Cielo a crocitar Corni lu- 
centi , a ruggir Leoni infocati » a patteggiar» Orfo 
luminofe, a faltar Capre fideree; così quel DitnV 
A ma dorè per aggi u fra rfi all'vfo noflro di fan eli a- 
re > che col nome di vari; animali fiam foli ti chia- 
mar molte di quelle Cofiellationi CelcAi i intcn- 
deffe né più né meno di coronar la fua Cara con 
Afri; tanto più , che tra quelle Fere Tourano 
non mancando folgoran ti Corone » vna nel Car- 
dine boreale fe ne vede , & vn 5 altra nei Polo 
auftràle sfittili* . Ma Ricardo diuerfamentc fpe- 
culando > per le fiere de 9 Caotici» che haucoano 
a feruir di flellato Diadema ncir Apoccalifli a 
Maria;, intefeogni forte di Peccatori Scorretti? 
perlochc » eccoci anuolts viepiù ne' viluppi , & in 
più confufi labirinti intricati?.! X»o buono l E 
non i()à meglio , che la Vergine, come Regina \ 
4'ogoi ginftitia i più tofto dc'GiuBi, e non di 
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DISCORSO XIV. 31/ 
Peccatori» coronata fc'n vada ? E pofcia» ch&!> 
conuentione paffa tra i Peccatori » c le Stello? 
Se forfè non conueniflcro io quefio , che fé tra le 
Stelle 9 fette ve ne fono d erranti , i Peccatori dal 
retto fon tramanti : fc le Stelle » tanto fide, quan- 
to mobili i con infaticabile moto intorno al Glo- 
bo terreno s'auuolgono > i Peccatori» fempre in- 
quieti, con perpetui circoli nell'iniquità fi raggi- 
rano» come ditte il Salmifta » in ariéim impjj 
ambuUnt : Se le Stelle trafmetter non fanno a"' 
fuoi raggi , che col beneficio dell'ombre ; i Pec- 
catori altra chiarezza di fe (ledi trasfonder non 
ponno , che quella i che per mezzo dcii'ofcurez- 
ze dell'infamie s'acquilrano : fc le Stelle per op- 
pofitionc mirandofi » pettinai effetti > ouero poco 
buone influenze in Terra rouerfeiano; i Pecca- 
tori i in oppofitione della Legge di Dio, ogni 
forte di male nella Chiefa cagionano. Turta- 
uolta mi fouuiene >che > fi come fi fauoleggiò 
da' Poeti > che più Soggetti terreni , e più bclue 
fcluaggc, fuffero dalla potenza de' Dei in A Hri 
cangiate » cosi Ricardo , per la verità conchiu- 
dendo, dimoftrar volefle , che quegli Vommi , 
che per l'enormità loro non più Vomini fono > 
ma beftic « riandata miglior condir ione per la di- 
uotione del Rofario ; fodero dalla protettone di 
Maria tramutate per la G«uflitia del viuere in così 
ca ìdide Stelle > che ella portar le potette per Re- 
g l'ornamento alle tempia. Cosi è ne' farti, o 

Ri Terni. 
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3i 4 L A CORONA- 
Terni . lpfk ( fcriflc lo fpcculathio Dmifitc > 4f 
€»Mifas Uonumy & de màniihui par darti* dicimr 
tonnati : & nota > q*od Apocalypfis dnodwàfjo 
'Maria d'uitur (oronari di flellit, kit promi\m ci 
Filhs , quod iorooabnur de [tris . Ej qtid tfi hoc ? 
jyrtfr- nifi quod ferd per gratiam.ejr ora fio ne s M(krid,fttBt 
* us * fitltdy Vi conutniaot capiti tantd Regifid* Vi df;Slilr 
lis ti Corona videatnr txhibtidi qu* de ftrisf atrai 
fromijfa ; é Ì¥ tfl mm$tfb dexUfd Exctlfi , . a 
Vcnitcvcoicc or' adunque ad ammirar impa- 
reggiabile protei rione > e rindefeffa cura i che di 
voi tiene Maria >o Diuoci del Rofario. Mirate 
come è sì auida delle voftre migliori ror rune, che 
per volcrui tutti, anche peccatori) per Corona al 
Tuo capo; in fulgide Stelle di Gratia vi cangia .. £ 
qual marauiglia > le fauorcndo quefla faota Con- 
grcgaiione fucceffiuamente i Romani Pontefici • 
v'onorarono con Indulgenzccon Priuilcgìj, c con 
GratiC) ne' loro Diplomi; mentre per cflctvoi 
Corona delPImpcradrice dell' Vniucrfo, contieni- 
ua » che fe Iddio v'haueua npotn pompofatacnte 
fui capofila Madrcj i di lui Vic*rtj,con ogni forte 
di dotwtoonorcmcritamente v'cfaltaflcro in ter- 
ra . Non iftupifeo ora più > che doppo la motto 
de' Tuoi Diuori ( conforme l'attefiano le tante » e 
tante tiuela troni ) feeoda la Vergine liberatrice 
alle carceri fottcrranee del Purgatorie fmaglian- 
do dalle catene ardenti di quelle fiamme purganti 
queir Anime» che viuentiin carne mortale , fi 

con* 
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DISCORSO XIV. jij 
contraffegnarono colla diuotiooe del Rofario > fe 
le conduca con appiaufo trionfile all'Empìreo ; . 
mentre, Te foo'ellcno Tua Coronai ragionc>chc di 
loro fi fregi nel Tuo Trono regnante : ò fé cuttauia 
fono Stelle, comportar non fi dcuc»chc reflioo ab- 
baiate negli abiffi > ma bensì > che lollcuatc ncll' 
alcorano collocate nel Cielo : e fu ragione>che fc 
vna volta le Souracelefti Sfere,piaofero con doglia 
comune cadura negli abiffi vna fua terza parte di 
Stelle; ora con più licu cataflafi inuolgendoC le 
cofe , 6 rifar ciffero finalmente i Tuoi danni % e col 
foffragio di Maria fa li Acro dagli abiffi alle Sfere 
le Stelle. 

E chi fari di voi, che per eternamente ferbarfi 

nelle mani di quel Signore» che tcnet (ìeilasfepum Upoc. 
in dexiera faa > non corra per mezzo della Diuo- ** 
rione del Rofar io a farfi Stella fui capo alla Vergi- 
ne > che fra fempre nella mano di Dio > mentre fu 
(empre dallo Spirito Santo ombreggiato ? Et io dal 
vagheggiar coterie Stelle Culla Tcrra,mi confolerò 
di vedere , che (la già donato il Ciclo alla voftra 
Città, e che quello fia il tcmpo,c he nella notte del 
Secolo inuiti le voftrc Anime a prendet'vno fpiri- 
cuale ripofojgiacchc vna si bella quantità di Stelle 
per quello nobil Trarrò di Cielo s'irradia : e dirò > 
che Regnum Dei surra vos ^mentre colla diuor io- Lue* 
ne dd Rofario circondando voi il capo alla Vergi- '7* 
nech'e il fjuorito Regno della Trinità fagrofanta; 
ài già m'accorgo^ he ftrutnit im vos regnum Dei . J&xt. 

Rr a IL 
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CARLO BORROMEO 
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DISCORSO XV. 
PER LE GLORIE DI S. CARLO. 

Fatto nel Duomo di Milano nella celebre.» 
Ottavia del Santo, inftituita dalla Pietà 
dello ftefso gran Monarca delle 
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.~.$C $19 
il Diltaatmt*s*iK*&Eg4ÌUi. Cam.*. T 

Obbligarti ad vna particella 
de! giorno per parlare d'vn 
Santo, che fin dalla notte, 
che nacque, riuerberò fplcn* 
dori)& in quarantafei anni 
d'età, che prodigiofarocntc 
feorrcrte , annouerò più me- 
rauiglic, che giorni: ne fu- 
fon tanti i momenti , quante fi contaron' iroprc- 
lc, è vn palcfarfi tanto fouerchiamente ardito» 
quant'è la fproportionc dal Molto» che ogni lun- 
ga età neh fcdmbbc per difeorre re » a! Nulli, che 
in tanta breuità fi può dite. Sari d«n<fu^ me- 
glio , che quà entri PaaegiriftavaRèCattplico a 
perorare colla Pietà % al pari di Salomone , per 
otro continue giornate: edoue l'Eloquenza refta 
foprafatta dalla quantità degli argomenti, e fof- 
focata daU'efuberanza delle materie s la Religio- 
ne di Carlo Secondo proflrata alle Ceneri di Car- 
lo Borromeo , dimottri col fiientio veneratore , 
che deue ammutire ogni lingua in prefenza di 
quella Santità, che, afiorbiti tutti gli affetti , alla 
fola merauiglia lafcia libero il campo • Queflo vò 
ben dire » che fi come fù fortuna d'vn Monarca 
il piegar lo Scettro, e deporr 5 il Diadema appiè 
dei Trono d'vn tal Santo ; cosi non farà poca^ 
lode del Santo 1 quando alle fue Glorie faccia 
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jio IL CVORE DI S. CARLO &c. 
Trono del proprio petto Vo tanto Monarci ■ Si 
che facendo egli Cuore del Tuo cuore il Santo» 
CmfU potrà (empre cantare colla Spofa Celeftc : DiU- 
cìus meus mibi » & Bgé Hit ■ Ed io, che redo dif- 
penfato dal carico irregolare di poter riandar qui 
in così breue tempo tanta immenfìià di prodigij ; 
dirò dunque fuccintamente : come Carlo Borro* 
meo Cu fatto Cuore di Catlo Secondo : ò perche 
Carlo Secondo tutto applicato alla veneratone 
di Carlo Borromeo; ò perche Carlo Borromeo 
tutto intento alla confetuatione di Carlo Secon- 
do . E cominciamo • 



c 



iHe IVomo faggio fia tutto nel cuore , ed in 
e fio viua, e Ci chiuda con quanto di fapicn- 
2a n/plcn de, con quanto di virtù abbonda, a guifa 
della Terra > che con tutta l'arduità del fuo pro- 
durre > con tutto il pretiofo de fuoi Tefori » nel 
fuo centro) cioè nel fuo cuore, s'afeoode ; fu alta 
Sentenza del Primicerio degli A portoli Pietro • 
j.Vctr. che parlando dell' Vomo fa u io > la diffinì : Gsrdis 
hom9 . Habbia ogni altr' Vomo la corporatura^ 
compartirà a membri » compattata a parti , molti- 
plicata a cartilagini, a offa > diiìcfa a pelli» a carni* 
ceffata a nerui > a mufcoli » a vene ; che t'Vomo 
fauio, guardato coll'occhio del voltro gran» Dot* 
tor della Chic (a, Ambrogio ; non comparirà, non 
J^*"«farà, come Sole tra' Pianeti § che tutto Cuòre» 

i>2 7 . tutto Saper tra gli Votato* Hot** fMrtmà h*ktt 
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DISCORSO XV. j*i 
membra ; homo corda , e/l fapientia ■ Or che 
dittino del noflro Monarca Ifpano , Sapienza de 9 
Monarchi , e Cuore del Mondo; che tftefali** 
foi za del /no Dominio ali'vn* , e l'altra meli del 
Sole, come l'Angiolo porteotofo cicli* Apocca- 
liflfì, Domin hoc dell' vno, c l'altro Elemento , 
con vn piede calca la Terra, c coll'altro il Mare) 
fi prefitte ò di non voler viucr , che nel cuore > ò 
di voler , che'l fuo Cnore fofife quel Borromeo i 
che in fc Oe/fo eroicamente epilogò quanta fa* 
pienza fi dilatò > e diliefc , in piò di trentacinque 
Arciuefcoui Santificati } Tuoi predeceffori i cho 
furon l'Anima della Chiefa : fapcte : il Cuor della 
Fede? k' ■ • .. r ,< 

. E che Cariò Borromeo fia il Cuore di Callo 
Secondo, perche quefti tur t'applicato alla venc- 
fatfoae di q»egH; notili quello chiaro a ruttai 
luce « doue egli parla con tante lingue di fiamme» 
•quante fon quelle , che in quella celebre Ocra ua 
rifpiendonoui fafli del Santo in tante lampadi , e 
cerei > accefì più dalla Pietà del noflro Rè , che 
Itcoofuma 5 che dal fuoco appicciato loro , che 
li diftrugge c Mento : fe non fon qucfti illumina- 
ti Icroglifici y c coronati Concetti del cuore del 
nofìro Rè , che per cfler tutto intento alla vene- 
rarionc del Santo Arciuefcouo, vuoici che laj 
fua Regal Pietà vada coronata di Mi/ieri : e eoa 
HmCtc :viac fa ce He ò pretende , che ne* noflri 
catorci jarda la raffredda tadiuocionjf dcl.&into : ò 
-f) i Sf riac- 



HI IL CVORE DI & CARLO &c. 
riaccende nelle nofhc memorie que' Fanali di 
gioia i che intorno al la Rocca d'Aroùa acccfc il 
Ciclo nella Nafcita di Carlo , che fcruirono > ò 
per far più palcfc al Mondo la chiara Nobiltà 
de' Tuoi alci Natali > ò per render più adorabile 
in faccia delle Genti la Santità dc'fuoi giorni: 
come il fuoco caduto dal Cielo refe nelcofperto 
d'I.fraclc più venerabile la Santità di Elia. De- 
gno per verità» che vn Re della Terra, perori 
con lingue di fuoco alla (ua Tomba» fe fino il 
Rè del Cielo fpedìalla fua Culla ambafeetiedi 
luce : non permettendo Carlo Secondo > che Ie_> 
memorie di Carlo Borromeo patiicano io alcuQ 
tempo vicenda dì notte > nò vi fi a diuario di luce 
tri TAlba > e la Sera ; tra lo fplendor della Cuna, 
. «e le tenebre della Tomba : Si<#t ientbr* eUs * ita 
& lumen mi : che fe qui auuampano iumioofo 
cere > faran fempre ardenze del cuore d'vn Rè di 
veder riflampato ne' cuori de' Sudditi quello rif- 
plendeote Prodigio > che nel nafeer di Carlo can- 
giò le tenebre in luce: non potendoti direi che 
fino la prima periodo di fua vita non haueflc i 
tuoi lumi i mentre veniua in ceduta di fiamme : c 
perche Carlo dalle Stampe del Cielo fi mandaua 
dalla Diuinità alla Terra * come Libro prodigio- 
fo i e chiaro Ritual de' Prelati ; ragionevolmente 
fe gli doucuano preparare in iilriict di fiamme» 
legature di luce: fe pur quelle tìrtfee di fuoco 
oonfuron virgole d'oro , che ieruiffero per dir 

flin- 
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DISCORSO XV. 313 
fliogucrci i fcnG del L /bro , che mai poterò etfet' 
ofeun , fea loro fomminiftrauano lumi per fino 
le virgole : ò fe furono punti > fu per auucrtirci 1 
che ogni periodo del Tuo viucre non doueua ri- 
uerberar , che chiarezze > mentre daua in punti 
di luce. Siegua pur Carlo , fanciullo d'età > & 
adulto di ferino , ad ombreggiar Ja Tua Pietà col 
dirizzar' Altarini , ò a difegnar la Reggenza del 
Mondo nel comparto de' pomi ; che farà la cura % 
ed il cuore d'vn Rè di più Mondi 1 b* fare, cho 
in qurilo Tempio , Metropoli delle merauiglie > 
inno venerate quelle rencrelle arcioni > non come 
faociullefchi trattenimenti > ma come Profetali 
ptefagi d'anuerati faccetti > allorché appunto (be- 
co al Pontificato del Zio regnante, Io dimoftra- 
rono l'Ercole della Chrcfa, Retror dell'Orbo 
Cattolico, e Sacerdote folcnnizzito dal Voto» 
dar compimento da Cardinale a quel Sagrificio 
di rótto le fteiTo, che già incominciò ad offerir' 
al Signore nelle primitie de' fuoi affetti , quando 
fu Sacerdote , fatto dal defidcrio info da fanciul- 
lo* Sentite* 

Il dir qui tante volte , che Pauia fuiTe laureata 
dai fuoi Rudi] , quegli Studenti > edificati dai fuoi 
efempij , queir Vniucrfirà > amroaeftrara da 9 fuoi 
coiìumi: il mencouar,che il Mondo vedciTo 
allora Giufeppe in Egitto , quando vide Carlo in 
Pauia fuggir l'Incontinenza , e fugar l'Impurità 
dalie danze : .'«ricordare , che Roma redatto 

Sf 2 odo- 
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3 24 IL CVORfi Dr S: CARLO &c. 
onorata dalle fuc Porpote nqbè* Principi , quegli 
Ecclcfiaftici i illuminatidalic fuecnotti Vaticane o 
quella Corte attonita per la ritiuntia di dodici 
opulenti Abbatie, ddl'Eminentiffimo Arcipreti- 
to di Santa Maria M agg ore , e dcli'autoreuoiili- 
mo Grado di Sommo Pcniteiìtiere di Santa CHie- 
fa : il rammcmorai'i.poderofl confcglij , i tìg&fc 
luucrrimenN, dati a' Principi»*' Grandi, a* Rtgi> 
alle Spagne , alla Francia , a Germania , a tfetiaV 
iSauoia: i contratti fuperati,ic pcrfccimonifo* 
flenute , l'ingiurie > gii affronti fopporcati, la Ca- 
rità , l'Vmilcà > la Modena , le non curate fatH 
che > i poftergati (udori > i confumati Tcfori , per, 
opporfiArginc , Freno , Termine , a Lutero , >tf 
proteftanci, a Calumo :i Principati venduti, lo 
guardarobe diffipatc , gli fcrtgni facchcggiati , te 
mura i le danze , fpogliatc d'aredi , d'arazzi > di 
ktti , per fouuenimcmo d'Abbandonati > di Pez- 
zenti , di Languidi: il riuocar qui gli Spedali » i 
Collegi , i Seminari) \ cretti per agiuro de' Bifo- 
enofi , per ammaeftramento de'Giouani: le Ri- 
forme de' Regolari, de' Cleri , dc> Popoli : i ccle-i 
braci Concilij , e le peregnnatfoni laboriofe , ìtj 
vifitc indefeffe: il feftcggiarfi con pompa fagra 
per rutiW Ottawa , le venerate Memorie del tuo 
contrafarfi , di quei Tuo contornarli , per popolare 
di virtù il Mondo , e d'Anime il Ciclo : delie fuc 
veglie, cationi, digiuni, difciplihc, mortifica- 
tioni , cilici! > auftentà , afprczzc i baftcooli a fat 

inor- 
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DISCORSO XV. 32S 
inorridir le (lette Tcbaidi : il ripouarfi in iomma 
alle noflre olenti di ru tee quelle» editante altre 
merauiglie del Santitfimo Cardinal Borromeo; 
non fon' eglino effetti dell' arfettoofo cuore del 
noftro Monarca , che non pago di veder tributati 
annuali applaufi al merito del Santo nel Tuo oa- 
lalitio Giorno ; vuole > che per altri fette conti- 
nuati giorni» a voci di più Oratori» a Tuono di più. 
organi > a Cori di più Mu/ìci > a canti di più Sa- 
cerdoti > a concorlì di più Popoli > fiano moltipli- 
cate le Tue venera non i , e con Maefti da Rè » fe- 
ilcggtare le Tue imprefe > folennizzati i Tuoi fafli ? 
E diremo noi , che Carlo Borromeo non fia \\ 
Cuore di Carlo Secondo » fe qui battono i fuoi 
a ricrei » qui i Tuoi fini , le Tue mire, i (noi penficri : 
ne da quelle venerationi lo ponno ditlraere l'ap-r 
plicationi i le cure di ranci Efcrciri in Terra , di 
tanti Armamenti in Mare > l'attentione a tanto 
Cariche » a tanti Soggetti» a tanti Mioiflri» a tanti 
impieghi: la foprain tendenza a tante Prouincte» 
a tanti Stati» aranti Regni» a tante Nationi di 
linguaggio, e di cottami» diuerfe » e ne meno il 
pefo di due Mondi * che meglio d'vn' Adamo , 
regge Tulle fpalle» e fui capo» colia potenza » e col 
fennof 

• Gran Ri » non fon queflc obbligate efpretìiuc 
della mia lingua veocrarrice » ma veraci atteftati 
della voftra Pietà coronata . Cofa è il Cuoro 
acir Vomo > o Signori > fe non U Miniera » in cui 
c la 



j%S ILCVOREDIS.CARLOfcc: 
la Vita collocò ogni fuo Teforo, fc non la Farinai 
in cui ogni n offro fpiritofo calore s'accende 1 fo 

non queir Anima > da cui ogni grand' imprcfa_» 
s'auuiua i fc non quella Fonte, da doue ogni gran 
penficrc ne fgorga > fe non quella Sentinella > che 
nei Tonno fempre ftà in veglia > nella quiete Tem- 
pre ili in moto? Ora torno al mio Monarca . B 
che altro è Cai io Borromeo > facto Cuore di Car- 
lo Secondo ? Egli è la Miniera d'ogni fuo Teforo 
di vita innocente : la Fucina d'ogni fuo calore» 
d'accefa diuotione : l'Anima delle fue magnanime 
imprefe : la Fonte de' fuoi Eroici pender! : la Sen- 
tinella » che veglia » quando ci dorme : e ftà iaj 
moto , quando egli flà in pace: fiche, come Rè 
fauio, tra i viui Regnanti > godendo il fonno, cioè 
la pace di Salomone ; può dire colla Spofa de 9 
Cani. Cantici: Ego dermi* (tr meum vigilai. Si* 

5- E non m'abbandonate > o Signori . 

IL Colto della Religione» e la Disciplina de 1 
coflumi, fono i due Poli, sii de' quati e s'affo- 
dano t Troni ai Regi> e s'aggirano i Regi all'È cer- 
niti • Non è vero ? Ora bene . Quando vi dica » 
che rutta la vigilanza » rutta la prerqura > torta-» 
l'anfictà di Carlo > fu d'introdurr' e la Riforma 
in vtìo Stato diffbrmato d'ibufi , eia Santità in_* 
Popoli inferrati d'errori ; haurò anche detto » che 
voglia i che veglia > che cuore renelle , e di con? 
fcruar queftì Sud alla Dcflra potente del futuro 

Carlo 
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Carlo Auftriaco» c di perpetuar' il futuro Carlo 
nel pacato Dominio dì qucfti Scaci . Vada Dio- 
cefi di Milano : che voglion dire i ranci Miffiona- 
rij Apoftolici » che par ogni cua parte fpedifee: 
le tante fue fcruorófc fatiche» i tanti viaggi » 
le tante feorfe per Terre » per Valli • per Monta- 
gne» così incolte 1 così impraticate, così feofeefe» 
lafciace , quali dilli , io abbandono dalla Natura : 
c doue la (ledi Fede % poco meo che di (anima ta » 
pauentaua formontar quelle balie; ad ogni modo 
ad onta de' contratti della Natura» del Mondo» 
e dell'Inferno » quell'Angiolo di Dio vi vola.»» 
ne lafcia dirupo» che non colciui col zelo : capan- 
na» che non fantifichi colla pr efenza : abitato» che 
non iftruifca coi dogmi : Sacerdote » che non ri- 
fot mi : Chiefa » che non abbellisca : Anima » che 
non inferuoti : firefia » che non diftrugga : Erro- 
re » che non tolga : Difciplina » che non introdu- 
ca : Diuotione» che non accenda. Via. Non_> 
feorriam tanto da lungi • Milano» a te parlo» am- 
mirato Emporio d'Itili* » Città » prima profanata 
dagli Spettacoli » pofeia Spettacolo de 9 fagri 
Riti ; marginata prima da' vitij » arginata pofc/a_« 
di virtù; che voglion dire gli abbellimenti di tanti 
Tempi; > che confacra: la frequenza de 9 Sagra- 
menti» che infinua : la fementa di tante Prediche» 
e Sermoni » che fparge ; le tante Indulgenze» e 
Giubilei » che da Roma procura » ed ottiene: Io 
Diuocioni delle Quarant' ore» Scationi » Orationi» 

Sette 
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Sette Chicfc , che ordina : le tante Proceflioni» 
le tante Confraternite , la Veneranda Congrega- 
rione degli Oblari > eguaP Vniuerficà nel Sapere » 
c della Santità » che iafhtuifcc : le Religioni de 9 
Padri delia Compagnia diGicsù, Teatini, Bar- 
nabiti i c Capuccini » che introduce : la quantità 
degli Edifici; , che per i Giouani nobili > e per i 
Chierici educandi , per Orfancllc, Vidue> Ver- 
gini % e Conuertitc > egli dirizza : e Copra tutto i 
che vuol dire : che vuol dire il marauigliofo Ifti- 
tuto della Compagnia della Dottrina Chriftiana » 
compartita in tante Scuole » gouernata da tanti 
Vrficiaìi particolari , e generali : coltiuata da tanti 
Operarij : ampliata da tanti Scolari? Sì. Tutto 
vuol dire > che Carlo era nato per guadagnar 9 
Anime) per ramificare Srati, per diuinizzaro 
rVroanità . E pur mentirei al Vero , te non di- 
ceffi, che fu vna Tua Politica fanta , & vn Profeti- 
co difegno s ispiratogli dal Ciclo di con Icruar' > c 
tramandar' illibato quello Stato al Regnanto 
Carlo, memore già , che fu Maflitna preftò i Gcn- 
lArift. tili , che in Cintiate primam > & maximam curam 
Tib't *P orttt tn ttuditnàa luutmuu , qua fublatà 
csp.i. ptreat Befpublica ntctjft tft • Confcrua della vita 
dcirVomo è il Cuore \ e Conferitore di Car- 
lo Secondo è adunque Carlo Borromeo (uo 
Cuore il dìci&j ai •. : . 
< Mafe quelli fece tanto a vantaggio d'vn Rè in 
tempo , che lo concraftauano Miairtri poco bea* 
&;i.c inten* 
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intentiooati fin cò gl'infulti : l'affordauano Gran- 
di mal' affetti colle maldicenze ; Io fulminai^ 
la Su per bia Vroiliar a con globi infocaci : lo m inac- 
ciauano Cleri interi con ìfpadc fuainate : Io rim- 
proucrauano fio da quello Pulpito (vedete) Ape- 
rtoli d'vfficio, ma Demoni) di profeflionc : So 
fece ranco ,difli , io vna vita fuggetta a tante op- 
pugna rioni > a tante fiacchezze > a corruttioni » a 
mancanza: che farà ora per confcruarione dei 
no Oro Monarca in vna vita > efente da' contraili > 
non fuggetta a' difetti) libera d'Vmanc vicende» 
poderofo , inuincibile , incontraftabile , trionfan- 
te ? Se fece tanto con Gratie , con benefici; > con 
affi (lenze a chi l'odiò , lo rimprouerò > l'offefo: 
che fari per chi tanto l'onora > lo riuerifee, l'ado- 
ra ? Forfè, che Carlo non fu alleuaro nella Scuo- 
la del Santo de' Santi , che il poco , il molto , ed 
il tutto i ricompenfa col centuplo? Che farà, 
che farà per vn Rè , Fenice de* Regi : Fenice, e 
perche fpande Tali, e la potenza in vn Suolo» 
vnico al Mondo , oue nafeon gli Vomini, che fon 
Grandi: e perche colle Ceneri gloriofedi tanti 
Regni Ifpani, fabrica vn fol Rogo, cioè vn fol 
Reame : e perche di fette vafliffiroc Regioni d'Eu- 
ropa, di quattro (terminati Regni d'Ada, di tanti 
Porti, Città j Spiagge , e Pacfi d'Africa : di tanti 
Diademi , Prouincie , & (fole del Mondo nuouo» 
compone vn fol' impero : Che farà , dico, per vn 
Rè, che douc languiua decrepito il fcruore de* 
ì < Te Po- 
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Popoli MilaneG vcrfo le Tur O ne n confagrate ; fi 
rinforzi cosìvigorofa la fua Dtuotione Regale » 
crede inoltre di rurra la Religione di Filippo 
Quarto il Padre, che ordinò la Cuftodia al fagro 
Pegno: di tona la Pietà di Filippo Terzo l'Alio, 
che con tante iftanze procurò ia Caoonizatiooo 
di Carlo : e di tutto il zelo di Filippo Secondo il 
Bifauolo , che lo chiamò , e renerò viuo , per 
Efemplare di prudenza a' Grandi, c di Santità 
alla Monarchia? 

Si. Vorrà Carlo Santo propagato Carlo Se- 
condo nella Real Decadenza: vedrà Carlo Se- 
condo eternata la fua Real Dipendenza nella Pro* 
te tt ione di Cado Santo: e il come la Venerali onc 
verfo del Santo per non potete (correr più ol- 
tre, pianta le fue Colonne Terminali nel 
cuore di Carlo Secondo; così la Protcc- 
lione di Carlo Santo per non poter 
far d'aouantaggio, flabiiifee 
ai vantaggi di Carlo 
Secondo • . 
HOn PLVS VLTRd. 
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DISCORSO XVI. 

f 

Fatto in San Sepolcro di Milano i 
obbligato da queft' Argomento. 

Per apprender , che fi muore % lafta faper % che fi vine 
t per imparar* a viucrc % l*vnicimc%%o fia 
l'andare dai Morii* 



if natut de mulieri qua fi fl$s tgrtJiltr , & 
uwUTÌtur > à f'git vel*t vmbra . 
Iob cap. 14. 

■ 

On occorre difputarla queliti 
fera, Eminenuffimo Signore* 
I nofiri primi rcfpiri di vit&> 
fono i primi fiati di Morte* „ 
Dal venere della Madre elee 
TVomo per viucrc ; ma per- 
che non può effer Vita quel* 
Ja > che va comporta di Mor- 
ie ; coll'atnarezze io bocca efaggera eoo queruli • 
vagiti il Giorno fatale nel Di del fuo nafeere : e 
fiincftando i fuoi cfordij col pianto, accompagna • 
il mancar della vita col tolto , e Te tuttauìa raffb- 
miglia al Sole 1 che fp.ua ta % non té al par del 
Sole trattenerti > che non malinconia ì con rugia- 
da di lagrime il fuo apparire 1 perche dall'Orien- 
te hi gii veduto il fuo Occidente. Colla bocca 
fpruzzata di latte fi rooftra canuto neir lofaa- 
ria : fiche portando ia canutezza sù delle labbra , 
habbiamo a dire > che fio dallora gli Aia la Morte 
alla bocca : e perche il nafeer dell' Vomo è v il* 
duello tra la Morte > e la Vita » ioperciocht* 
Mìlitta e/l vii* homimtt fiptr ter rat* , non si coflo jr, 
fifecndea Giornata» che rimanendo padrona^ 
del campo la Morte ; colla battuta d'vo polfo fi 
chiama a ritirata la Vili ■ Collocato io cuna > lo 
l l\ raffi- 
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raffiguriamo nel feretro : aggomitolato tra 1 paoni 
infantili , moftra d'cfTcr vn caduuerc , om lì tra' 
fcpolcrali fafee legato » a cui fi celebrano negli 
cfordtj l'Efcquie : fotteorrando colle lagrime i 
lumi grondanti al pietofo vfficio delle faci fune- 
bri , che intorno alle bare gocciolanti fi ftruggo- 
oo i Onde hebbe a decorrere Clemeore AlciTan- 
SanS. drino . Nuptr e/i infans ad vitam ingrtjfus > nec 
Jticx. i*t*rp*fit* mora » mortuorum panni* amiòt&r» 
caten. Natura enim finis memoria?» reuocat ys > qui naf- 
olim- cantar. O Vita prtmordtum morta prodromum ì 

cap!i. $ e cos i è > non Tintefe già bene quella fconfol ata 
Job. Madie d'Atene» quando piangeua il Tuo Figlio 
morto : per Io che fu coflrc tra a fentir' il riropro- 
Btant. uero £ j Buri re . Quarc prtmam forai» non deplo- 
rapii Perche non piangefii più cotto quel pri- 
mo iflanrc d'ora > che in fembianza di vita Io die- 
de in poter della Morte» e non queft' vltirno , 
che dal continuo morire l'ha tolto? Adunque^ 
non piangere > perche il cuo Figliuolo» che col 
viuere Tempre moriua» col morire s'è finalmente 
dalle fauci della Morte for tratto. Ma accioche 
rcftjoo a noi documenti di Vira , fotto figura-* 
d'vn Fiore , che cade » e dalla Morte fi pilla > ò 
d'vo' Ombra» che fugge » e muore » ci 6 deferiue 
da Giobbe l'homo» che nafee Qua fi flos egre- 

J ^ c ' dttnr > ejr con t ert tur » & fagit velai vmbra . In- 
tendetemi adunque » Illutlriffimi Signori . Per 

apprender » che fi muore > bada faper> che fi vioe» 

batta 
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balta legger fui libro della propria vita : e per i m- 
parai' a viuere, Pvnico mezzo fi a l'andar dai 
Moni > fia Io (tediar su i libri di Morte* 



IL Mondo hi vitto affai a veder > che non 
riffe vo' Enoch ; g«Àt #* /ir Deus : o y. 
l'Ebreo : *»»rj /Mi ™ w D*jw ; mentre fc 44 

dalla morrai femenra d'vn preuiricanre Adamo 

119*1/ b ornine s mors fertramift , r» ^/w 4**// 

fucanernnt : a talché appena dati i primi paflì ^ w J ' 
nel Mondo , che Fr jéì; 9 f wanfucl&t in sere > 
ò alla più » Tanquam hoffes vnius dieì ; tutti arc- 
uiamo al termine prefitto é quefti , e quelli cor- 
rono alla Morte , & ella ha Tempre Fora fi ieri » che 
albergare: Generata preterii , ^- generano adue- £ cc j tU 
mit : oc primi ti cibi delle Tuftanze , che ti Tom- 
miniftrail Mondo , che già ti Tenti intonar' 1 e ci 
vedi intimar qoelP in quacunqne die comtderis ex Gcttefi 
€0% morte morierisi m trecche càufa del tuo oa- T 7- 
feere è la forma del tao morire * che Ferma mo- 
rteti* caufa nafeendè efi , ci dirà Tertulliano: e 
De vtero trgnslatns *d tnmnlnm «fin dal ventre Uan.de 
di tua Madre in con rraft i il fepolcro • Per poter carne 
dunque profondamente apprender» che fi muore ; 
n iffuno mi conduca su gli erti fepolcti degli Egit- 
ti] » eretti Tulle cime delle famofe Piramidi , a ri» 
legger nelle foraftkf e anticaglie di quelle facon- 
de Lapidi» tanto più grauidc di viuezzc » quanto- 
che cu te ceneri racchiude uano fol reliquie de' 

Morti» 
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Morti; poiché* manco vò dar' vn pafTo Tulle la- 
Icrittioni delie noftrc dialettiche tombe : nè (cor- 
rer su degli fquinternati Comcnrarij de* fcpol- 
cri> ooccompillandofi i farti di Mone , s'impa- 
ra } che quegli (tracci tarmaci tur le Toghe » eh 9 
ella inuolò : che quel fetido bullicame de' vermi 
fur le fpoglie « eh' ella rapì dagli infraciditi 
carcami: che l'orridezze di quegli fchelctri fono 
i putridi auaozi di que' Grandi > eh' ella do 
prette • 

AH' Are Wu io della Vita v'afpetto, e nel Li- 
bro dell' vtero Materno vi chiamo ad apprende? 
nel primo ingceiTo del voftro cominciare % i rudi- 
menti del voftro finire > o Viuenti : che fé Termi- 
Tcrtui- Hano chiamò gli Voroipi : Uitiati morti* , Ordì- 
lm ' nari di Morte» riabbiamo ad affermare, che quan- 
do elee vn' Verno alla luce » all'ora riceua q uc fi' 
Ordine; perche è ordine i e decreto del Cielo» 
che nafeendo PVoma> corra fu biro a conto di 
Morte > dalla cui ghiridtttione non può fottrarlì ; 
perche (come di ffc Grifoflomo ) Idei mtrimur > 
f 0 /f' éjuia nafeimur : e la ragione del morire flà ipote- 
cata allacaufa del nafeerc, nè noi ci portiamo 
tanr o fio nelle publichc Scuole dell'EtTerc per ira- 
parar' a viucrc > che: Laureati di Morte > doue- 
*iam' a noi ftefli Maeftri del morire ; anzi non fa- 
pendo ancora > cofa fi a il viuere; public hiamo> 
che nel primo momento di Vita» fi muore : c eoo 
* Uftfcgaanze di lagrime dimoriamo bambini » che 
, k . . rioun- 
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rinunciando alla Vita» chiamiamo Tulle prime li 
Mone • Adunque ricorcete meco alla culla i 
paffi > o Signori > fe in lei volere rauuifare la tom- 
ba i che quella è la Cattedra > doue s infcgoa> che \ 
l'Vomo » infin da quel primitiuo iftantc > che na- 
fee 1 è vna Candela » che s'accende • ma non arde 
col calor naturale » che per iflruggcrfi : è vo Sole» 
che s'irradia ; ma non ifpunta » che per incammi- 
narli al tramonto : è vn Fior > che germoglia > mi 
non brilla > che per cadere sfrondaro : è vna Far- 
falla » che s'addcftra a volare ; ma non vola > che 
per incenerirli a quel lume > che l'alletta : è l'El- 
lera di Giooa > che nel punto > che nafee , fi fcc- 
ca: èvnpefcato Corallo» che canato dal Mare 
del grembo Materno > s indura tra le rigidezze*» 
d'vn' aura fatale. 

Olà: cofa mai facciamo col nodro viucroi 
Efclama Bernardo Santo. Q*id animus ex quo 
frtmum inciptmas vtntre , nifi mcipere mori f inl >j- a i 
Mento > diflc leggiadramente Tertulliano > fc fu- so.fir. 
biro partoriti» non atteniamo co' t vagiti , cho 
habbiamo penetrato 1 & intefo per qua! dolorofa Tffm 
cagione noi fiam nati . Mentior , fi non fiattm in- tu iUe 
fans y vt vitam vagii* falutauit , b$c ipfum fì te- ***** 
fiatar ftnfifft 1 tjr inltlltxijfc , quod natus (fi . t\ fa P' 1 * 
calche viuendo » ognuno di noi ha da confettare > 
che (otto mafehera di Vita porta in fc fletto con- 
trafarta la Morte: e coli'auanzarfi negli anni» 
s'auuczza meglio a morire » come narra d'ifmaclc ' 

Vu la 
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Il Storia fagra , di cui dice i che Dtfiùeni mcrtuui 
e/i : a poco a poco mancando morì ; mentre per 
infermarli a roortCì non abbifogoano altri pream- 
boli accidenti) che'l viuerc. Cosi è , fofpira il 
partente Giobbe > Cùn^umtndut fum , qu&fi vefli- 
mtntum » quod ccmtduur a tinta • Chiara cofj è 9 
che non come vcccllo malaccorto , che col mrz- 
-20 d'infidiofa rete > cade preda del Cacciatora 
anelante: ò come arbore frondofo > che cafea al 
piano, pcrcoflo da' replicati colpi della icore» 
nemica : ò come rofa fiorita, a cui il tronca il ver- 
de gambo dalla radica mano di Giardinieroindif- 
crctoi ma come vede, che retta confonta dal 
muto! dente della filentiofa tarma ; così lamia.» 
vita rimane diuorata dair acato mono della ta- 
cente Morte: Cùnfumcndhi fum cjuajì vtfiimen* 
C y M r ' tum , qtéod comedi tur a tinca . Che fc Vtflis tx fe 
inclp. genera ttnetm, foggiuofe Cipriano Ciflctcienfc: 
13.J0*. c Giobbe profeguir volcua. Porta fcco il panno 
l'autore della tua rouina , e dalia Tua fufUnzo_» 
s'anima quella tarma , che io diilruggc; così io 
- per eiTcr viuo , porto meco l'origine del mio 
mancare, « dalle vifecre del mio durare generan- 
doli il mio confumo ; dalla Vita s'anima in mo 
la tarma della Morte, fi che Qonfumtndus fum 

qutfi vcfiimttìiutn t quod cómeduur 4 tinea k Forfè 

che non dichiarò Iddio il Principato della Morte, 
quando coftrinfc tutta la mia vita non {blamente 
aacncr fofpcfo nella Stanza deli' vdienza il Ri- 
tratto 
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tratto di quella; ma di più a non veder giorno > 
che prima non la riconofeeffi per padrona dell* 
etfer di quelli > che fu tempre coofonco » èl*afe 
Vfftimf»tum\ qu$d tomtditur a tinca* E qua! 
giornata a me (punta > nella quale non fia coftrec- 
co a colorir' in me fletto con tinte ore di Tonno » 
vna efprc ffiua > e fpirirofa imagine di quelb Mor- 
te i che ai pari dei Tonno tnfinuatamifì pacifica- 
mente nell'offa, e fmidollandomi appunrc> Q*a/t 
vefàmenttèw-, quod comediiur a tinta* mi va a mo- 
mento a momento trafmettendo da quetìo all'ai* 
tro Mondo • 

Quefta Filofoffa rammentata da Giobbe» rTro 
delle falce ci fù dettata dalla Natura ; ma fé bene 
FiloforT addottorati nafciamo in Dottrina tanto 
fa!ubre> laddoue in crefeendo negli anni > dou- 
icffimoin eiTadiucnir confumati> in pochi giorni , 
dimenticati» così ignorantemente viuiamo , <l> < 
così alla feiocca moriamo» che come nonrico- 
nofccflìmo più nella noftra vita la iouranirà di 
quelli Morte > che tutti ci (corona > che le noflre 
machine atterra > che i noftri difegni annulla » che 
fui carro falcato de* giorni dominante fi porrai 
tutte le noflre attioni in trionfo ; le fue formida- 
bili rimembranze da noi non fi curano , e da noi 
fi difpre già » e conculca > come cofi > che non ha* 
uefte mai a che fare con noi. Quid iftud eft% 
qutfe) quid ifiudeft? ( cfclama tutto attonito 
Sant'Euchcrio) Nibilita qmidiì hominem vi ** 4 ' 

Vi I mor» 
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morter» vtdtnt , nihil ita obltuifcuntur » vt mor- 
te™ . Oggi però fon per dar'vna rcuiQa ai voflii 
mal penfari confcgl ij > c come a Gente > a cui flà 
la Morte alla gola ; v'ho da intonar' il Vigilate 
di Grido i volendo egli > che i fuoi Seguaci in_> 
quella forma viueffero ( nella quale viue chi flà 
in cfpettarione ò di Prencipe Reale per ricettar- 
lo , ò di fpauentofo Nimico per ribatterlo : 
vuole , che coi lombi fuccinti 9 coll'occhio aper- 
to > col capo alzato , col cuor palpitante 1 collo 
fiaccole nelle mani; (limiamo, che qual fi fia pun- 
to po(Ta effer quello > in cui dandoti vi (imamente 
all'arme ; habbia a compir la noftra Giornata* E 
pur' è vero , che coll'clcboro in petto hò da fcla- 
tnar con voce attoscata , ripetendo le querelo 
di Guerrico Abbate . In plurimi* feminècrtnis vi- 

Guerr. de re aihnc e/i vinentem cenenpifeentiam mundi. 

«4bk Frigfftvrjt membra % & fernet anariiia x vita fini* 
tari ér ambiti* pntrabhnr * A voi j Attempaci > 
è particolarmente indrizzato il mio rimprouero • 
Adunque Criftiani colla Gitatione in pugno di 
comparir di momento in momento al Sindicato 
eterno > s'imbarcano sù machine totalmente cera* 
potali , c contrarie alla Dottrina del Vangelo $ 
commetrendofi all'Ambinone , all' Auaritia , alla 
Gohcupifcenza : e Soldati della Croce io faccia 
di Concino si fpauentofo , in vece di loricarfi 
d'acciaio , di ftringer' afte 1 d'impugnate fiocchi > 

' v d'imbracciare feudi» sfideranno le corazze > feio- 

geranno 
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geranno le fpade # butteranno gli feudi * gitteran 
le lancic > e mutando gli elmi io cazze » di Guer- 
rieri > che dotterebbero efler di Paolo A portolo , 
diucrranno mercenari) d'Epicuro » e fchiaui di 
Bacco ì Manductmus > & bìbamns > trai tnim 
mwìcmur . Dicono da quefta parte alcuni ap- 
pretto lfaia:ma dall'altra Tento i che flordito i V*'** 
quefte voci Agoftino grida . O io trafento » ò 11 
co fioro delirano . Quii ah ì repae . Manduca 

1BMS i inquit % & bìbamns • Ag€ j f «rV /><?//oì W/*ì- 
//# . ? Otf J tmm moritmnr % Terruifti , » 00 /hfe- 
?Unch$t iff$><f**d fifteìdixipi % ÌMC*ffi* 
fti mihi timóre m , «e f<4* cinfcntiam . Cras eutm 
merUmur dtxjftiiejr prdceffit , mandutemus , (£• 
btvamttt? Audi centra k me* hiantmus , cr #re« 
m*; 1 rrai ^rw m$titm*r ■ Si può immaginar te- 
merità più feiocca di quefta > la quale > Te noio 
fotte Profetica > potrebbe parer fauolofa ? Nè fi 
dica » che quelli (configliati Arroganti foflero 
giouinattri diiToluti» indifciplinati» atcifti.e fcher- 
nitori della Vita futura ; poiché vi ribatto il pro- 
ietto a tal difefa eoo metrerui in campo non Gio- 
uioaflri » ma Vecchi > non dìffoluct > ma polari : 
Don Infedeli» ma Crirtiani > i quali nondimeno 
peggio fanno 1 che coloro non dittero • 

Conducetemi ad ogni modo co (loro al fepol- 
ero 9 che voglio 1 che fu J la morte degli al- 
ili imparino meglio la forma di quella Vita > che 
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34* m LA MORTE VITALE . 
preterì infcgnir loro con chiamarli Tulio (Indro 
del fuo cotidiano morire : c voi tollerate l'orrore 
di quefte tombe > che quella fera vi fpalanco in 
faccia ì pofeiache per defiderio» che ho di ve- 
derui Vomini di viuiflimo ingegno > v'inuito ora 
a rrartare co' Morti. Sa , che quelle fono le-* 
Cafe dell'amarezze , c del luteo; ma per ap- 
prendeva viuerc fecondo il detrame di quello 
Joan.6. rc gole prdcrittcci > che Spirila* , ejrvita fìnti 
oon potiam appigliarci a miglior partito » che Ire 

CC ad domum luclus ; in Ma enim finis cunei or um ad- 
monetar bominnm > & viuens cogitai quid futurum 
Tara- fi 1 * *- a Parafrafi Caldea nota . Sedetti , cr penti 
pbrafi in cerde fuo loquela* morti* : & fi e fi in ipfo quid" 
Cald. quam mali > deponti ìli uà , & conntrttt in pani te n- 
tUm 9 Dotti : venite a quello Periparo> che Tulle 
Iciriooì di quelli Scientiari,chc dettano Tulle Cat- 
tedre delle voftre bocche colla felice memoria» 
e qui neirobliuione de' tumuli v'ar ricordano a 
qual forte d'auanzi fi riducono la perfpicacicà 
degli Ingegni » e la finezza delle Scienze > impa- 
rerete a rinfìradarsù d'vn viucr' vmiliato la (tra- 
aiata gonfiezza del voftro fapere : e dal loffio di 
quell'aure funefte cofhetti ad ammainare iteli 
lini » con fencimenti diuerfi da quelli > co' quali 
defte le vele a 9 venti» v'incamminerete ad Ate- 
ne • Nobili, Ricchi : non feorrete così di pa fag- 
gio i periodi di quefti Volumi ; ma sii i Codici 
delle :orabc ponderate t Digcfti della Mono, 

Echi 
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DISCORSO XVI. 
E chi e quello , che da vn fracido lenzuolo cfab 
fetori , che fc bene fooo di corruttionc, fono però 
per ferirne di balfamo ai voftr i andamenti t Que- 
lli > che pur non ha polpa fù l'offa , è quel Ric- 
cone , che ora facendola da Lazaro, v'infegna-, 
a non viuerda Epuloni coll'arricordarui vn fine 
da mendico: e quegli a caratteri di puzzo leg- 
gendoui m vn* feorfa di marciume la Nobiltà 
del fangue corrotta , gii (là per imbeucrui d'vo 
fanguc così fpiritofo , che v'habbia a fat' inferir 
nel Lignaggio deìh Terra folo fentiraenti di Cic- 
lo . Non vorrei , che mi sfuggilTero querta fera 
la Scuola i Ghuani i pofeiache dal Ginnafio del 
Silentio vfccndo Je voci raagiftrali altamente dif- 
corrono con morta faucUa quei Giouani , che vi 
precedettero. Mirate , dicono , qual Palio gua- 
dagnofli ii noflro corfo : rcroiinò la noflra lotta 
in cadute: le difformità furgliauanzi delle no- 
Are bellezze : i vermi fur' ixemanfugli; dcJie oo- 
flre bizzaric fi conucrtirono in puzze i noftri tf- 
tillameoti: i nortri gufli fon finiti , terminati i 
capoccii , i corpi con/bnti , e noi >cne già fi po- 
tammo su que* banchi, sii de* quali voi ora fede- 
le , e la sfoggiammo sii quelle piazze, che voi 
patteggiate ; ora manco poriam vagare tra le no- 
flrc ceneri auanzatc . A quefle Ceneri ha d vmi- 
liar Pcrerra ccruicc, il tuo orgoglio , o Giouatie. 
Vfaue bue vetitj, &»o* protriti taplius. Tra hb\l 

quelle lapidi hanno ad infrangere l'onde fonanti 

delle 
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344 LA MORTE VITALE, 
delle tue Paffiont indomite . H'u c$»frì*gt$ /*- 

menta fltttus tuos; ed a quei Marc magnum > & 
fpatiefum mantbtts , sii di cui folcano i Traffici 
delle sfrenatezze de* Giouaoi 9 danno finalmente 
preferite! i confini al lido della Morte > che Id- 
dio Gircumdedit ili uà ut minti futi • Ah che fo 

daddouero pone/fimo In arde UqueUs miriti* 
credo ben' io 1 che da quello morto remerebbero 
tutti gli affetti domati > da quella fpada tutti gli 
attacchi troncati) da quefla bombarda tutti i cat- 
ttui abiti cfpugnati, da quefla machina tutti i 
victj atterrati» da quefla catena tutte le pazzie-» 
fermate » da quefla medicina tutte le infirmi tà il- 
faoitc >c da quello clifir di vita i noflri Giorni 

Tfalm. rinuigoriti • Noium fa( nubi Domine finem menm 
( : dicevi il Real Profeta ) & numerar* diernm 
mtorum > vt feiam quii de fu mibi . Auanti adun- 
que Malcflanti > che qui fi ricettan rimedi; per 
i voflri malori: qui fi manipulan fcmplici per 
corregger le voflre doppiezze > o Malitiofi : qua 
Febricitanti per ardor di concupifeenza : qua_, 
Idropici > qua Sitibondi » che giacete nel Portico 
delle mondane fralezze : qua > dilli > ad aflaggiar*; 
va forfo di quefla Probatica, che commofta.* 
oggi dalla Verga della Morte precettricc, può 
dirfi intorbidata dalla Bacchetta dell'Angelo me- 
dicante* < v f 1 jì. . . l 

S E voi) o Dame » fatteui al Sepolcro dèlia beli* 
Rachele > che non per altro fu eoa .magnificenza 

Pa- 
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DISCÓRSO XVI. 34? 
Patriarcale cortrutto da Giacob sii d'vru (ìtadtu. 
Reale > fe non perche potettero i PjfTiggicrì > e 
le Donne di peregrina beltà f più commodamenrc 
pittar' a fentire quai dogmi di Vita vfeiuano da 
quel taciturno Sepolcro > in cui ftaua continua* 
mente leggendola memoria di quell'eroica Bel- 
lezza j «che tra *1 corteggio delle Graeie godette 
la fouranità fra le più Belle, che nel fuo tempo 
mericafler Corona i caduta finalmente la predo- 
minante Beltà (otto al formidabil' impero di 
Morte > era diuenura l'oggetto della difformità > 
il trofeo del marciume , il rraftullo de' vermi. GffJ ^ 
Mortua e fi Rachel , # fi folta e fi in via : ercxitque 35. 
lacoù titulum fuper fepulcbrum eius . Ouc il To- 
gato notò quelUparncola : Erexìt titulum : e difc Kf a *' 
{c : Eratenim fepulcbrum corporis in profunàitatt 1 ' 
Uff* defofjum : fid poft ad indicandum ibi corpus 
tacere > ereclus fuit titulus , He fi memoriale . Sì > 
sì: ìdeft memoriale. Vn memoriale) che arri- 
cordaua alle Donne quai forte di vita modella» 
modificata! difciplinara > corretta > fi douefler* 
eleggere; perochc que' Labirinti» ch'intricano 
colle lor vanità , han da effer potTeduti dal Mi- 
notauro della Morte : quell'aure profpere > a fe- 
conda delle quali nauigano a Cipro, hanno a can- 
giar^ in torbidi nembi di naufragio: JaNauedi 
quella vaghezza > in cui galeggiano , hàda in* 
franger fi allo fcoglio.d'vna tomba • Qui le pom- 
pe 1 il fatto , le doti > e le prcrogatiue loro affo- 

X$ gaio ' " 
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j 4 £ LA MORTE VITALE . 
gite , hanno alla per fine a trouat* il perpetuo 
fondo : e tra l'alghe del f< acidume hanno da in- 
terrarti quelle Gloricchc tra i flutti degli appianili 
ora compaioo* a gala » 

Così vi difeorron le Ceneri degli nielli : e per- 
ciò fon vitali i Sepolcri : e per mio credere non-» 
Diottro mai» ihc operarti da Saggio va' Erodf > 
fuor che quando tra le fabriche Tontuofe, che_> 
dirizzò egli alle rimembranze del (uo Nome > di 
memoria indegno > creffe alia Grande vn Sepol- 
cro magnifico in forma di petto di Donna < eoa 
cui ci fè intendere > che fi come dal petto dell*-» 
Donoa fi fucchia col latte la Vita» così dal Se- 
polcro popandofi fughi falubti, fi beuono arai 
maceramenti di Vita . Tumulai» in mamm* for- 
mat» manu faftum » qui fìadiorut» ftxaginta fpatié 
ab Urofilymà attrai* fimilinr wmin&tum , m- 
Ufeph nifictnùùi accurauit . ScrifTc Flauio Giufcppo . 
dì' Bell si potrebbe bcic per altro deporre la sferza deli' 
jud.s. eìclamatiooc, quando ai latici de' Monumenti 
i* vi trouaffi difciplinaii in que' viui fentimenti » de* 
quali già fi trouò k&bcuuto vnGiacopo Eretti- 
la • Vdite * 

Dall' eminenza dclb Santità , che già profef- 
faoa , precipitato il miTcro in vna fomma batfez- 
2a di viucrc per 1ò flupro * & omicid io > eh' egli 
comraifc; difperaro partì dall'Eremo per incam- 
«ùnarfi al Secolo afe toglier la briglia al Senio: 
quando abbattutoli ia va 7 aperto Scpolca o , lui 

tiouò 
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DISCORSO XVI. ; 47 
irouò chiufo il paflb ai fuoi pjtfì : ed io que* 
Moni leggendo a caratteri viui il Tuo fine » fi dif- 
pofe a nuoua vita , animando il fuo cuore con_* 
r ifoluimcmi migliori . Fermati ( douetre a quell' 
incontro fanello feco difeorrere Giacopo ) Scon- 
figliato ) oue corri ? A tracciar piaceri perfora- 
minifrrar' efea al tuo fuoco? Nò: perche già ti 
troui tra fredde ceneri auuolto. A varcar quei 
Mare magnum t ér fpariifam manibus de* Sccola- 
refehi -craftolli? Nò: perche gii tocchi quello 
Colonne , che preferiuon le mere alla Nauigatio- 
nc dell' Vmane confolaeioni • Al Mondo? Nò: 
perche intoppi già coi pie nella tomba. Buoro 
per me , che dotte dò col piede , Iddio mi fi vr- 
nre do! capo . Mira > che fodezza di fodisfacrioni 
fi può godere nel Mondo > fé ogni cofa và in pol- 
ue . Qudli fchinchi > quelli carcami , quelli tef- 
chi» fon pur d'Vomini ? E come fparì da loro 
ogni contralTegno di Vomo? Douc leggerò io 
le felicità > che godette , fe qui con arramento di 
marciume fi fcriuono le voilre mifcricf Ah cho 
a me balla * che fui cranio di ciafeuno legga la_> 
Sentenza dell' Eeclcfiaillco ! Memor e fio iudutj 
mei , fic entm efjt & tuum : mibi beri , & libi bo- 
diì. Se cosi è : cont rallignate mi per penirenro 
colle voilre ceneri > o Morti. Quelle bianche-» 
Ceneri» colle quali afpergo i miei penfierijm'han- 
no a portar le canutezze nel capo ; acciò operan- 
do da Vecchio % habbia a fepcliir le mie ardenze 
t Xx z da 
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da Giouane . Con (ornigli ariti di (cor fi fi Arpe! li 
in quella romba , ouc (ino allo (pira r del fu o vi- 
dimo giorno , vi (Te io orribil pelosa età *J c$Oj 
fottio di que' Morti , che nella partenza t^bMf T 
ce ua egli verro la Morie > gli fu g gei irono panici 

dì Vita • *; \'~C | 

VokiTe Iddìo » che anche noi fi fepeUiffìmo 
ne ? Tumuli» non diiò col corpo , ma col pensie- 
ro ; che tra quelle ofcurccaucrnc acquifì creili tuo 
vn gran capitale di lume: ed allora non incori- 
trareffimo difficoltà per eo«at f ad. vip vita Eiiatw 
gclicai quando penetrando qc! Sepolcri, fteffi* 
rao ad vdir gli aomiacftratmnti de 7 *4pitj t Cosi 
fauiameate l'intefe colui, chedcfidcr^nd9 iatC 1 
i Santo , ed e terna mente riucrc , fi fcri/Tc nel tl 
cuore, meglio che odia fua carne ra quel- t 

la firao Maffina . VIVBNS SBMflfa , 1 4 
t . v .. SEMPER VlV4*$.l\.. .o S..:o 

ì'; ,: «„•;: : . r ti? f i ttl i ii f< $rta t èjKirl .1 
c • ■ »• fv "i ,t\ • 3 4 jov • ! :*iou luì ti »tD*/*i3fU 
.' * lei..: ' oin;- lei *rb , &?ì, j tra s 

e€3b cX9* ■ • • v " 

tj. \ ' . ;nx:o9iHcv alle*» 
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DEGLI STATI» 

E LA ROVINA 

DE DOMINI!- 

DISCORSO XVII. 

Fatto in S. Andrea di Mantoua il Venerdì 
di Paflìone alla preiènza di quelle 
Sereni/lime Altezze * de' 
Tribunali) eMinifìri. 
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S/r dimUtìmus eum jSt > tmnti &*im i» tum , & 
vtnii»$ Rimati t & U\ie*t locum »$ftr um » 

è Qtnttm . S. Ioana, cap. i u 

* 

Randi : le Corone ai piedi di 
Criftojfe volete affodarlo 
fulcapo. Equi vi mcttosù 
gli occhi io Spettacolo mi. 
flcriofo , che Giouanni vide 
rapprefentarfi nel Teatro dei 
Cielo da que* ventiquattro 
Scoiori» che genufleffi depe- 
rì cu ano le Corone appiè del Trono della Diui- 
ftùà : e v 'smt icordo , che feguì il Mifierio in Cic* 
lo> aia rcftò l'I nfegnamcnro ai la Terra ; che ff 
fcclfero a quella R approntano ne Principi del 
Paradifo, aia veflici da Grandi del Mondo, V 
quali aìofegoatia , che per appender' i Diademi 
•I l'E ter n i r ì , bifognaua farne (cationi al gran So- 
lio di Dio : che per fer bar fi in aero di Dominio - 
te , bifognaua ftar fugge tto ai precetti del Van- 
gelo : che per farla da Monarchi , era di necc/fiti 
vhierc adoratori della Religione! eferui delia.» 
Chiefa. Dauuan raggio. UiRcffo Crifto, eh tu 
viucodo in Terra , fu Regola dirti tiua de* Prin- 
cipi, de' Gouernanii, c de* Giudici, alle cui efera- 
plari anioni hanno a conformar/? leoperationi 
de' Grandi > quando io Ciclo allo AeiTo Giouan- 
m fi fece vedete fedente taacflofo lai Trono % in 
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mezzo di quel Senato de* Princìpi coronati, te- 
neua egli pare nella delira vn Libro ( vedete ) e 
facendo dello Scettro vtw Pedagogia > del Trono 
vna Cattedra > c della Reggia vn' Accademia.» ; 
ftaua dettando la lettione del Gouerno de' Popò* 
li 9 dogmatizzando i Dominanti) che con portar 
nella de (tra col zelo » e coU'offcruanza il Libro, 
della Legge del Cielo , e della Religione : c non 
il Libro della Politica del Mondo > c della Ra- 
gione di Stato ; hanno d'imprimere colla loro 
cfemplarità fomiglianté praticamento ne' loro 
Vicegercnti > ne' loro Miniflri > Te vogliono con- 
fcruar' a fé iìeflì oflequiofi i Popoli , e fe fteffi rc^ 
gnanri nel Solio J Guai a quel Signoreggiarne > a 
quella Città , a quello Sfato, a quel Regno > che 
con altre Maffimc , con altre Politiche > con altra 
Ragione j con altro Libro» penfa confcr uarfi > che 
li trouerà all'iroprouifoconfufo, atterrato > cfter- 
minato . Il Teftimonio è chiaro nel Vangelo 
odierno > doue fi vede vn Concilio de' Primati , 
che per maggiormente affodarfi nel Doni i n io > fà 
capo alle Politiche della Terra , alla Ragione di 
Stato : Si dimitiimns eum fic , omnes crede* $ ài 
tum i ejr ve meo t Romani >& folle a t loc nm no (I rum* 

& Qemem : & abbandona la Legge , la Giù aie ia % 
la Religione , condannando vn Crifìo > vn' Inno* 
cente lenza procefTo» fenza difcfc > fenza figura 
di Giudicio : Inditi* caufa , nullo pnrfns ftruatt 
inni ardine . Ex fedii vi vnus mortmt b$m§ % ut 

m «va 
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ufs gtm ftrtat • E con qucfti mezzi appunto fi 
fabricò lo (cadimento , la rovina , Io (puntamen- 
to i della Gente > c del Regno. Cotto, o , ab ex* 
ftrf infegnano, fé coiÌa Ragione di Stato, ò 
colla Religione had da gourrnarfi » han daflìcu- 
rarfi i Principati , ed i PriocfrH : ed io pure a que- 
fli , acciò non habhiano ad afpc ttar l'cuento , che 
è il Macflro àc r Pazzi * (ò la tìcfla lettionc , di- 
cendo . Primo : che dalla Religione, e non_» 
dalla Ragion dì Staro fi confcruano le Giudica- 
ture , ed i Giudici , i Dominanti , e i Domini/ . 
Secondo: che dall' Irreligione , e dalla Ragione 
di Stato, s'cfterminaao i Gouernanti , e i Go- 
verni: i Principati > ed i Principi. B cominciò 
dal primo . 

PArlo a' Dotti, óikono a' Grandi quefìa mat- 
tina , SERENISSIME ALTEZZE, cho 
molto ben fanno-, che in due modi fi può confi- 
derarc la Ragione di Stato, Nel primo modo; 
quando ella* è Regola diretta, e non dircteiua: 
cioè , che nell'alcioni dei Goucrfto, e de' Maneg- 
gi 4 riguardi YvtUità temporale del Principe , sì , 
ma con d ire n ione dal riguardo di Dio : cioè con 
vna total dipendenza , e fuggertione alla Legge 
Diuina : e quetìa ila vera > Ja legnaia , la lode* 
Viòle: nel fecondo modo : quando è Regola, direc- 
t tu J , e non diretta;; cioè > che nelP ■ Amroiniflra- 
noni , ne -G duerni , tic' Configli; ^ ella è Ttrbfc 

Yy tra; 



3J4 LA CONSERVATIOV tee 
ira : c fcdcn<Jo4>4 1nbnn*U 1 , or dio* y fiati lifee* 
decretai a riguardo dell' inrcrc0c temporale del 
Principe , ò dello Stato , fepza, effer' indirizzano 
dal giallo, fenza hauer rifletto alia Legge di £><o-: 
e quefta è la falfa > la baftarda, l'infame . Quella, 
che pur con grao vitupero del Nome Crrftiano , 
è la più praticata ai di noflri; oggi biafirno , qggi 
deteflo ì oggi condanno, oggi maledico . A; ten- 
dete. 

Quel Platone, che proferiti* MaflSmepicr 1 ac- 
centi , c che pizzicò del Diuino negl'iole goaroca- 
ti» burlandoti di que' Politiconi > che fan pe- 
diffequa la Ragione del Cielo alla .Ragione di 
Stato; per addottrinare le Reggic a coftfeumfi 
ne' Popoli i fi fi con vnfuo Monitorio alle tefle 
de' Regni , e modellando l'Eternità ai Gouerni > 
ai Domini) ', raferiue nelle fronti de' Soli» ,,c rrcir 
ambito de ile Corone > que ti o grand'Apoftcmroa» 
■ /rtf. 4 . -tolto di pefo dalla Politica del Cielo : Rcfrublua \ 
dt Btp. pfq*a<fuam probi gubtrnari p$tefi y nifi eiaj ffikltt 
nator De*i**£Qt*r : é ab t* cegtitÙQntm ha*rièi » 
^ ua ipfì vtuat , & aliùs,&*(>eritì. ' ; ò<mu 

Son da voi > Ruggitoti de? popoli ».c Vicege? 
remi di Dio io Terrai dice Piatone : da voi % Mo- 
narchi i Duchi, e Potentati dei Mondo. Non* 
ammettere a' Parlamenti 1 non date luogo rie' 
Configli) , dife acci a re dalle Gorii , sbandite da* 
voliti Sraii gli Star jflj , cheamtcpcmendola Leg- 
ge del Mondo alla Legge di Dio* M Tcmporaiq 

, ' all' 
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all'Eterno , i Me? zi a! Fine , l'Arcifmo alla Reli- 
gione ; fono i Traditori de' Regoi > i Minatori de' 
Principati , c non gli Antemurali delie Rcpubli- 
che, i Baloardi delle Cròi t e credere , che per 
inchiodar*! Diademi sù i Troni , e per affodar'i 
Troni ne* Reami ; ne' vofhi Soli/ ha da federe con 
voi alla delira < vedere ) la Legge Diuina, la Giù- 
ftiìia, la Religione! poiché né rettamente farà 
gouernata , nè lungamente durerà quella Repub- 
blica , fc chi la regge , non accorda il Cielo col 
Fifco , non accomuna lo Scettro con Dio. Nifi 
ehs guhcmator Deo i*ngatur . Allora folamente 
fi dirà , che Aftrea fia l'arbitra de' M jgiflnri : 
che la Quiete fi faccia il guanciale del Foro : che 
il giogo della Suggettionc ila il giuoco > e la de* 
lina de* Popoli : che la Concordia (poti ì cuori 
de' Sudditi alle voglie del Principe > quando Iju 
Pietà 6 a pronuba a quelle Nozze : quando i Prin- 
cipati haueran la Religione per adi ftrice : e nelle 
vicende del Mondo * allora fi farà , come fcoglio 
nell'onde , quello Scettro , che farà diretto Ó^ÌU 
Diuinità : e fi fermerà sù piedi di diamante , ed 
innalzerà fpallc di bronzo quel Trono, quando 
appoggiato folle bali dell intemerata Pietà, De» 
i*nga\ur . Che occorre. Iddio folo è la prima > 
Ja principale, l'vniea, la Regola diretmia dell' 
Vmana vita , e dell* Vman Gouerno : onde fe harj 
d'incamminarli alla dureuolezza i Regi , ed i Re- 
gai > è di neceflìcà > che da lui c imprendano i 

Yy a dogmi 
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dogmi del viucrc » t prendano U Maflìme del grj« 
uernare : c quefta pratica» c q ucfl'èfcropio, que- 
llo zelo , deue principalmente flar *adica,to od 
Capo, fc s'ban da crafmertcre. dàipariicipar^ 
gl'influfli a tutto il Corpo poiifiaofe.chie coaiiHin-* 
rendo , c così la dico nella chiù fa di quefta mia 
Maflìma > quando dico . Vt *ty* ùptUmm 
bauriat, qui èffe vinai » & aim gubtrntt . Che 
dite? Vo Dottor Crifttano,vn Santo, vo'Apo- 
flolopotcua dia- più ? Tant' oltre pafsò coli* in- 
telligenza va Teologo naturale della Gentilità i 
e tanto la fentiron' in pratica gli Chili Gentili di 
forte , che Troia la famofa non argomcntaua !a_» 
fua durationc , che dalla confcruationc del' filfr. 
Palladio , cioè dalla durcuolezza della Sapienza » 
che è a dire , della Pieri i della Religione ; e oon 
dalle ragioni de' Statifli , dai confeglij de' Rcpu* 
bliconi : e Roma l'antica, che altra Religione non 
conobbeifuor chela fuperftitiofa : nel modo 001- 
diracno , che la conobbe , la venerò in maniera • 
che non folo fotromertena ogni tfofa appiè<della 
Religione » ma fermamente credtùa , che -tra l<5 
fabriche del Politico , quella fola poteua (labilir» 
nel Goucrno , ò nel Regno , che hauc(Te per mo- 
dellatrice, c per architetta la ReJigione* Beco 
le parole di Valerio , degne d'ciTet' indelebilmen- 
te regiflfatc nelle incori Cattoliche di quegli, che 
giudicano , goucrnano, regnano > è affiftono alle 
Coafultc , ai Configli; > agi' incerchi de' Stati . 
: Omnia 
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man a Ci** V*kr. 

nitas dnxit , qnaprepter non dubttanerunt facrts Kg? 
Imperia defernire , ita farli x bumanamm rerum cìpTi 
fnturum regime» exiftimantia , fi Dm** potenti* 
bene > confianter fai/fent famnlata . 

Qui v'attendo, o Stantii. I Gentili (non v'of- 
fendete > che non parlo con voi > MinìOti di tan- 
ca Religione ) i Gentili farann' oggi i voflri Pre- 
dicaci , giacche la Ragione di Stato v'infegna , 
che non fi deue credere ai Profeti dei Vangelo , 
ai Trombetti del Teftjraento , che non ban pra- 
tica dc'Magiftrati, delle Maffime de' Stati, del 
Gouerno de' Regni , degl' iatereffi delle Repu- 
blice . Omnia poft Religionem loabenda femper Ro- 
mana Ciutias duxit . Io per me arroffifeo , che la 
Gentilità > che vna Roma, fenza lume di Fede, 
fi faccia guida in ciò , che fi deue praticar da' Po- 
litici Fedeli : che vna Macrtra del Pagancfimo fia 
diuenuta Preccttricc de' Giudici , e de' Miniflri 
Criftiani : infegnando loro quali habbiano ad efTer 
le prime fiJiabc delle loro Maffime : quali i primi 
rudimenti delle loro Politiche) per potere com- 
porr' vna ferie de' Secoli ai Tribunali t allcCafa- 
tr » ai Diademi , ai Domini/ de' Principi . Omnia, 
omnia pofl Religione* ponenia , femper Romana 
Cinitas dnxit. Sentite. 

Intonò la Diuiniri . Per me Reges regnanti per 
me Prtndpes imperane , ejr Pttentet deeernnnt infli- 
ttam : c fc Acciai non fece > gii confetta te , che le 

Coro- 
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Corone , gli Scettri > le Signorie > le Republiche , 
i Ducati , i Magiftrari , fi come da Dio fooo crei- 
ti, c da Dio fono difpcnfati ai Grandi delta Tea ti 
fecondo riroperfcrutJbiJe abiffo de' funi Giudici/» 
così fenza Dio non fi confenuno , e fcn*a Dio 
non durano » ma per l'ingiufritie , per l'iniquità > 
Iddio li trafporra da Gente in Gente , da Perfone 
in Perfone» or celle condegne rouinc de' Prin- 
cipati, e Senati: or colie immature morti de' 
Principile Senatori. Adunque la Ragione del 
Ciclo , la Religione , e non la Ragione di Stato » 
e non rinterefle Politico; farà l'Atlante aqueffa 
Machina i farà l'Albero della Vita alle Città, ai 
Reami. Per me> per me Rnjjii regioni* Adun- 
que non con voltarle fpailc al Cielo, non col 
metter Torto ai piedi ie Leggi di Dio, non col 
conculcar le Ragioni delia Chiefa, non coli'ao 
cantonar Cnfio , non col poftergar la Confcicn- 
23 , l'Anima > e la Vita eterna , che fono i primi 
dogmi > che nel Poi icicifmo dell'Inferno appren- 
dono gli Srarifli: che fono leprine regole , che 
efeooo dalla Cattedra peflilenre della Ragione** 
di Staro, che hà per ìfeopo il folo oggetto dei 
temporale interefte » icnaa riguardo alcuno di 
Dio: in fomroa» non colla Politica A n tic rift ra- 
na : non coli' anteporre vn Machia rjcllo a Cti- 
fio; ma coi merrerfi in capo il Libro del Tcfli- 
monio, la Legge di Dio> la riucrenra della* 
Chiefa : fi confermeranno > s'affodeunno > s'eter- 
neranno 
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MMnno i Tribunali ,c -gl'Imperi. Si Dimisi pi* 
ieniià berne > berne > ttf»c timfiamttr /affimi famu- 

Uta .. ; '. r . 

r Mentirci oggi al Cielo » & a voi > che m'tkaU 
tarcie noo diceffi , che quello appunto lignifi- 
cò ìdàio nel Deuteronomio , quando /comandò > 
che il Rè fi deferì uc (Te eoo mano propria , & ha- 
ll effe feinpre Teca il Libro della Legge: che lo 
Scettro ieruiiTc di penpa per fcriucrè * e la Scrir- 
rara di Scettro per gouern are : che i'cfcrcftio 
principale del Rè ro (Te la tee rione continua della 
Legge ; per clic la medi t adone della Legge doue- 
ua ciTcr* il Diadema» doucua mantener' io capo 
al Rè ia Corona . Peftauar» auicm Rex /inerii 
ém film R?smì fmi ; de fi riha fi hi Demter$nomimm 1 
iigii imtms tm Vilumint* legetqmi HI uà omntbns 
dUbus viu fmm . fi per quello Gioiada (bromo 
Sacerdote > dichiarando Rè Ioas, figliuolo d'Oco- 
2ia i gli pafe in capo la Corona , e 'I Libro della 
Legge > indicando, che la Corona del K è ciTcr 
douefle fO/fcruaOia dell* Legge : che in cima di 
tefla baneiTc a portar Tempre la Religione: cho 
fOrTeruanza della Legge haocfleadeiTct' il fofte- 
gno della Corona . Pndmxii Fi/i»» Kigfc, & 
fd/mit fufi'wiwm Diadema > & Tefttmonium , idefi 
iJfirmmUgis. i:.',ov 

> Cosi è • Fu Miftcrio quefto, e non cerimonia : 
Sacramento > e non vfo : Irifegnacncnto , c no io 
coftumicza > con cui difcgaaua Gioiada gli anti- 

-. a '» cipaci 
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cipai addottrinamenti a tutti i Potentati futuri 

della Crifliaoicà. ?cfu'u fuper rum Diadema y & 

*Ttftim$nium . Dichiarò > che gli Affittenti delle 
Corone , e (Ter douetfao i Precetti Diuini , e aoa 
gli Statifli: che gl'Imperi per otteoer lume ne/ 
Conerai > l'hauefiero a cauar dalla Pietà » e non 
da' Politici tche la Conferita cione delle Signorie* 
£ douefte accendere dal rifpctto al vero Culto > e 
non dalle Maffime dc : Repubiicanci . Vcjutt /»• 
far c*m Diadema » & Teftimooium . Volle » che 
il Diadema del Signoreggiarne > foflc il veicolo 
della Religione » che la Legge del Cielo prtfc- 
de(Tc al Comando i che il regnare > e'i ferait'alla 
Chiefa> fotte vna fola attionc . Ptfuit fuper cum 
Diadema^ & Ttfìiminium . 11 porre fopra il capo 
del Ri il Volume della Legge , fu vn dire » che la 
tetta del Rè hà da effer io fcabello della Legge : 
chedoue i Grandi ferman le celle > Padcmpira ca- 
io de' Comandi dell' Aitiamo hà da metter' il 
piede : che fin tanto > che fui lor capo (lede po- 
fatoil Colto alle Ordinarioni Diuinc ; Tulle tem- 
pia loro fi farebbe fermato ti Diadema s che_> 
lofio j che il Librò della Legge fi fofle dtfgtaofrfr 
dalla Corona » la Corona li farebbe loro allonta- 
nata dal capo. Intendete Sratifìi? Non colle^ 
Politiche dell' Àteilmo , ma colle regole de' D.Cr 
crciali, hauete 9 prefedetf alfe Giutiditxìoni Re- 
gie , agl'io terc Ili degli Stati,-: non ì libri di Ma* 
chiaucllo , ma jl Violarne degli Buaogelij .haucit 
1 a man- 
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«fMattttCt 9 in capo alle Corone , p*r roaoccoet 
le Corone in capo ali* Eternità. Pefetit i pf*b 
fuptr tum Diademi > & Teftimtohm t idtfì Li* 
brumhegtt. 

* ■ 

OR fu. F*te i chrne' Principati ceffi la IcN 
cura di qocfto Libro: che dalle tette de' 
Principi cada quello Volume: e che alla (caduta 
Religione fi foftiùiifc* per Collaterale alle Coro- 
ne la Ragione di Stato; che già fon fabricne lo 
rouinc de' Dominanti > già fon minati i Dominij > 
già fon fouucrtite le Rcggie ; e fe per il folo tc- 
mcrato Culto > vedrete vor a Scnacherib > fpar* 
Ittore di Dio , tutta la fua Gente in coofufionc > 
in morte: A vo Balta (Taro > profanatore de' 
Va fi fagri > per fentenza diffioitiua, priuato dalla 
mano di Dio della vita > e del Regno : per la Ra- 
gione di Suco po i ( & è di fede > fapetc ) vide vr r 
tar' r e cader' il Aio Regno Saullc > quando vfur- 
patafi la Giù riditi ione Sacra» per ragione di Stato 
offerfe il Sagr ificio > Ne fep*l*s ah e* Mékntmr* 
Ecco U Sentenza delia priua rione, lettagli in fac- 
cia da Samuele » che fu il Fifcale della Caufa-. . 
Stultcegifti, net enpodìfli mandata Dei tetti f9*éj M* 
fi »$* feeifes i pretura fet Domini* Reguim ttmm 
%n ftmpiteremm : fed nequaquam Rernum tuum 
■ vi tra con farge t • 

Non partiamoci però dal Concilio mali* 
gnante de' Farìfci odierni , oue e la foftitoita., 

Zz Irrc- 
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Irreligione» c l'innalzata Ragione Sudila, irato 
aflcmblcano, che per isfondatnentar' c 1 Trono 
d'ifraele da Gerufalemmc K c Gcrufaiemme <fal 
Mondo. E di fatto la rouina dellVna » e dell'ai 
tro , conforme fi parlamentò » appuntino fi con- 
dì i u fc • Quid facimus , qnitL hit hèm$ mutfn t $>ma 
faciù Ecco l'Irreligione , che comincia a parli- 
te. Sulle prime non riconòfee vn Dio più « che 
per vn' Vomo ordinario . H/c tsmt . Non aie ga 
f Prodigi) j confeffa i Miracoli : M*Ua /i- 
€i$* E cuctjuia ooo riucnTcctocffi il de co deJ!a_> 
Diuinicà > e aiegi >chc fian da Dio; Hic è§ms . 
Si dimiuimms tum fu , foggiuoge la Ragione di 
Stato > Oa»»*f <rtdt*t im tum <> & vtmieu* Rhb4- 
mi s &t*iU»t Ucum ntftrmm > ^ Gtmum . Anche 
la Ragione di Stato concorre a canon izarlo • fe> 
non per Dio > almeno per Vomo innocente ; o 
-per ooofegneoza non menteuolc di cafligo ; per- 
che non dice; Si dimiuimms tum imputiti ma» 
Ixdimitnmm tnm fili cioè» fc lo lafciamo an- 
dar cosi mìr acolofo i con ptodigiofo , cosi fatto- 
io nelle foeOpcracioni; tutti in itti crederanno % 
tirerà tutti a feguir' i fooi Dogmi) ognuno fi farà 
(no ferace « Si dtmUtimmt tmm fc , p m*a tri- 
dui in tmm • .Q»id factm*s>y*iJ faùmnt , adun- 
que ? confa ha u* entrambi, Vcì acuente > adirla 
tra noi : Egli è va' Vomo retto » vn' Vomo im- 
puo ubile « vn' Vomo prodigiofo : è vero . Ma » 
St dimmi*** tum j!( ì II fcntCAtiai' va' loQG- 
ttDCC a 

» 
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etnie » il condannar' vo Giurto > è cofa inìqua » è 
far coocra Dio » e la Legge .Sì. Mi, Si dimmi- 
mas t*m ficì II pigliarla eoo Dio è vn' empierà » 
l'atnamzare vn* Vom dabbene è va' iniquità: 
ma 9 Si dimìuimns cum fit ? Tutto il Regno Io 
fegu itera. Omnes tredeni in enm . li Regno non 
riconofeerà più Cefare • Cefare con tra noi s'adi- 
rerà. Li Romana Potenza verrà con Armi» e 
c'abbatterà , e ci torta il Luogo noflro , e la Gen- 
te . Veneti Romani , ór télUmt loenm mftrnm > & 
G'ntem. 

Orsù , fc così è: fi concluda > fi definita » 6 
decreti la morte a qocft' Vomo > che cosi è fpc- 
diente : cosi lo vuole: così lo richiede il bcru 
pnbJico . Ex fedii vi vnmt vttriatar homo % ne tota 

S.s festsi. Prcualga il Timor degli Vomici a) 
more di Dio » il Temporale all'Eterno » la Ra- 
gione delia Terra , alla Ragione del Cielo > l'In* 
fcrnoal Paradifo,c'I Diauoio a Dio. Ex fedii. 
Ed ecco conci u fa la xooint della Città > la per- 
dita delia Gente» e del Luogo » poiché il deter- 
minare , che preualefiero l'inftnic della Irrcligiat? 
ce » ed i fofifmi della Ragione SratiOa ; fù vn de- 
cretare , che fi fradicaiTcro e la Gente» t lo 
Stato : ed in qucfto Exptdii fi vide conci u fa In 
mfms la morte di Criflo, ed io cifTra l'e ft crmin io 
di Gerufalcmmc , l'eccidio de' Cittadini , e la-, 
rouina dell'Anime, Cosi Agoftino . Te v> por a Ita 
iwqait , firiift tintati*** » àviiam ticrnam ne* bit»*. 

Zza " «gì- 
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ioguautrunt , & fn : vttxmque amiftruxf. Sfug- 
gitemi la sferza» fc pacete > Stantii» or che vi fon' 
alle fpalle . 

: Mi figuro di parlai' ad vn* Vdi torio > differcn- 
tc dal mio e nel Zelo proreiTaro > e nella Religio- 
ne foftenuta , e dico. Che fate col voftro Expe- 
Ut a gli orecchi de 1 Grandi» e nell'arcioni de 9 
Gouerni > e nelle confoltc de' Magi Ora ti ; fc non 
m achinare feadimen ti alle Città i fe non intano- 
lare ^radicamenti ai Domini} ? Mi fjecio anch' io 
ne' voliti Configli; per vdir le voftrc Dccifioni \ 
dapoichc vi fento fare del Caifa coli' Expedit • 
Sento» che difeorrete d'accrcfcere l'entrate del 
Principe» e dite «Per quella via fi potrebbero 
cauar da* Vadali i tanti migliaia di feudi . Si ; rif- 
ponde vn Timorato: è Vero » ma il camminar per 
quella tal via » non è camminar fecondo Dio , 
fecondo la Coofcienza » fecondo la Pieri Criflia- 
na : oltre a che s'inquieteranno » tumultueranno , 
fi folle u eranno, i Popoli. No» expedit» Eh i 
Soggiunge lo Stantìa: Cotture hauer l'occhio 
ai bifogni » che poffono accader nello Staro : fi 
tratta d*vn ben public o ; quando gli Erari; della-, 
Camera fon pieni» ogni ragione flà per noi: il 
modo propoflo per empirli non è nuouo > e di 
fatto lo fi pratica in altri Srati , che non fon mea 
Cattolici del noftro • Per gl'Inquieti » per li Tur- 
bolenti > v'è '1 laccio » v'è '1 bando • Stiam bene» 
come negl'ioteccfli del Padrone habbiam femprc 
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da sfoderar la Confcicnza, e metter mano agli 
fcrupoli. Procurac' il bene del Principe c debi- 
ro : camminar per quella via > è 'J più efpedience . 
Cosi !a dico , perche cosi la Tento. Expedit • Si 
ventila non so qual Ragione della Chicfa > che.» 
vuol dire > vna Ragione di Criilo : ed ecco il po- 
llerò Critlo vn'alrra volta in Giudicio. Lo Sta* 
citta dice . Se non poniamo termine alle preten- 
sioni della Chicfa > ci vuol ridurre a mal partito > 
poiché ci è ormai col laccio al collo , e coi piedi 
fòlle fpallc • Si tronchi quella fra pretensone 1 
s'abbatti in qucfto modo quella Tua Ragiono. 
Expedit . Piano , rifponde il più Zelante : Ci ver- 
ranno le Scomuniche addotto , ci tireremo l'irai 
di Dio nella Città > nello Stato. Nonexpedit. E 
che ? E che? ripiglia lo Stanila : habbtam per 
queflo da làfciar correr' il Beo poWico , il Beno 
della nollra Città j le Ragioni del noftro Senato * 
a feconda delle voglie iofatiabili della Chiefa_> ? 
Non è Miniflro di peno chi non sà reggerli ai 
fulmini del Vaticano. Via, via • Expedit. Si 
tratta d'vn Delitto facinorofo ; e perche il Delin- 
quente Jauora colle mani diMida: Sii predo: 
tutte le ragioni s'afTafcino per fui : con quel da- 
naro fi potrà cllinguere quel debito di Camera : ti 
potrà far* vna leuata di tanta Gente per rinforzo 
delle Truppe * per difefa dello Stato : fi fauorifea > 
fi dichiari) fi manifcfti innocente. Exfedit. Si 
parla d'vn Pupillo > d Vna Vidua > d Vn ; Oppicffo* 
, ; d'vna 
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d'ima Glifi abbandonata, non dalia Ragionai 
ma dagli Vomirli i che glieli facciano: e perche 
il Dctelitto cammina voto, gli s'incaricano tutt* 
i torci ; ò perche la Lite verte tra lui > & va Gran* 
de $ le Leggi fi fan Cubito diaentar tele de' Ragni » 
che auuiluppaao le mofchc piccole > e lafciano 
paflar le grotte» Bifogna hauer l'occhio a mti* 
tener le Cafc de' Nobili » a (ottener le Caufo 
de? Grandi : cosi concerne il Bea comune : « 
perciò fi decidi i fi decreti a fauor del Caualicrc. 
Bxftdit . 

Oh Principi ( fé haueffi voce da farmi fenrirc 
da tutti i Potentati della Criftianiti : ò pure 
foffi in altra Città >ò in altri Vdienza » mcn Re* 
ligiofa > e mcn reità di quefla » a cui predico ; ) 
f riderei cosi . Oh Principi» e da quali; delire vita 
maneggia to il voft r o Zelo Cattolico i Ed a quali 
fpalre (Tanno appoggiate le Reggenze de' veftri 
Stati, le Giudicature de' voi! ri Tribunali ì E non 
crederete > che cofioro , che fono i Pcrtardi * che 
attaccati alle porte de* Tribunali >ti tauoloni 
de 7 Magtftrari » & a' fianchi de' Senati > fracauV 
no i e sfrantumano la Pietà > la Giuftitia , la*Ra- 
gionc i le Leggi Canoniche > c Ci u ili , Diurne , & 
Vnane : noti crederete > che fiaoo per rouinarc > 
y.^. per dcfolare le Cittì , gli Stari 9 i Dùcati » & i 
l ' t r R tgoi ? §L*M f**t tegm firn* hflàiia > ( Sen tite 
25J2 Agallino) mtfi a fetta Utricéwuì Sclucdc'L* 
«i dri > t bgo Città: fiofchi tfAflaffiqi > e non .Priq. 

' cibati, 
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dpui, faranno quc* Luoghi, doue governano*' 
doue giudicano, doue regnino tali Sratirti . Ecco 
|Ii aguati , ( c no! fapetc ) d'onde ali' improuifo 
forgono , e fi sbofeano le Solleuationi , le Rubcl- 
lioni, i Tradimenti, le Guerre» Je Vittorie dc f 
Niroicf , le morti de' Principi , c l'atterramento 
degli Stari . Neftitrnni ( credetela , che è di 
fede) Ntfutr*ut,n«i%ti*ttlUxtr*u$ % moudun Vfélm. 
nr *mma fanàamtnt* ttrr* . No» conobbero lf - 
(condole Divide) non intefero» non feppcro 
uè Giurtirij , ne Equità , nè Legge di Dio : Afe- 
fcitrnnt , ntque i*ulUxtrn»t ; perciò neceflaria- 
mente fi fcardfoeranno da' fondamenti i Domi- 
ni! , i Paefi , le Terre : Mtnduntur omnia fnnié- 
menta terr* . Iddio fo/o , la giuflitia della fu*-. 
Legge, è la Fortezza , il Softcgno del Mondo, c 
de' Potentati: adunque doue non è Giuflitia-., 
doue non è OflTeruaaza della Aia Legge, douo 
fono i Configli/ Farifaici contra Dio, contra la 
Chicfa, contra le Leggi; allora s'infermano I<l> 
forze degli Stari , malignano i motbi ne* Popoli , 
agonizzan le Monarchie, cadon fin da fonda- 
mento i Goucroi , e gl'Imperi . Mtndnntur om- 
nia, ère. Non dite , che altre Prouincte fi gooer- 
oino con tali Maflimc , e che la durioo ; pcrcho 1 
00 '1 credo : ò fe mai per difauueo tura cosi fofTc ; 
credete , che ciò fia per loro maggior rouina : c 
che fe bene la Spada di laftò non taglia in fretta ; 
Boa daranno però guari a fcjuiic la fierezza dC 4 
Ài . colpi: 
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colpi : & i Terremoti del Cielo fcaffe ranno di' 
Luoghi tali Goucmi, e daranloroil conquido 
per fin da' fondamenti • Mtaeù untur > moutb un- 
tar ère. Siane però iodato Iddio > che bò difeorfo 
ad va Confetto , doue la mia Predica non può 
feruir più che di prefernatiuo. Si cammini 
adunque col zelo Crifliano , eolla riìicrensur 
alla Chicfa , colla Legge Diuioa alio ! 
mtniy che cosi (ì confcruerà quello 
Staro nelle mani del fuo gran Prin- 
cipe > e tanto Principe nelle mani 
di Dio» c he vuol dire , nelle 
mani dell'Eternità. 
Coi! fia, 




by Google 



IL CVORE DI DIO 
SPOSATO 

CON MANTOVA 

DISCORSO XVIII. 

NELL* ESPOSITIONE DEL 

SANTISSIMO SANGVE 

DEL REDENTORE 

IL VENERDÌ santo 

A SERA. 

Fatto nella Chiefa Ducale di S.Andrea 
della ftefia Città , a quelle»» 
Sereniffime Altezze. 
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March. 6. 




Oofcflb i fnfcorfì de' mici 
penficri, SERENISSIME 
ALTEZZE. Noofcncij 
mai a nominar Teforo % che 
fempre non mi fouucnifTc il 
porenciflimo Rè Salomone » 
che facco Porco » e Scala ali* 
nauigacìone de' maggiori 
Tefori del Mondo, pofe cucca la Terra in ap- 
plaudì i cocci i Secoli in Fama . Qua sbarcò le Tue 
ricchezze vo Dauidc con crè mila milioni d'oro 
per la foia fàbrica del Tempio, e qua diede fondo 
con canee fpoglie trionfate di margarite , di gem- 
me , d'arredi • d'ade , d'armi , d'vsberghi d'oro » 
rapire a' Barbari foggiogaciT qua oauigarono in 
onde vermiglie di porpora > ed io ricchi flucti di 
perle cucce le Prctiofità d'Ermo : qua dalle Fon- 
derie , dalle Miniere di Offir , le Nìoì cariche in 
ogni Fiocca di dodici milioni di oro : qua gli 
annui tributi di ventiquattro milioni» e le doui- 
cic imraenfe , ò donare da cucce i Rè dell'Arabia » 
ò offerte da cucci i Principi confederati > ò sbol- 
lare da fanti Popoli va (Talli, da tanti Paefi fug- 
gecii.ò pagare da canti Rè tribù tari) d'idumea , 
dh Damafco:, di Siria , Moabiti, & Amalcciti . 
Oh che Tefori ! E ad ogni modo ni acqui Aaron 

A a a 2 di 



yfr IL CVORE DI DIO &c. 
di (timi nei giutficio dt qgrl gr*n Sàuio ^ aéSfu- 

ron degni degli affetti- di quel Regio cuore > che 
anzi per appallarne Pauuilfroenro, parJòalta- 
Eccl.%, niente dal Trono: Vidi i* cnnjittrmtrirarnfc > 
& affli&hncm animi . Se cosi è, darò dunque.» 
quefta fera miglior condorta a' miei penficri » ni 
nominerò Teforo $ che non mA incordi Tempro 
della Sereniffima Cini di Manroua, ricca di quel 
Teforo ì che nella valuta afìforbifce il prezzo di 
migliaia di Mondi, e parlo di quel Sangue fagro- 
fanto i che nel valore crafeendendo l'infinito » 
obbligò alia veneratone le Creature , ed agli 
amorì il Cuor del Creatore. Ma fé Piropegno 
Mtity. Diuino è tale , che : Vbì e/i Thtfaurus tuta , ibi 
f» tft& cor tutti» ; deuo afìoluramentc coochiude- 
re , che poiTedendo cu , ò Maotoua , quefto im- 
pretiabil Teforo del Cuore di Dio ; parimente 
cu ria la paciRcs poiTedirrice anche del fuo Cuoce 
D'uino . Tanto mi prometto di dire > moftran- 
do con breuità effer' infepar abilmente il Cuor del 
Signore appretto di Mantoua > per trouarfi qui 
ver aìn ente il Tuo Sangue fagrato . E cominciamo » 

TE foriere del Sangue è il Cuore, e Teforo del 
Cuore il Sangue. V ine , è vero, il Cuore 
sci petto, come in Rea! Palagio , fiancheggiato 
da muraglia in vna forte otta turi di cotte , cullo- 
dito da Guardie d'offa , polmoni , plcur i> e peri- 
cardio: diflclo in appartamenti in canti veli di 

carne, 
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DISCORSO XVIII. 37; 
carfte> moltiplicaci io membrane , tonache ,0 
cartilagini : ornato di cortinaggi in tante vifeere 
vfficiofe , de* quali altre fcruono di tapezzarit.» » 
che coprono: altre di ventagli/» che rinfrefeano ; 
rè vi mancano delitie di Fonti » di Bagni » chd> 
fono i Teni d'acqua fu fa in liquidi vmori, che ri- 
creano , che bagnano : e ttmauia nè fi ricrea » nè 
fi rinfrefea il Cuore : nè fi veftc , ò fi cuopre : nè 
s'adorna , ò fi cuftodifee : nè Danza » ò viue » che 
nel fuo Tcforo , che col fuo Tcforo , che per il 
fuo Tcforo » il Sangue . Scorra pur quefti » come 
! ti Tago » Midi de' Fiumi , e sbocchi ie fue doui- 
tie virali dal fegato » quafi da fonte perenne : e_> 
peri canali dell'arterie, e delie vene innondi 1 
diventando in liquide fuftaoze l'Oro della vittu* 
a' roufcoJi » a fibre » a pelli > a carni » a' nerui » a 
cartilagini » prodigo di colon alle guaocie » al 
labbro, di moro al pie, d'opra alla mano: con- 
correndo a duvt(ìa all'occhio» vdito all'orec- 
chio, fapor'al palato, organo alla voce; cho 
ad ogni modo non l'abbandona il Cuore , e fem- 
pre in cfcftffo lo ficguc coJPaffiftcnza al caloro » 
gol calor' al moro» e col moto al corfo. In Tom- 
ma douunque feorrerà, douunque farà quello 
Teforo del Sangue . \bt , & ccr tnum erit . 

Trafirto Cuore del mio Redentor Crocififfb 1 
c douc è il voftro Teforo * Vbì eft Thtfaurus 
itius ? Quel Teforo, da vna voftra Boccadoro . 
chiamato Matfnfinm Vmmuuis » eoo cui folio dou 

liflo- 
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374 IL CVORB DI DIO &c. 
riflorator delle rouiac del Cielo , ricomprator 
d'va Moado perduto > e da voi verfaco con ranca 
effufionc di Carità foprsgrande » che non auinzò 
palmo di Terra > che forco quel preriofo Diluuio 
non reftaffe viralmente fepolto ? Vbi tft > vbi tft 
Tfafaur%$ tutu ? Quel Sangue apporraror di ric- 
chezze immenfe > di co Ganza a' Martiri > di perfe- 
ueranza a' Confcffbri » di purità alle Vergini; che 
in ogni Tua (lilla racchiufe Miracoli » epilogò Mi- 
Acri » rinferrò Prodigi)' : eoo ogni fua onda rif- 
chiarò Dottrine, originò Indulgenze» fantificò 
Sagramenri: da ogni fua corfa ci deriuò il Meri- 
co» ci venne la Grafia» ci fi porco la Salute, il 
Paradifo» la Diuinicà ? Vbi tfs> vbi tft , fuifee- 
rato mio Cuore ì Non è già » che non poffa egli 
dar le fue rifpoftc » fe aperro da voa laneiaca » pcr- 
Ua»g. che Vnus milittm lancca (gius fitti apertiti è già 
'* fatto turro bocca? H#V. Qui : in queflo mio 
Tempio > in quella mia Circa > nella mia Manco- 
Mattb. ua : lite tft Sangui* meus . E te: ÌD quella (agra 

z6 - Cuftodia > in quel Calice fancificaco (là il mio 
Cordial Teforo. Qui » qui fi conferua il Calicò 
pretiofo del mio Sangue Diuino . hic eft Qaltx 
Sa*g*ir>is mei • Ah voci d'intenerir Porfidi » da 
liquefar Diamanti ! 

Echi è quello » che fenza nora infame » ò d'in- 
giiuiofo Infoiente conerà de' Popoli illuminati» 
_ che credono: ò di Beflemmiaror' orrendo contri 
.' k di Cstfto » che menta ; ardirà ò d'auucrfar' allo 

Malli- 
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MaflitnédVn Dio» che afierifce: ò d'oppugnar' 
alle ragioni d'vat Manroua , che in vigor dell 9 
impegno Diurno, De iure pofliede ; negando , 
che eoa forme , particolari ella goda il Cuore di 
Grido nel Tuo Sangue : ò dicendo , che qui 
confi fermi con vnione affittente il Aio Cuore» 
fe qui veramente 6 confcrua il Tuo Tcforo ? Si , 
si t mio Dio : perche Iti e fi Thefaorus tuus , nc- 
ce (Ta ria mente Ihieftàtor t**m :B parlo, Afe ci- 
tanti i del midollo > non della feorza del Cuore : 
di quel Cuore > che è Cuor del Cuore % e Fior 
dell'Anima , Anima del voflro bene , c Bene delle 
voflrc Anime . 

Attendete. Che Crifloinflituiflc Erede vni- 
uerfale de' fuoiTcforit la Chicfa, lo fapiamo. 
L'Eredità non potè cfler maggiore , perche fu il 
tuo Sangue » Valfcore d'infinito valore , e prò» 
prio fuo peculio Caflrcnfe : mentre ogni Barrez- • 
za io confetta , che Acqui finii Etile fiam Sanguini otóuZ 
fuo . Tutto difpofe egli nel gran Tcftamcnro 2a 
dclPvItiroa Cena , Quando venie bora >Vi tré** **** 
feti de hoc Munde ad Pattern : da lui firmato , e '* 
ibrtoferitto coir ifleffo fuo Sangue : E te Catix «• Cor; 
nouum teftamentum eft in meo Sanguine :c Tcrtul* 
liano dichiara: In C&licis mentione teftamentum Torini 
tonftitnit Chrìftns, Sanguine fno oifignatum . Ere» 
dirà adunque cosi grande fu di Sangue > si : però /.+ * 
Sagramcntato , però tnaiifibile, però velato fotto «• 
gli accidenti del Vino : e trattando/! di Mantoua, 

il 
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37* IL CVORE DI DIO &c. 
i) Lafcico fu anch'agli di Sangue, ma faelató» mi 
oscurale > ma viGbilc » ma Sangue del Cuore ; ac- 
ciò s'inrcndcflc » che il Donatiuo era fpetialmcn- 
te vn dono di Cuore > e che a lei (ingoiar mente 
fi comunicaua > con modo ammirando» il Cuor 
del CrocifiiTo per mezzo del fuo Sangue Diuino : 
fcgnalandofa » per così dire > Copra la Chiefa : c 
dichiarandola fra tutte Je Città del Mondo » leu 
Città diietta » la Città coofanguìnca > fpofata al 
fuo Cuore col Sangue : obbligata ad vn vanto 
fempitcrno» e di cantar con inuidia della Terra 
per Tempre nuoue le Nozze » e di celebrar cool» 
Em , ifluporc del Ciclo per feropre Angolare lo Spola- 
4.2J. litio. Spon fu s Sanguinami* mihi es • 

Ed or che fin qui mi fon portato col dire > ad- 
dimando» perche i Funerali del Redentore» fi 
dice Acro fcguiri nel Giorno dell'allegrezza del 

Cant. fuo Cuore. In die Ittitu cordis àusi E quando 
quegli pena» agonizza» muore tra le mafnadc^ 
d'infuriati Ebrei » rra le calche de 7 tormenti » tri 
l'infolenze d'Incirconcifi > folcato da' flagelli, 
traforato da fpine » trafitte da' chiodi» inzuppato 
difangue» da quelli s'accordan' armonie» fi pu- 
blican fefte , s'aprono balli» fi fpacciano inuiti ^ 
canti > a' (patti » a gioie » a' f ripudìj : e tutto per- 
che era In die Unti* corda tins . Oh sfoghi pro- 
fondi d'infinito amore ! II patire del Saluatoro 
per noi » fu vn gioire del fuo Cuoce, sì : e goden- 
do moffrò di non patire » riduccndofia voler per- 
fino 
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DISCORSO XVIH. 377 
fino difobbligar l'Vmmità daìte compaffione 3 
chi penando tanto per Ieri , non folo fi dichiara- 
ua di non patir nulla; ma d'auuanragg o proti» 
ftaua di trattenerti in gioia . In die Ulitid cordis Gifik 
eius . Qmam caro Ufm btnt ( (clamerà il voftro j? m \ 
buon Giliberto Abbate > ^mw caro tihi cenpant ao. 
HU àditi* > 7*4/ tarmi paffionc ctmpiras: ideò 
Cordis hanc tantum dicis tdttiiam . Tuffo và 
bene. Ma io crouo , che unt? fefle- , furon' or- 
dinate dal Cuor del Signore in occorenza di 
Nozze , e di Sponfali i & vfeiron gl'inulti </#> 
Utitié Ordii eius; perche > conforme leggo nello 
ftcflb luogo > era /* de/ponfathrtis illius . Ora 
torno aie, oMantoua. Quii' è quella Città in 
tutto il Popolato difteio delia Terra creata , che 
ò G vanti fauonta dal Cuor del Crocifitto coi 
Sangue vifibilc , ò nel Sangue vifibilc del Cuore 
polfìedail Cuor del CrocifiiTo > le non quella»» 
fortunata Patria d'Eroi , e coronata Sedia di 
Principi Tempre Augufli : oue l'Aquile Gon- 
zjghc hanno il Tuo Sereni/Timo Cielo» da cut 
non fpiccaron mai volo , che per ritornar' ò co- 
ronate d'allori) ò caricate di palme > or collo 
fjpade nel roftro per mietere Glorie > or coi ful- 
mini negli artigli; per abbattere Traci > Chi 
mai potè con più ragione» ò con maggiori di. 
ritti, pretendere di goder per llpofo il Cuoro 
di Grido i Te non -chi portaua in dote il Tuo San- 
gue: di modo che nell'accettata fede» nè più ' > . 

B b b fpeci- 
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37» IL CVORE DI DIO &c. 
fpeuficatamcntc , chea ce» fi potette dire dal 

j^m.j. Cuor Diuino t Defpenfahe te ruibi in "Bidè : nè 
ài altre Città meglio dite al Cuore Diuino: 
SpenfusSanguiuum tu mifa es : mem re tanto ftret- 
tameute coogiuuta a lui per fidem in fanguine 
tinti y\ 

Ade fio intenderai , perche morendo fra* tot* 
menti il Redentore» fi dica, che moriffe In die 
idtiris Ordit eint . Era tutto in feti a q ucl C uore » 
perche ò tneditaua Je tue Nozze, ò ce!ebraua_, 
ieco i Sponfali: Era indù defpeufatieuis illiutì 
c perciò nè t'vdiuano gli vrli delie biaflemme ; nè 
fi fentiuano gli flracciamcuti del corpo , nè fi ba- 
daua alti fquarci dclk vene, uè fi ritie tteua agli 
fpafimi dell' Anima : anzi querti feruiuan' c di 
finfonia alla Fcfla, e di note alla Mufica: e fi 
guardatilo come Mezani de' Tuoi Nuzziali rrat- 
tati , € s'accogl/euano come Affittenti a* Tuoi 

\ ant ' Sponfali finiti. Erat in die de fa» fatimi $ illius. 
Oh Mantoua , conchiudianV adunque, che tu 
fiala Città Santa, la Gcrufalemme nuoua, ve- 

Jipoc dura da Giovanni : Vtdiduitatem Sanfìam lerm- 

**• falem n$uam } defteudemtm de Celta Dei* para- 
ta»* ficut Spenfam trutta* Vire fui : Città difec- 
fa dal Cielo, imparentata con Dio, fpofata al 
Cuor dell' Agnello, a cui il Aio Sangue fcruè t 
di Porpora al le fpallè , e di Corona alle tempia : 
giacche, al fentir d'Ambrogio, Sauguit Uri/li 
t „rp*ra efit ejr nen feìum teiere refpleudent , fed 

eùam 
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DISCORSO XVIII. 319 

tiìém pàté fi aie , quia Reget facit . Se qui vedetti 
ò genuflette le Imperiali Maeftà de' quattro me* 
morabtli Carli » vn Magno , vo CrafTo , vo Quar- 
to , e Quia co » ò depor riuereori le Corone i due 
Rè Ludouici 9 Pio > e Balbo : ò protrate le San- 
lira de' due Leoni > Terzo > e Nono > d\n Gre- 
gorio Settimo , d'vn Giouanni Vcnrefi aio terzo, 
d'vn* AfcflttrifO Secondo > d'vn Pio Secondo» 
e d'vn Siilo Quarto; non ti motlrafti R ir ratto 
della Gerufalemme Cclcttc » doue quelle Coro- 
nate Maeftà depooeuan proflrare i Diademi ap- 
piè dell'Agnello Alenato f Se vanti di portar 7 im- 
prontata nelle tue Infegne vna Croce rotta in.» 
campo bianco , non vieni tu ad efprimere lo 
Diuife dello Spofalitio » contrarto per il candot 
della Fede coli' infanguinato Cuore di Crirto ? 
Se i tuoi Caualicri , idee della Nobiltà Crittia- 
na» portano l'ìngioiellato Collare > pendente^ 
al peno coll'Infcgna del Sangue del Cuore Di- 
urno > non mottri tu > che la Nobiltà de 9 Tuoi fpi- 
ri ti non hà altro a petto > c a cuore > che il Cuore 
di Dio ? 

Fortunata Città i Forcunatiffimi Principi» che 
pottedendo il Sangue della Rcdcntionc, hauete 
in vottro potere il Cuor del Redentore ! £ cho 
altro pretende da voi , SERENISSIME 
ALTEZZE, il Dio de 9 Cuori con quello do- 
no di Cuore » fé non ricognitione di Cuoro ? 
Voflro Tcforo è quel Sangue del Cuore > ed in 

Vi Bbb a quel 
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quel Tcforo il voftro Cuor' Jià da viucrc . Cuòri 
coronati non han d'hauer collocaci i penfferi, che 
in Tcfori Reali . E perche sò , che quel Sangue 
c quel Qiorc tytThtfws vefttr ; parimente 
• concbiudo» che Iti àrc$tvtftr^m erit* E 
voi i SERENISSIMO PRINCIPE» 
colla Souraoirà de' Tcflimonij ku 
petto» afiipulate ben la verità de' 
mici detti nel voflro laconico 
Epifoncma. PROBANTI* 
PROBASTI DO- 
MINE. 
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LI PATIMENTI 

FELICI, 

E L'IGNOMINIE 

GLORIOSE. 
DISCORSO XIX. 

Nella Fefta di San Stefano 
Protomartire . 
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VUh fUrìim Dei, & hf*m [unum ìdextris Dei . 
A&. Apoft. cap. 7. 5j. 

■* ■ «■ l ■ : I ■ t ■ • 

t l^!. Remino pure a guifa di pro- 

celle marine le auuerfità a 9 
danni d'vn Giuflo : fi fcate- 
nino orridamente i venti del- 
le difauucnturc : sbocchino 
dalle Tartaree caucrne arma- 

ce le Furie : e come a Giobbe 

gli Taccheggiano i patrimoni 
per man de* Ladroni , gl'iouolino le greggic per 
opera de' Mafnadieri, gli dirocchino le cafe co* 
turbinii gli opprimano! Figli colle rouine , gli 
cangino gli Amiti in beffatori, gli vlccrrno da-» 
capo a piedi le carni , J'intific.hiicanò nelle cala- 
mità , gli diano per conforto i rimproueri, gli co- 
flituifeano per letto vn mondezzaro : e fra la foli- 
t Udine , c rabbandonameneo , facciano, che Io 
Genti lo fuggano , che fian fuoi compagni indivi- 
dui i vermi , Tuoi Medici ì dolori , fuoi Affi/temi 
le puzze ; che alla fine da qùcftc vipere venenofe 
fapcndocauar teriaca percooferuarfi fe perfegui- 
tato , fc auuilùo nella (lima degli Vernini , da qui 
ptglierà motiuo di fprezzar'i vani applaufi del 
Mondo: fe dalle difdc«eafraIito,arriuerà, che 
«jucfta è la via di flaccarfi dalla Terra : fc mace* 
iato da' patimenti, da' morbi, conofeerà, cho 
•quefla è la tempra per raffinarli nella patienza : c 




384 LI PATIMENTI FELICI. &c. . 
fu ficuro» che dall' ofenrirà di fftmb**lpiueflf 
tofi, trapeliamo con chur«,UaijW Io fplendor 
della tua paragonata coftanza ; dalia ferocia di sì 
xabbiofe ceoipdrc > gli nafecfanno fempre le cal- 
•oic delle Glorie > e de* contenti : che a tai' effetto 
.permette Iddio le affliuioni , le contrariaà > Icj> 
.ptrfccuiioni> c l'/g-uomiuic » gitifto al parlar di 
C'w Gufolìoroq : Vt urtante* ciat 'tort corona cinga- 
li' mar. Tacciano perora altri efempi in pruoun-* 
dell'autorità di Grifotìpmo i poiché vò > che qui 
oggi parli folo quel del Protomartire Stefano : e 
voi ) patimenti» pcrfccutiooi » piaghe > abbando- 
nameli > e croci , con tralignateci per Grandi del 
Cielo > giacche con tanta gloria anticipate le oo- 
flrc felicità per ria fuiia Tari : non permetten- 
doli mai > che chi con Crifto patifee contradit- 
tioni » pene» flrapazzi; con Grido parimente non 
habbiaa gioire in applaudi > in godimenti , ed in 
glorie». Che occorre . Le afrlittìooi > I agonie » le 
a B perfecutioni » gl'infulti di coloro , che btriàekaut 
Mpofi. dentibnt in eum \ forroan la Corona della Glòria > 
f.7.;4- che Stefano portaua preludiata nel nume ; dì 
modo t che prima di morire , Io rendono glorio» 
fo> e beato iulla Terra. Vtdit ghriam Dei^ér 
ìefnm ftanum à dextris Dei . Argomento adun- 
que del mio dire : che Stefano troua i godimenti» 
perche incontra i patimenti; troua la Gloria-»» 
jicicj^eincoQtraJ'ignomimc. .-^.comeda Crifìo ne 
pi eie l'cfcmpio>co5ì da Cuflo n'hebbe il ricambio. 

Vo- 
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V DISCORSO XIX. 3 S S 
OlefTc il Ciclo , che in qucfto Giorno , per 
alno di cani' allegrezza, c folconità , oetc- 
ncfs'io dalla Gratia quanto forti dalla Natura., 
quell'Eraclito Filofofanrc, che femprc egualmen- 
te piangea , tanto fullc feconde fortune , quanto 
sii gli auucrfi accidenri del Mondo; fol pcrcho 
poicffi pianger', almen* oggi , con altrettanto lu- 
me , quanto di lui più feofaratnentc ne conofeo 
la mifcrabil cagione ; poterti , difli , pianger lo 
sfortune de' mortali ignoranti , che , perche fatti 
della qualità di quel pazzo Seruo del Vangelo, 
trafficare non Unno ti ralente loro commciTo , 
fcioccamcntcaflicurando i fuoi interefli sù d'vru 
Banco inganneuole ; nella Terra d pofirano il lot 
capitale , c dalla Terra attendendo ogni beno , 
ogni gloria ; cosi francamente di querta fi fidano, 
che giungono a credere per il Cornucopia d'au- 
ucnturofi contenti ciò , che appieno efprimendo 
Ja proprietà de' Vafi di Pandora ; cocidiaoamente 
fi fpcnmenta eiTcr la forgentc de' mali , e la fca- 
tur/ginc delle più Arane mjferic . Si curano ali* 
incontro cosi poco del Ciclo , che raffomiglian- 
4ot Compagni d'VIiffc, che mangiatati Terbio 
Loros in Africa , fi dimenticarono della Patria , c 
de' Pienti i torto che incominciano a guftar de' 
cibi > che Joio appretta la Terra ; fi rendono di tal 
farta fmemorati di quella Patria fourana , al cui 
godimcnro,cd al cui fine ordinati , furono dalla 
mano poffeme di Dio creante , donati congnia 

C c c mife- 



1*6 LI PATIMENTI FELId, &c. 
mifericordit all'ciTcre» che» come fodc Urne* 
moria di quella abolita digli Annali delia Fede > 
c (cancellati gP inun or cali Tuoi vanii» ne' Co- 
nentari del Vero non più Ci Icggcflc etTcr'cIlt-» 
l'Albergo del rifa» ia Stanza del bene» toglien- 
dole queftì Tuoi cfkn tiali attributi > li dinno > non 
fnen*cmpj> che fc tapiri indegnamente alla Ter- 
ra: oue trefeando ira l'erbe molli , inreilendo 
ghirlande di fiori) coronandoti di rofe > lafciuen- 
do fra' piaceri, folazzando fra' gutli , delibando 
fra' commodi > patteggiando fra gli .appla u Ci > fpa- 
tiando fra gli onori 9 lìvan lutiogando con re- 

$ap.*. ciprochi inuici : GorotcmiéS nos rtfis, antiquari* 

*• marce fcant • Manco male però % che 9 voftro mal 
grado 1 conte (Tate , che s'infracidano i votiti go- 
dimenti: Anttquam martefcènt : e fc non oppo- 
nete al Vero » fi come non può effer la Terra > nè 
vn prato di fiori, nè vn giardino di rofe > con-* 
cui v alerti; fcfù fempre od vn confuto vepraio» 
od vn deferto di fpinc » con cui vi punge : Spinai » 

iS** & trihhs germinaih ttki ( credetela , che è di 
fede ) così non vi potrà mai fruttar fodezza al- 
cuna d'onori i perche vi dirà Ofea , che conrinua- 

C/r.c, mente Eornkans fornicaèitur urta i Domimi 

a * nè fotmeran mai palli di reputa rione approuata » 
quegli > che fidanoi fuoi cammini al la fuacon- 

p dotta ; ma faran fempre per atteftationc d«I Sduio 

». 1 V l*f*mts gretfìss lotnm . 

Eh via . Vn'occhiaUiva' occhiata al Cielo col 

Proto- 
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DISCORSO XIX. 3J7 
Prorottisi tire Stefano, che lì troueremo e fodez- 
za di Giuria, e labilità di piaceri . Ecce video **8u* 
CttUs aperte* : grida , rapito a quella Vifione bea- ca p T ' 
ta il Santo. Ecco che mi fi fpalancano i Cicli . 
Ohimè che veggo ! Veggo Si$n Cinitatem [0- lf*L c. 
Umuitatit me/ir* letuf&Um kabitationem opulen* 11*. 20, 
far* > iabtrncuulum , quoà ueqtaqukm transferri 
f tterit • Noo mi fermo nell'amenità del Tuo (ito » 
perche nonv'hà felicità d'aerei che la propor- 
tioni : non nella vaftità del fuo giro > perche non 
v'han miglia > che la mifurino : non nella traf- 
parenza delle fue mura , perche non v'han cri* 
(talli 1 che l'afiomiglijno : non nella beltà de' 
fuoi conci > perche non v'han gioielli » che la pa- 
ragonino : manco mi trattengo ò full' architet- 
tura delle fue porte >ò falla pretiofità delle fue-* 
foglie 1 ò full' eleganza de' fuoi intagli , ò full»-» 
magnificenza della Aia (trattori , ò falla maefli 
della fua apparenza > ò full a nobiltà del fuo la- 
voro » ò full' eccellenza della fua materia. Ma 
da poi che veggo Cale* apertos > vi penetro ad- 
dentro coir occhio • e trouo , che è vn tal' Em- 
porio di felicità » douc ciò » che'l cuore appeti- 
sce 1 ottiene l'occhio : doue ciò» che fi godefo- 
prauanza quel» che fi brama: doue l'effetto ol- 
crepaiTa il penfiero: doue la fanità mai è lan- 
guente : doue la giouentù non incanutire : doue 
la Morte giammai vi t'accolfe : doue la Vita non 
arriua mai fine : doue la Carità tempre fiammeg- 
1 Ccc 2 già: 
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già i doue il gaudio noo fi finiauiTcc : dou e fi 
pianto non hcbbe mai luogo: douc le calamità 
non pongono piede: douc il dolore non ha forza 
d'entrami : douc la triftezza noo può fiiTarui lo 
fguardo : doue le calne fono perpetue : doue la 
luce rìfplcode fenza f uligine : doue ridono Pri- 
anauera > & Autunno fenza l'fnuerno : doue s'ot- 
rengon le grane, fenza che fiano chiefte : douo 
l'abbondanza lì gode fenza neceflìtà di commer- 
ci) : doue turco è Sapienza fenza proferitone di 
lìudij : doue tutti regnano feaza le guerre : doue 
ognuno fruifee fenza dualità: doue fi poiTcggoa 
ricchezze fenza Tmuidic : douc fi portan corone^ 
fenza' temer di congiure : doue fi vedono porpore 
fenza paura di tarme : douc la ficurczza Cgnorcg- 
gra fenza dubbicrà di perìcolo : doue le gioie-* 
ione fercne fenza torbidamento: doue in comune 
fi viuc fenza difparcri; doue fi croua concordia.» 
fenza con tradit (ione di geni; : doue il giorno è 
eterno fenza vicenda di notte : doue' le ricrear io- 
ni vi fono fenza mefticanza d'incommodi : douc 
gli agi fi fruifeono fenza fatiche : doue i corpi vi 
danno per fccoli eterni fenza vecchiezza: doue i 
cibi fempre fi guftano fenza faftidio: doue i pro- 
fumi tempre clalano fenza fuanirfi : doue le dan- 
ze fémpre fi menano lenza francarli : doue le gran- 
dezze fono (labili , i ripofi dolci > le pompe mae- 
flofe j la Gloria incorrottibile? la conuerfattone 
fan t a> la compagnia Angelica» il contorno bcatoi 

J la 
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DISCORSO XIX. fri 
la felicità interminabile , e fa Mortalità immorta- 
le . Queniam ibi fummum btnum ptJRdctur l fog- '*^f« 

giungerebbe Agoftino • *JJ* 

Oh che Valfcotc infinito di beni » riffretto itu 
poce parole ! Oh che Flotte intere di piaceri (ot- 
to vna foT occhiata ci mettete in inoltra , glorio* 
fi/fimo Stefano I Videa CarUs aperta. Per finir- 
la : Vida gloriam De$ > ejr iefnm (lantem a dtxtris 
Dei. Guftò di quella Gloria , aflaggiò di quel 
Bene » godè la vifta beala di quel Dio , di cui par- 
lando Paolo (figlio appunto dcll'Oratione di 
Stefano , che lo partorì alla Chiefa ) e per meglio 
folleuar'i noftri amori io quell'Oggetto bcati- 
ìRcante , te i'andò con tanto più grauidì fenfi* 
ton quanto più laconica frafe , deferiuendo 11 
Ricetto di cote 9 ! guai, il Compimento di torte 
le brame : che fendo cibo proportionato,c per- 
fetta viuinda a tutt'i palati, fi fa comune agli 
appetiti di ciafeheduno , non lafciando in veruu_. 
punto infodisfatte di chi difia > le voglie* E/1 
cmnta in omnibus*, delle cui parole , fc defide ri 
intendere piò didimamente il fignificato, interro- 
ga Agoftino: Qnideft amniat e ti rifponderà : 
Quicqmd bit qnartbas : naùquid prò magno bah* 
bas, ipfeerii. 

Ed in che tempo mai godette Stefano di quel- 
le felicità > e di quelle glorie , che fon (blamente 
Corone di con fumata Vittoria , c non premi/ di 
non terminata Battaglia: Palio di chi hà finita 

la 
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39 o LI PATIMENTI FELICI, &c. 
la Gioftra > e non guiderdone di chi corre : Epi- 
nici) di chi trionfi) e non palme di chi combat- 
te ? Non in altro tempo ( c chi no'i sà ? ) che.» 
quando (bapazzato con villanie, pcrcoflo coiu 
jfchiaffi > vico gridato per beftemmiator' infolca* 
te , per ifeomunicato di prima clatfe» e ftrafei- 
nato in Concilio come fparlacor della Legge » e 
nimico del Santo Padre Mose : quando contri.» 
di lui fi fciolgon le maldicenze de* Libertini » 
Cirenenfi , AlcfTandrini , e de' Colleghi di Oli- 
eia, e d'Alia ; allora dai Mutici della Capella Rea- 
le della Beatitudine s'intonai inni d'appi a ufo 
al fuo merito : quando contra di lui fi lcuan tur- 
bini , e nembi di perfecutioni ; allora gode tutta 
la tranquilliti, e fcrcnità d'vn Cicl' aperto : quan- 
do conerà di lui bc (lemmi a n l'infolcnzc di quegli 
Academici, allora gl'intclTon panegirici le lin- 
gue degli Angioli : quando con modo difpcttofo 
fi turan gli orecchi le Genti per non fentir Io 
fue parole ; allora con maniere ammirande [pa- 
lanca le fue porte il Paradifo per ammetter lo 
fue preci : quando con iftrapazzi , con ingiurie » 
con pugni > con calci» da' Concittadini , e da' 
Forafìieri > di natione diuerfi , refta oltraggiato ; 
allora efee la Trinità ad accoglierlo con feftoli 
amplcffi in feno alla Gloria : quando fi gridai , 
che muoia , che muoia l'Empio : quando debac- 
canti fc gli auuentano addotto con infernale» 
furia e Compatrioti > c Condifccpoli , e Coeta- 
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nei , e Confanguinci , c Parenti : quando le tem- 
peftc de' fafli lo colgono , focofpifcono, l'oppri- 
mono ; allora in braccio a! piacere gode il tuo 
cuore , gioifee il fuo fpirito , giubila il foo ani- 
ino , e nngorgata nel feno vn' iromenfa letitia , 
gli trabocca in guifa dal rolto, che fece dii'aJ S.m 
Ilario : Abtndantia serdis ir ansi] t in decus corpo- b ^ mM 
ris : e la Grafia , la Maeftà , J'ioairerabjjità , 1<l, />w 
Gloria de' Bati , gli tralucc ranro in faccia ; che 
ìutuenses in tum omnts , qui ftdebant su concilio , ***** 
viderunt faàtm eius , tanquam vultum Angeli . f/f " 
Felici patimenti, graditi oltraggi, fagrc calun- 
nie , onorate infamie , che nel feruor delle pugne 
di Stefano, cagionaflc i rinfrefehi a quello Spiri- 
to, come nel i'ardor dell' EAatc fogliano ricrear 
con frcfchc rugiade l'aure mattutine, meffaggierc 
del giorno ! 

Si. Voglio credere , che mcritaffer fiorili fa- 
pori i e pari ricoropenfe , tante fue dori eminenti* 
c per efler tutto caftìri ne' membri , rutto pru- 
denza nelPatrioni, tutto maturità nelle riiblu- 
tioni, tutto purità ne* penfieri, tutto pudicitia 
ne'fguardi , tuttomodeflia ne' portamenti, tutto 
ingenuità ne 1 tratti, tutto integrità ne* coflumi, 
nell'ouuiar'alle difeordic tutto dcftrczza , nei 
fouuenir'alle Vidue, & a* Pupilli tutto carità , 
oclfentir di fc fteflbturr* vmiltà , ne* dih<ìti tur- 
io fofferenta, odia predicanone tutto 2clo, ncll* 
dottrina tutto fodezza , ne' trattagli tutto coflau* 

za> 
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39* LI PATIMENTI FELICI , 8cc. 
Zi i oc' digiuni tutt'aftincoza » ncll'orationi cuti 9 
affidilo > nelle contemplationi cute 1 eftatico , nelle 
conuerfarioni [un'Angelico, ne' miracoli tutto 
prodigioso» od feruicio della Chiefa tim'attiuo » 
Efcmpiar di fantità a' Fedeli» Stimolo a' Pigri t 
Freno a' Precipitofi , Lume a 9 Cicchi > Strado 
agli Erranti : e quantunque con vna cai comparto 
rapitfc a Te gli occhi di Dio ; t urrauia l'aperture.* 
de' Cieli > la comunicarion della Gloria > e l'efler 
. nello Aito di Viacorc follcuato ajla partic/pationc 
de' beni de 9 Comprcnfori > fono effetti » fono 
particola! Cotona de 1 fuoi patimeoti nelle per- 
fccutioni > nell'ingiurie > nell'infamie) negli ol- 
traggi » ne 9 lapidameli: e così fatto beato prima 
dì morire > dalla Corona delia Gloria pafsò eoa 
felice craofito alia (ìeiTa Gloria » chiamato coIIm 
morte dalla Corona alla Cotona: ond' hebbo 
forfè riguardo a ciò Pier Damiano > quando > ri- 
S.Tetr. flettendo più alla foftaoza del facto » che al fìgnU 
Dam. fi cat0( j c j Nome» difle. Stephanas vocatns e/i à 
S.Ste- Corona , quta primus meratt f a»gutac mtlnum 
pbano. Cbri/ìi martyrìum dedicare . 

Ed or che fin qui fi fiam portati col difeorfo, 
chi mi sd dire » perche là nelle folitudini del Sina, 
apparifee con tanta maefU la Gloria di Dio , 
quando il Popolo Ebreo mormorando rubcllo , 
jifqluto di fcuorcr' il foauc giogo d-> il' onorata^ 
feruitù dei Signore > e ritornai' m Egitto a rad- 
jjoffarfi Jìgrauofo pefo .dell'infame fchiaui t ùdi 
. Fara©- 



gitized by Google 



DISCORSO XIX. 393 
Pinone ; ammutinato lolleuofli > e per agcuola- 
rcleftrade alla dcteftabil 7 imprefa , eoo difordt- 
nata vnione» e con feditiofa confufionc» prò- 
. rompendo frenetico nelle grida» e vomitando 
sboccato malediccnze , & ingiurie) attizzato» 
acciecato dall'ira » dalla rabbia i inchinofli a dar 
di piglio alle pietre per ifcagJurJc conrra di Mo- 
se , òt Aronne: e dar morte a que! Condottieri > 
che della comune lor vita zelofi » così poco prez- 
zarono le formidabili forze dVn' armato Tiran- 
no ) manco curarono la quantità di tanti pericoli» 
intraprefero tante feabrofe fatiche , e per la fua_> 
vniuerfal confemarione elaborarono con affidui- 
tà , e con anficrà cosi gratode? Cumqut clamarti 

cmnis muìt 'uudo , cr iaptdiùas tos veliti opprimere, t 4 . 10. 
apparasi Gloria Domini <ftftr ttdum /arder ts cua- 
&is vìdentibus fi'ys lfrael . So > che alcun mi di- 
rebbe, che Pingraricudine > la mjJuagità , rim- 
precationi » le rubellioni di quella Plebe malnata > 
«arriuacc il Ciclo > fi fodero auanzate al Trono 
della Diuina Giufticia aprouocar quella gratin 
Mae ftà a venir' in perfona a febiacciar quell'orgo- 
glio contumace » e vendicar l'enormità d'oltraggi 
"si fatti : attefò di più che tutta minacciofa in fac- 
cia 1 e tutta terror nella voce » s'apprefe per di- 
strugger'» e > come dal fagroTcfto (ìcaua > haue- 
rebbe cfterminara, & annic iiiata quella ceruicofa 
-Cbiurmaglià > (eia bon à .inUiolata di quc'Capi- 
wniimp«cug4abilr^ dimenticate lc . riccuute ojf- 

' Ddd fefe, 
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394 LI PATIMENTI FBLICI ■ &C. 
felcr i non fi fotte interpola > e trattenute non ha- 
uefle nelle mani yf indicatrici di Dio l'impugnate 
faettc. Bene. Origene peto, con proprietà di 
fennmento pari alla profondi^ della (peculano- 
oe , dando al (olito le fue germamflìme rifpofie » 
dirà , che i difòoort » l'angu (rie • gli affronti j gli 
affanni * le perfecutioni ì t pericoli > da' quali fi 
rirrouarono attorniati Mose » & Aronne ; furono 
appunto quegli , che fi recarono il vanto d'Lnuec 
tirato dalle Sfere fouracelc&i in quelle Spiagge 
deferte la Gloria del Signore ad illuftrar' in prc- 
fenza di tutte quelle Chiurme indegne l'eccel- 
lenza di que' Duci» & ad irradiarne l'altezza de 1 
Vngen. loro gran meriti i Qnammit magne finr meru$ 
hom.9. M 9 jf tm , A Arimi quamwis animi virtnùhat 
mm. * fe*»* » épparere tamen eis Dei %Uria menpttaijjei , 
nifi inperfetntienibni yin tribuiaiiombns )in peri' 
culti > */j*f f«t peni mene f e fitti • 

Tanto accaderre nel nofl ro proposto > perche 
cosi furon fernprc le co fh) marne del Cielo? o 
l'Anima di Stefano fatti gloriofa in mezzo all'in- 
famie, douctte colia Spofa de' Cantici chiamar 
Primavera * e fiori» l'agonia? e 1t pietre? dolce- 
mente cantando, che nel mezzo dVna Primauera 
fiorita di un? ignominie » Pera maturato *n' Au- 
tunno ferace di glorie: e che in vn' abboodeuol 
copia di fiori di tante pietre, l'era arriuatoil tem- 
po di raccoglici' vbcrtofa mette di frutti efimpa- 
, tadifati contenti . Fiere* appartenni interra «#- 

/Ira* 
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DISCORSO XIX- m 
(trà% kmp*s pnt*ti*ni$ adititi : parolcichc ponde- 
rate da Ni fimo, hao quello proprio fenfo . Fri- 
finm • tfwifperantur , fios > affittito ifit e perciò 
Pi)fo fiorii** > fari attsittatis friftim i*ammtffìài~ 
lem promittiat > làidi* per/» fé annidar: flotti 
Afpèturint in terra moftré » tempii putti tinti ad» 

metit. Non hòperranco difficoltà a creder» che 
le pietre rrufeiftero a lui cosi dolci : Lapidts itr- 
ratti Hit dulia fittimi: fc hauendo beuuto al 
Torrenre del piacere: Vìdtt gloria* Dct :oue, 
perche quell'acque bcao ri fono la fteiTa Carità > 
che inonda ; anche i faffi fc gii douruan conucr- 
tir' in fa ui di mele: Quoniim diiigeitibot Dtum j^ m .%. 
imita tooptramr in bonum : e trasfigurato ccn_> 
Criftoin vn bcaro Taborrc : Vidttunt factem fi**, 
tmnniam vuitum Angeli ; fc là comparuc tutto 
glorificato il Saluatorc » fol perche ti parlaua De 
excej/h della fua obbrobrio (a Paffionc ; qui vide 
incoltegli ideate le fue cfjftarioni per l'mf amie 
dVn doloroloCaiuario ; giacche fui cig'iooc di 
quelli piantò Grido appunto, lo Stendardo delle 
fuc glorie maggiori : Cim ex aitata furo k terrà , 
emma ttébam ad mt ipfum • 

E che oc Cu il vero , concordano il parer de 9 
Teologi , e le Scritture fagrc , che la Gloria to- 
rninola del Corpo di Crifto, l'efaleatiooc fuprc- 
mi del fuo vencrab le Nome , e quelle grandez- 
ze cccclfc* che futongli pienamente conferito; 
nfpJcndciTcro con canto ammirando lume, non 

D J d a già 
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già per mezzo della Vifionc beata, ò per riff etto 
degli arti di Carità ■ e di gaudio da quella proce- 
denti j ma d bene per quelle ataoni libere con- 
fentanee al Viatorc, efercitatc da eiTo , cioè per i 
parimenti ne' fuoi Natali in vnprefepio, e nella 
Tua fuga in Egitto tolleraci, per le fatiche in ina 
giouenrù indcfciTamentc intraprefe > per le pcr- 
fccutioni gencrofamente foflfieriie , per le contu- 
tneliofe ingiurie da facrileghì Giudei pìuicatc- 
menre fopportate: e finalmente per le ignominie, 
ed infamie d'vn tormeritofo patibolo > riflretto » 
c compendio di turti que' dolori \ e difonori » da' 
quali damarono i meriti a Criiìo > ed al Tuo Cor- 
po la Gloria . Anzi fu di parere Grifoftomo > che 
fe bene Criflo , come Dio , per effer cocterno , c 
confuflanrialc col Padre 5 fu Ab eterno coronato 
di Gloria : e come Vomo , nato in tempo > fu ve- 
fìiro di eiTa nell'arto > che ipoftar icamen te affu«fc 
L'Vmana Naturai con tuttociò folte fignanic* 
mente fregiato di quefro trionfile alloro? quando 
che agonizz uwc trafTìrto su della Croce , traman- 
da ua nelle braccia Parerne lo Spirito ? Cbrìftts 

SattB. tunc gUrifi<am tfi> quando truci affìxus . 

chryf Stefano adunque conformate all' efempio di 
Cfjfto; an^iil primo , che nella Chiefa regoIaiTe 
rutto fc flelTo a cosi grand* Efemplarc ; qua! me- 
rauìglia , fe, come (ritto» rertaiTc glorificato daltf 
infamie , c felicitato dai patimenti , trasfigurato 
con Cn Ito odia Gloria > perche configurato con 

effo 
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DISCORSO XIX. 397 
cffb nella tolleranza ? Qbtiftui , diffe Agoftino > 

€Aput mar ty rum %pri$r pafjnt tft prò triti > r 'lì n ' "sfe- 
fuetti voltis txemplum , vt ftqn amini veftìgia pban*. 
eiusicuius paffunit vefìigi* profecutus Itattjjxmut 
Stepbanus , confitcndo Gbriftum lapida tu s a ìuddis » 
coronar» mentiti tamqudm fm$ fibt nomine pofnam • 
Oh che per niente non vide ìtfum ftantem ! Neil* 
ìftantc morte di Stefano leuotiì dal Tuo Trono in 
piedi Cr irto, non so , Te per accomunar la fua Se 
dia con chi participaua tanto con erto nella Tua 
Crocerò per render tanto più magnifico il Tuo 
trionfo i quanto che egli rtcrto Rè del Cielo an- 
datagli incontro: ò per metter tanto maggior- 
mente in mofira di tutt' il Paradifo » di che quali- 
tà forte r que* meriti, che obbligauan la Diuinità 
f rizzarti in piedi a dimotlrarne la rtima . Lcuofli 
in piedi Oirto, dirci > ò quali ammirato in ve- 
derlo cosi combattente » ò quali impaciente di 
coronarlo cosi trionfante : ò facendo vtfu io dì 
Sacerdote > dirà Ambrogio , (là in piedi per offe- 
rir cosi Cititi Vittimi al Padre : fe pur no 'I fece 
per dichiararli pronto ad ogni fuo comando: e 
chiedendo egli , che riceuefle il fuo fpinco . Do* ^Buw 
tnint le fu , fufeipe fpiritum meum ; Albico vfd con ^poft. 
tutta la Corte de' Beati ariceuerlo. *7«5* 

Ecco cometi premiali' i patimenti , come di- 
uengon glonofi i diionon* j come fon compenfate 
le perfecutioni > e riconofeiuti gli oltraggi . Ecco 
le flrade per giunger' alle* confolacioni : ecco Io 

m! vie 
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399 LI PATIMENTI FELICI, &c. 
vie per arriuat' alla Gloria* Mondani, per voi 
quelle fono flradc d'Antipodi, e perciò da voi (li- 
mate canto più impraticabili » quanto rocn cono- 
feiuee . Voglia però , ò non voglia , fin che fi (là 
Dei Mondo > è di meftieri , che ognuno pacifea ò 
contrarietà) òafflitrioni ) ò incontri» ò maleuo- 
lenze > ò maldicenze , ò perfecutioni > ò difgufti , 
ò C he sò io i Militi* e fi vka btminis fmfer ferrar*. 

Non 6 pentì alcuno di portar' ociofa la fpada nel 
fodero > ò cinta inutile al fianco : ma è di bifogno 
girarla sfoderane per combatter' hiucrla Tempre 
alla mano. Tanto n'habbiamoa far di neccflità 
virtù , e paticntcrnentc patirei e valorofamente 
combattere » e con gcncrofiti portare la Croce > 
che cosi s'aumenteranno i ooflrt contentile le no* 
Are Corone nel Ciclo j poiché il far* altrimenti i 
non per qucfto s'alleggeriranno le nodre pcne;che 
anzi col lamentarti) c querelarti ) ci riufeiranno 
Tempre più infopportabili,oltracbe prouocheremo 
a grandiffimo fdegno la iourana Giuftitia > che_> 
piaccia alla Diuina Mifcricordia , che per quelle 
nostre irrafTegoationi) morraoraiioni, impreca rio- 
. ni) non c'habbia a feueramente punire nell'altra 
Vita i Signori miei) vna delle due > ò patir' in_» 
quello Mondo, ò nell'altro . Imponìbile e/i, di- 
ceua Girolamo Santo , v$ quii & "> Cali , ér in 
terrà afpéreat gUrìofm • Quella è la via del Pa- 
radifo . Stefano fù il primo ad infognamela » e 
beati voi» fc'l feguite. 

IL 
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Hodic natus eft vobis Saluator . 

Lue. Z. 

« 

• Sic firn Vens iiltxit muni*m , vt filmm fnnm 
< vnìgenunm darà. * 

— On più fplcndori» non più. 

Non pociam noi refiftere a 
canta luce » che Icuite l'om- 
bre alla Notte > e la Notte al 
Mondo » non apporta ebo 
Giorno ed ai Pallori su i 
monti $ ed ai Regi in Orien- 
te : e penetrando pcifin ne' 
cupi abiffi > mette a Tacco quelle tenebre Cime- 
rie 9 che inuiluppan'i Patriarchi: anzi riverbe- 
rando di là dall'alte Sfere » mgclofi fee di cai fa u a 
la militia luminofa del Cirio, eh: fa dar' all'arma 
la Corte (anta . FacJa eft cum Angelo multitud* Luc.%. 
militi* Celtftis. E che ci refta mai di veder di **• 
«più chiaro nel. Mondo ? or , ch'cfiJiatc le tenebra 
feoppian radio/i fulgori l'ombre: e '1 centro della 
mezza notte óàìi' Angelico Ambafciadore ci 
vicn' annunciato per Giorno : Natus eft v*hi$ 
HODìE Saluator. Si, o felici Nati d'Adamo. 
I1QD1E: perche Notte non poiè efler quella^ , 
douc i'iodefecata Luce del Padre, vibrando ifuoi 
primiiiui lampi > di/gombrò c.dalle. Genti igno- 
< Ecc rami 




4 oi IL GIORNO D'AMORE, 
ranci le tenebre idolatre » e dalle meati fopite le 
brutte lame dc'fogui. HODIE: perche} doue 
il Mondo godeua il vero Sole in Oriente , non fé 
gli hauea ad annootiar' il Giorno men » che itL* 
Leuaate : e fi douea con ragione intimar* il ban- 
do al Cleono notturno , doue venioa ad aprir la 
fua diurna A c ad ernia il Verbo. HO DIB: perche» 
feogni accento del Vangelo è vn' apice de' Sa- 
grameli; con gran mifterio l'Arcangelo Gabrie- 
le chiama Giorno la Notte del gran Natale , per 
efier quella , cfacrncttcua in chiaro all'Vniucrfo 
Pvltime prooe del podcrofo braccio d'Amore-» • 

ìoann. Sic enim Deitt dilexil mundum , vt flint* fuum 
\ vnigenìtnm darà . Finiamola, m'uiici dcli'Vmaa 
Genere ^ che quella non à più H$ra vefìra , *ec 
foteftas untbrarum : né col fauor delle tenebro 
potrete moltiplicar più i voftri a ftatfìni j > fe can- 
giata la Mezza notte in Meriggio * refi a afficura- 
ia la Brada del Cielo a* Viatori? c'I Mondo, 
che gìacma j come dimenticato nell'ombre) og- 
getto dell'odio della Diuinrià ; gode ora vna tal 
lucerai cui chiarori fi vede pattato ad clTer \tu» 
Dcliria di Dio -, -e y i fuggetto dell'Amore Dfoi- 
do; mentre con t]ucfto giocondo Proclama: 
HO DIE nntus eft vdis Salvatori fi public a quan- 
to Deus diUxit mundum* Intendetemi qui» As- 
coltanti. Queflo adunque è il preci fo G forno 
d'Amore» per tale folennizato dagli Angioli. 
HODIE natus e fi v$Hs Sa Ina ter : e parole cano- 
nico 
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DISCORSO XX. 40; 
nizaro da Giouanni , mentre dice , che io e fio Sii 

Dtmsdilexii mundum , vt filium f*%m vnigeniìum 

darà . Sciolgali per lineo io onor dvn fai Gior- 
no la mia voce» ed ai ft u pori odierni » doue fi vede 
la Parola ammutire , s'aggiunga quella nuotila 
fecraurglia , che t'oda va' Vom' etìngue a difeor* 
rete . 

OR che incomincio a parlare d'Amore , chi 
potrà trattenermi , che non dica > che fu 
egli femprc qacl Compagno Gretto di Dio neiT 
eternità de 9 fuoi viaggi immenfi , auaoti che la.» 
Terra fi ftabiliflc fui nulla » ed in ofeure cauità 
fi profondaffero gli abifli : né Tacque > slattate dal 
feno delle fontane madri , s'auuezzauaoo a paf- 
feggiar con onde innocenti full' erbe: né la gran 
mole de 9 monti » ratfodarc l'altiere fpalle di fa fio , 
fermaua l'ampio pedale fui Aiolo ; nè sii de' car- 
dio i immobili s'aggirauano con regolata armonia 
le mobili Sfere ; ch'egli , concetto infra gli (pan- 
dori di quella feconda > ed increata Luce 1 di già 
era partorito 1 e viucua. Ne' i primi giorni dei 
Mondo ( vedete ) quando s'appendeuano i fon- 
damenti alla (labilità della Terra : quando fi prc- 
fcriueuao le leggi alla fopereheria de 1 fiumi s 
quando s'affigoauan' i confini alla tirannia del 
Mare : quando dagli erari de' tefori s'apriuaru 
l'aure » & i vesti : quando fi libraua il primo Mo- 
bile coir alto della Potenza : quando ficompo- 
b cu a a fogliami di luce > ed a caratteri di Stelle 

Ecc a il 



4*4' IL GIORNO D'AMORE, 
il gran Libro del Firmamento : quando nfclmeaSi 
zo degli A Ari erranti s'erigeua il Trono al Rè de* 
Pianeti ; egli era coi Conditore Iddio , modella- 
tore di sì bell'opre. Nc'fcgucnti giorni poi fi 
dilettò Tempre d'andana beneficio notìro fchcr- 
zando alia prefenza di quella Regal Macftà eoo 
officiofi cradallt > or dirozzando co' fiori le dure 
glebe de* campi? or compartendo ! colorì fulla 
faceta delle Suftanze vifibili, oi'auuiuandocoll* 
vmido , e col caldo vitale , i Vegetabili , or* abili- 
tando alla generar ione gli Animali fc nCbili , oc 
ver fondo (ideali influenze ne' corpi inanimi i & 
Vmani , or con pennellate di luce delincando il 
Gioì no in Oriente > or con tiri d'ombre sbozzan- 
do la Notte io Occidente » or colla vicenda de* 
giorni 9 e delle norti > distinguendo le carriere del 
Tempo , or colla diftintionc delle Stagioni goucr- 
nando la volubilità dell'annuo Cerchio- cai i : > 
Già c'intcndcfti , o Amore. Vogliam* inferi- 
re , eome tut t' i giorni > che fan per noi* li ricono- 
fciam per tuoi. Quefto vogliam però aggiunge-i 
re » che ne folenniziam tuttauia noi vn tale > che 
più di tutti è il tuo; poiché la doue negli altri 
giorni hebbero pur la fua parte l'Onnipotenza-* » 
rOnnifcicnza, la Prouidcnza ; in qàerto Tu folo 
ft'baucfti parte ; poiché qui l'Onnipotenza fi tro- 
uò fenza forze : l'Onnifcienza , e la Prouidenza-* 
refiaron da te afTorbite . Ed in fatti > come fra 
tutti gli altri fuoi Di > non chiameremo noi fpc- 

». . tial- 



DISCORSO XX. 40 j 
tialmcnte Giorno d'Amore quefto , che fra le fe- 
rie de* fecoli 1 nel cerchio degli anni » fu da effo 
trafcelto , c predeOinaro dal punto dell'Eternità 
per Teatro (ingoiare alle precife rimoftranzo » 
all' vi rime cfprcfiìoni del Tuo potere ? Giorno» 
che » perche hà la Tua Alba nella Mezzanotte» hà 
firuato il Mezzogiorno in Oriente , quando al ri- 
nerberò d'vna nuoua luce» accende d'vn' interno 
fuoco i cuori de' più fapuri OrientaJi • Giorno » il 
cui tratto d'Oriente prima d'argento coll'Alba 
d'vna Vergine 1 e poi d'oro colla nafeita d'vo Sol 
tutto fuoco » alla defonta Notte dell'Anime per- 
fe , (eruc di rogo » da cui 1 nuoua Fenice » rinafee 
al Mondo il Giorno della Vita . Giorno, i di cui 
fofpirati crepuscoli , or precantati dalle Profeti- 
che voci con falurari promette , or (aiutati dai 
canti d'Angelici Cori con armoniofi genetliaci » 
or corteggiaci dai zefiri coi dolci fofpiri d'vna_. 
Vergine Genitrice » ora fparfi di rugiada celcfte 
colle lagrime bambine d'vn Saluatore ; dichiara- 
no » che fc vn tal Giorno hà bifogno di nodri- 
rnento per crcfccre; dall'Aurora della Carità » 
fua madre » riceue anche il latte in quelle gocce 
lagrimofe > fe pur quelle lagrime non fono ru- 
fcclli d'Amore » che gorgheggiando tra le fponde 
dell'Vmanirà) giacche ondeggianti fui volto d'vn 
Dio Vmanato ; atteftano effer' ormai infranto > e 
liquefatto» ogni gelo di rigore Diurno • 

Or sù : non ci tratteniao) più full'Alba > cho 

grà 



4o$ IL GIORNO D'AMORE . 
già è nato il Sole • Naius tf$ vobu koiiì Salva- 
tir : & hà precotti i Tuoi natali voa nuoua Stella.» 
in Oriente , non sò > fé per mu ffa' a punti di 
raggi falce di luce alla no u dia Fede, che oggi 
appunto nafceua io Oriente : fe pur quella Luce 
non fu vna tromba d'argento > che publicaua alla 
Difcentk nza la venuta d'vn Giorno il più felice » 
che mai fi slanciale a trionfar fuIJa Cofmica cir- 
co! arione de' Secoli : ouero que' raggi furon fuo- 
chi di gioia > che accendeua feftofa l'aria , contri* 
bueodo coni pronubi fanali alle Nozze delta 
Terra col Cielo lotto i felici aufpicfj di quefìo 
Giorno , che a tutta luce metteua io palefe i 
trionfi » e le merauiglie d'Amore . Chi là , che 
ai diluuij di tanto fuoco» non refiin purgati da 9 
terreni afferri i noflri cuori , meglio che non reflò 
delle Aie immondezze la Terra da va difuuio 
d'acqua : & ai riuerberi di tanti raggi non venga 
vna volta a ribaldarti la noflra freddezza > & ad 
illuminarli la noflra cecaggine ? Creder efle voi , 
che l'Amore trionfale tanto , c poterle affotbii 
canto la Diuiniù , che la facellc dar' in iftraua- 
ganze ? E che flrauaganze non fon quelle , che fi 
doni oggi il Cielo così cortefe > come guiderdo- 
ne > all'ingratitudine delia Terra : 1'Vnigcoito di 
Dio» come premio, alle colpe del Mondo: ti 
Creator , come feruo > alla Tua Creatura nimica ? 

Sii De*s diitxit mundum , vi filimi* fuum voigc 

•ira» àara. Ecco il Verbo , eh' è ammutolito : 

la 
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la Sapienza, eh'è rimbambita : la Felicifà > cho 
fofpira : l'Immenfità ,che pargoleggia : la Poren- 
2a>,ch'è fenza forze: fa Libertà > eh* è fchiaua : 
la Signoria» che ferire : l'I n trepidezza, che trema : 
1 Eternità , che principia : la Douitia » eh' è pe- 
nerà : il Rifa , che piange : la Vita > che incomin- 
cia a morire. E non faran quefte ftrauaganzo , 
che appalefa quello nuouo Giorno > a cagione 1 
che Sic Deus dilexii mmnimm ? AI chiaro di que- 
flo Giorno quali merauiglie non veggo? Veggo 
la Mertaljrà chiamata a goder l'immortalità » ma 
perche l'Amore hi portata l'Immortalità ad efTer 
menale : veggo l'Vomo falito al Cielo » ma per- 
che hà abballato vn Dio alla Terra : veggo la_> 
Carne fragile » veftita di dura rione eterna ; ma_. 
per hauer fuggettato la ftefla Eternità al tempo : 
veggo ti Rifo occupar la valle del Pianto : ma per 
hauer (onorar fio la Beatitudine alle lagrime.» • 
Da qui innanzi farem pur coperti di Gratta > ma 
per hauer' egli fpogliato nudo il Dator delle gra- 
fie : goderem pure la conuerfatione degli Angio- 
li; ma per battei' egli preferitto il foggiorno fra 
* due animali al Creator delle Gerarchie Angeli- 
che : perorerem pur con ardita facondia prcfTo 
del Padre ; ma per hauer' egli ammutolito il Ver- 
bo » & abbreuiata la Aia Parola : bcuerem pui' ai 
torrenti de) Piacere; ma per hauer* egli riftretto 
la Fonte della Beatitudine a poche Dille di latte* 
Che occorre • QuciV c il Giorno , io cui Amore 
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408 IL GIORNO D'AMORE . 
ci vuol tutti ardenti di carità > ma coi freddi d' va 
Dio » che trema : ci vuol regnanti nel Cielo » ma 
col collocar quefli in vna mangiato/a : ci vuol 
coronati di Stelle , ma co' gli auuilimcnci di que- 
fìt in vna (ralla : ci vuol circondati di Gloria 1 ma 
coli' inuolgrr quelli in poueri panni : e fi , cho 
paflìaoT all'eredità dell? fuc felicità , ma coll'in- 
ueftirlo delle noftre miferic : che la Notte » in cui 
egli nafee per morire > fia per ooi l'eterno Giorno 
delviuere: che le paglie , & il fieno, sii di cui 
vien corricato > fian per noi e morbidi guanciali > 
ed imparadifati ripofi : che nafea finalmente Va- 
ino* e figliuol deirVomo , Iddio ; ma non tanto 
perche ci nominammo > ma d'auuantaggìo 1 per- 
che nafcefììmo Dei, e figliuoli di Dio, noi Vo- 
mini • Vidtte ( qui fi confuma , fi liquefi » e fi 
c v flruggc ti diletto Difccpolo ; Vidac, vtdete cjua- 
Umtharitattm dedit nobis Pater, vt filijÙàn*- 
Vìtncmur , & fimus : & ftmus . E tutto fcgui pui' 
in qucfto Giorno, doue Sic Deus dtlexit mund*m* 
Or via. Canti» canti il vitroriofo Amore fulla^ 
hann. bocca di Dìo trionfato i feflofi epinicij : Abraham 
' diem meum vidit , ejr gauifas tfl ; che ben concor- 
i iaro' ancor noi , che non potei effer men che fuo 
quel Giorno, in cui fi vedea quello (ledo Dio , 
che già rutto minacciofo nel Paradifo , ci cercò in 
Adamo per caligarci , ora con vezzi attenderci 
nei Prcfepio , rutto gratiofo , per accarezzarci : 
Quello ) che nel Sinai arttcolaua le tue parole coi 

tuoni > 
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DISCORSO XX. 4<** 
tuoni» c fi conciliaua la nuerenza coi fulmini i 
ora in Betlemme allcttar coi vagiti , cV affafeinare 
co' gli fguardi : Quello » cosi formidabile > chO 
ogni piccioi' affronto viadtcaua co'gli eftcrminij» 
& ammazzaua fhionque ardiua toccar perfino la 
fola fu a Ombra in vn' Arca; ora cosi vmiliato>che 
non temono di rifiutarlo i Bctlcmraiti > di pèrfe* 
guitatlogli Erodi : così piaccuole > che s'afficu- 
ranodi maneggiarlo i Bifolchi , di lambirlo lo < 
beftice perfin l'aria d'affliggerlo : perche l'appiana * 
molto bene > che non poccua fucccdcr di manco 
là > doue Sic Deus dilexii mundum . 

Venite , Difccndenti d'Adamo , che oggi noe 
fi lafcij Attributo alla Diuinirà > a cui Amoro 
per voi non dia il facco . Vi getta la Sapienza ai 
piedi su d'vna publica fìrada, perche habbiate , 
c*n che addorrinarui : la Purità , conche ab- 
bclhrui: la Mifericordia > con che addolcimi : la 
Paticn/a,con che fortificami : la Fortezza 1 » eoo k " 
chcaffodarui : la Giuflnia , con che reggerò; : la-. 
Prouidcnza > con che cautellarui i Ja Douitia, con 
che arricchirai : la Modeftia > con che comporr- 
ci : la Santità j con che empirui di meriti : fa Po- 
tenza , con che potiate fpacciarui Ttumaturghi: 
c perche, vuol' io tutto aflìcurarui le prede?* faà 
poflo in legami io fteiTo Iddio > Panni* inwlutumt 
redin&tum in pr*[tf>i$ . Mio Iddio > so, co 
l'Amor vi fece ftar feropre in moto \ mi vlriroa- 
mcnte per non laper > come da voi cauar d'auuan- 

t Fff Mggio> 
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4** IL ErORNO DIMORE . 
raggio; v'hà rcfo immobile taoroi che > come di 
cofa nuooi » e fuor del credibile % per crederla^ 
hebbimo bifogno le tefliroonianze dai Ciclo* 
che ne recaroti le nuouc • l»*ekietis twfamtem » 

Pauuis inuolutum > reclioatum tn préfepiè . Egli 

è vero , che doppo fei giorni ài fatica nella fabri* 
ca d'vn si bei Mondo > che appunto lucri fei gii 

furon tolti delle roani dai fagace Amore ; alla pcr- 
C:n.*. fine ieggo > che al ferumo li ripo falle. Et reqtue- 

*• un die fepttrno ab vniuerfo opere , quod patrarat . 
Tuttauia quefta quiete non durò » che a tnomen- 

Gem%. ti » perche Albico lo vidi parteggiar Ad amram po[ì 

*• neriJiem. Ma perche Amore volcua conrrafte- 
gnar con vna tal noui tà per Tuo proprio il Giorno 
d'oggi, ond 7 hebbe ad erclamar'il Damafceno: 

feenus ®P US e ft ^ oc nouum nouorum omnium > & efuod 

li.de nouum fclum fub fele efl\ perche ci trouaflc fè 
Fide corrcr tanto quefìo gran Gigante , che dalla fom- 
c * * mità de' Cieli prendeua le motte : Exultauit > vi 
gfgasad currtadam viam > 4 fummo Cult tgr'Jfi* 
Mere- ttui > cn c però Geremia diccua : Quarè fnturus et 
mi* r. in terra > qu a fi vtator > declinavi ad mautndum ? 
♦ Quarè fmtutui $4 veiut vir vaghus t & Oggi l'ha 
così inabilitato al moro , che per dimoftrarc » che 
più non poreua andar* amnti > s'è finalmente but- 
tato esinanito di fonae fui fieno : e di fatto tal lo 
trouano i Pallori Reclinatum ite prgfepi* • 

Se qui fiam giunti fui Mezzogiorno d'ogni 
Canicolare più accefo > ve l'acce fta il rpofo di 

Dio, 
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DISCORSO XX. 411 
Dio* che per refrigerio delle lue ardenze, s'è 

rifuggiaco nell'ombre Tocco al coperto d'voa Ca- 
panna 1 filmando Ino vantaggio Ihauer trottato i 
ghiacci in tante Tue arfure • Che fate, o Mortali » 
or» che a luce di mezzogiorno vi fi mette siigli 
occhi a quanta gran dignità l'Amor v'habbìa in- 
nalzati» che non hi voluto, che alcuno di voi 
h incile a cofhr meno della valuta d'vn Dio 1 
prendendo dai Tuoi abbaiamenti le mifore delle 
voftre altezze ; poiché rgli tanto hà innalzati voi» 
quanto abboffato hà vn Dio. Così è . Quello 
vuol dire quello fmifurato SIC , SIC Deus dtiexii 
mandum > laconicamente efprefTo da Giouanni : 
e quello farà fempre quciP infocato Meriggio , 
illominaror delle menti > e rilcaldator de' cuori . 
Ma fé a tanto chiaro refta ne più né meno all' of- 
curo abbagliato Grifo Homo , dour (coprirò io S.Joan. 
ftrada per tirarmi innanzi col dire? Die *'H*>fj^ 7 

beate Uaanes , quomodo SìC ì Die menfuram » die inGtn. 
maf»itudÌHem , dece nos exeellemiam : SIC enim 
Deus dslexit mundam , vt filium (uum vnigenitum 
darei : *e/jue mens fuffitit , neque fermo vaiti enu- 
merare \ mam ejaaot&maìi dtxero^ malti plus frs- 
ttreo. Mi prenderò per guida vn Vgone da San Vi 0 * 
Vittore , e griderò . Oh Amore, quant'è grande ia.'d 9 
la tua forzi , che poterli tirar dal Cielo in Tcrra^ char* 
Iddio : quanto forte il tuo ligame, con cui potei! i 
auuincolar' in fafee Iddio : mille fafee non vale- 
ndo* a fermarlo ritlretto in vna mangiatoia : mille 

F f f a vin- 
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4 n IL GIORNO D'AMORE . 
vincoli non baftauan' a trattenerlo ò figaro ad vn* 
colonna , ò affitto ad vna Croce ; ed il foto vin- 
colo tuo tanto t>otè , e ranto fece ! ne faprei » o 
Amore 1 efprimcrmi d'auuanraggio in tua lode 1 
che dire : Tu dal Cielo tirarti in Terra Iddio » e 
dalia Terra follcuafti al Cielo l'Vomo : e con tan- 
fo dire ancor non la capifeo bene» e retto tuttauia 
a! buio i Nam qudntofnuis dtxtro% multo fiat prd* 
ureo . Per feguìr la traccia di quello Giorno im- 
Eufib. menfo , anderò dietro ai fenfi d'Cufcbio Emiffc- 
f m, tf- no > e dirò : Che negli cfordi del Mondo nafecn- 
Ta/cba fcgnalò il Diuin' Amore i miracoli del fuo 
potere» delincando, c Campando in faccia al 
fcruo la fimiglianza » e l'imaginc del fuo Signore : 
aia oggi patta atlanti ad opera più ammiranda» ve- 
dendo » ed ammantando i\ Signore » della per fo- 
na » e della forma del fuo ferito : e fe fu vn graru» 
che a far » che Dio infondente del fuo nel!' V'orno, 
lo fpiracolo di vita ; oggi però egli dà negli viti» 
mi ecce/fi » facendo , che Dio non dia già del fuo 
ail'Vomo , ma che doni turto fc ftctfo all' Vomo : 
onde > fe in me tengo vn gran c he di Dio » mentre; 
mi fento effer' io opera fua ; in quella Giornata^ 
Amor mi fà crefeer dauuantaggio» mentre fà paf- 
fai' in mio prezzo Iddio, volendo , che PVomo 
vaglia quanto vale Iddio ; e pure con tutto cht-> 
paia » che con Eufcbio io Cu andato auantt affai , 
ò poco , ò nulla hauerò feopeno della fmifura- 
uzza di quefio Giorno > c poco > ò nulla hauciò 

k pale- 
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pa'efffD dell' immcnfiti di queft' Amore ; Nam-s^ug. 
qnantumuu iixerty malto fhs puttte* . Voglio , JjjJJ 
che corriim dietro ai patii d'Agoflino , e d'Am- s.Jtm- 
brogio , ed alzando le voci, che diciam cosi : Oh brojhs 
ineftimabil Carità , oh Amor'immenfo dei Padre,-^™ 9 
per liberar' i! Scruo dar volefti il proprio Figlio J ^ ^ 
correrò preflo di Bernardo $ c dirò > Che qui - inv l r y m 
PA mor palTa ogni termine , ogni mifura eccede , propter 
ogni modo irafeende , ogni cofa trauanza : cor- 
rerò verfo > doue Tomafo da Villa nuoua indriz- Ep ^ 
7a tinto il cuor, come la lingua, e dirò : L'Amor* 2. 
oprò , l'Amore fpinfc, l'Amot'hà vinto» l'Amor' s.Tbom 
hi fitto , che dal grembo del Padre fi slanciale il triti. 
Figlio nel ventre della Vergine : e finalmente» ™ u £ r t \ 
non per altra caufa » non per altra ragione » non ^du. 
per altro mio merito » non per altra feruitu, 
l'Amor mi fece faluo > fe non perche l'Amor mi 
amò , l'Amor mi volle : così amò egli il Mondo , 
fino a dar l'Vnigcnito del Padre : e doppo cho 
collo fletto Santo hauerò efelamato : Tanto mi 
amarli , 1 he fopra modo mi amafli , fenza modo 
mi amatti > e quello , che il tutto fondarti in nu- 
mero , mifura , e pefo ; nell'amareni > ogni modo % T 
ogni mifura ,ogni pefo trauanzafh; concuttociò 
tanro poco hauerò detto , che femprc più farà 
quel, che mi refta di dire, che quel, che dico: 
Nam<j»a»tumuisdtxer6> multò più s putire*. St Utm 
non mi fiaccherò dal roedefimo Tomafo , e dirò . 
O incaiàrraùilcm ebaritatìs ardorem I Deus tm- Ma* 

mtnfus , 
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mea,, omnifottns , i, finita, , . UU yf0Ì fo m 

fttalu fammt ieata, , & fmlix a fi , i» f im , Patria 
tataarraathta, gaadj,, & dtli,j, fraeaufnatrta- 
tara amare fatteafa, , ad tmafauptr , imap, , de- 
„ . /*■*"»« >M*b tate» aaimaliM nafci dtrnata, 
SfrT * Ì ° f mi V0,,e,ò doue Dionifio Arcopagu^ 
!ffeH?£" , !!l J c fc . ot ? ei0 , che in_. 

uo po 

» ad v 

- idltqt., , 

qaod tffe quoque Aailor amniam prò amatori* io- 
mttétu magnitudi*, extra (e fir, neanche per que- 

flo ò haucrò fcandagliato il Meridiano d'vo tal 
Giorno, o fatò penetrato all'cffeoza dVn tant* 
J.ut*- Amore, e col mio molto dire haoerò fempre det- 
brofius to nullaj Namjaaatamai, dixero, malti pia, pra- 

K'tfu. V ' S c 5 UC o CO,/ìf peide li ltai Ambrogio , 
«onfeflà : Qaa graiia t V el qaiia, Uudiè„ % 
kuat dttm Natala Damili pradittma, , punk, 

rZÌ'j ' N ° n " Ind " P iù ,0 «» Girolamo : Qaa 
Mar,:/""" » 1* «* tfh}~**m*kip*fa*m, Sa/M.; 

tartt expoaere , & illnd prafepe , ia tao Infantata, 
S.Bmi. V'gSfl f SiUatio magi/ , qaam ìnfimo firmine bo- 
f*na£ naraadamtfi. LW.rauone fa reftar Alile raof-. 
K<,£ £ Bernardo.- Naftnar A tuffimi Fili*,, Dea* it 
Dom Dea grada, ante fatala. ,aéf<i„ t Verhamiafaa, > 

■aLmU f™' mirttm * Anche il Santo M.urira 

<-»P«ano rou'aitooito 6 ferma tu due piedi : M m 
— rar Daam UxmH^M^M 
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in c**él*lis . Dì cu , beato Giouanni , ò Pimpor* 
canza di qucfVinaffiflabil Meriggio , ò la fortan- 
di queft'impenctrato SIC . SIC Deus dtlc xit mun- 
dum \ Die nobii » Uanuts > qutmodé SIC i 

Dì la mifura 1 dì la grandezza 1 infegnaci l'eccel- 
lenza : Die menfuram , 4#f magnitudinem » jfVf I 
aw excelUatiém. Ohimè J che a nell'egli concbiu* 
rieri con Gn foftomo : nè la mente è fufficiente a 
capirlo, ne 'J parlar' è va leu ole ad cfprimerlo; ma 
quanto più parlerò» tanto manco dirò : Ncque 
mini fufficù » ncque fermo vaia e a u me r art \ ttam 
quantumutì dtxtro , multo plus prdltrfé . 

• Se così è > canto n'ho a farmi fui fine » mentre 
canto ne parlo, quanto ne so, e canto ne sò» 
quanto oc capifeo : e perche nulla capifeo , poco 
de sò> manco ne parlo. Quello ben sò, che il 
Fine di queflo Giorno Ri ordinato d'Amore affi* 
ne di ricattarti dalle mani del Demonio 1 o Vo- 
tno : affine di redimerci dalla fchiauitù del Pecca- 
io» o Vomo : affine di compartirti le fue grafie , o 
Vomo: affine di faluarti: affine di beatificarti: affine 
di donarci la Tua Gloria: affine di participatei la 
fua Diuinir 3,0 Vomo . Criftiani,fiam dunque fai 
Fine del Giorno, In quo fu Demi diitxh muwdum . 
Adunque , giacche Amore hà facto vn vada il 
redo, hà fatto fine a tutti iTcfori della Dtuiottà 5 
correte > fin che quello Giorno v'affine col Tuo 
lume» correte ad impoflefiarui di effi » Neunetr* 
v$s tomprtbendant * Per far* va' acquaceli cac- 
to, 
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4i6 IL GIORNO D'AMORE . 
io , bada l'cflcr* Vernini di buona votatiti . E 
pure , quanto pochi di qucfti oc trouo io in Ter- 
ra 1 Deh > Amore , a beneficio di chi impiegarti 
mal vn Dio, che per quanto fi fia (rancato sii 
d'vn viaggio così lungo , come quello dal Cielo 
alia Terra , dal Paradifo al Prcfepio >. dall' Eflcr 
tutro al Niente ; pur noi non vi badiamo 1 Per 
quanto parli , efdami , & cfaggeri ; pur noi non 
vi diam d'orecchio , pur noi fi facciata più fordi , 
s.Bem. p flr noi noi fcntiamo . Non dite > che non parli , 

innll. chc alIa finc è tutt0 Vcrbo • u f ans 1*t* tm ¥ ffi 
Dom. Verbum inf&ns , cuius nec iffk quiitm infatti* 

uces, dice Bernardo. Parlò già Iddio nel Tcfta- 

mento antica» ma per mezzo d'Angioli > Tuoi in* 

terprcti, palefaua i fuoi (enfi : & oggi è finalmente 

giunto a parlategli roedéfioio, quantunque il 

vediate bambino fenza fauclJa. Deh (Turategli 

orecchi del cuore > e fentiretc le Tue voci : c fcn~ 

lirere > fe col moftrarfi egli tutto vbbidientc ali 9 

eterno Tuo Padre > Fatfts obeàìtm » non vi dice » 

che fiate olTequìofi alle Tue Leggi : col moftrarfi 

tutto pouertà su d'vn poco di fieno » non vi dice * 

che vi fiacchiate dalle commodftà » c dalle no 

chezze del Mondo: coJ raoftràtfi tutto penante 

tra i freddi ghiacci del Verno > non vi dice » che 

fuggiate le fenfu alita, e le carezze del corpo? col 

moftrarfi tute* vmilrài io carne mortale» non vi 

dice > che 'abborriarc l!aitcriggie > e le fuperbie-» 

mondane: col moflrarfi contento di poche fliUc 

-^idi 
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DISCORSO XX. 417 
81 Iacee > non vi dice, che non vi diate alle crapo- 
le > e che sfuggiate i bagordi : co) celar Tocco 
v man velo la bellezza immeofa della fu a Deità » 
non vi dice , che fprezziatc le bellezze terrene » e 
che apprezziate le ce letti: e col moftrarfì Me> 
discorde* Peccatori» non vi dice, che deteftiate 
il Peccato . Tarn* è poffibile > che fi dia luogo al 
filcnuoin quefla Notte» per efór Giorno chiaro 
d'Amore » che anzi Clamai toc ftabalam : clamai S.Bern. 
ffaftp* : clamali lacrima : clamati paniti > ripiglia 
Bernardo. Dauaantaggio » parla fino cotcflhu. 
Stalla > grida il Prefepio, gridarci pannicelli» ac- 
ciò fi dia vna volta fine a quel viver da belilo : 
acciò ci sfafeiam* vna volta dai viluppi delle col- 
pe : acciò kgbiam x vna volta i ooftricuoria Cri- 
fio Gicsìr . Ma fopra tutto Clamavi latrym*> prc- 
g !00> luppl/cano, dann* alte voci le lagrime.» 
d'Amore» che ora perorataci discorrono fu Ilo 
guance di quello Èambiao: Et lacpyma à*s in 
maxillis riusi e perche corrifpondiam'a quelli 
inulti , c perche ci mouiana a quelle parlate > o 
perche ci commouiam'a quefle vedute . Ah Re- 
denti ì E vi farà dunque tra noi ò Voroo così 
feortefe » che oon rifponda rè Anima così forda > 
che non fenta.-ò Cuore così duro » che non s'm- 
renerifea } Ohimè ì Si muouono in quello Gior- 
no a riconofcerlo » vbbidieoti» & vmii iati gli Ani- 
anali irragioneuoli : fi commuouono fino a diAil- 1 
larfi in manne i Monti inteneriti» ed a (quagliarli : 

Ggg io 
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4 i8 IL GIORNO D'AMORE, 
in balfatni le pietre ioJcnfatc : e noi Voauoi > rè 
daretn mofrre di ragione i oè tnoftrerem . fegoi di 
fenfo ? Ah nò ! Nói Amore : Nò mio Dio: Nò i 
Eceoci tutti al volito Prcfepio , oflcquiofi ai ve> 
airi inuiti » vmiliaii ai voftri e Tempi > vbbidicnti 
alle voflrc voci , eotptnoffi alle voftre lagrime-? • 
Sian » come fi voglia > immondi , i nofln cuori : 
da che vi vediatn elegger per vortra abitatione le 
dalle, quelli ardiam d'offerir ui al vofìro foggior- 
120. Se per le ooflrc brutalità fiam fatti (ToJJidi 
animali i non farcrji già rigettati da voi , che na* 
feendo » nafecfte fra due giumenti . Le vothe la- 
grime fi an le noftrc > che ringorgate ne' noftri 
(cai > trabocchi^ in tortemi di compuntone fui 
voftro volto . Gli affetti » le tenerezze > Paiden- 
zc di Gtufcppc , e delia Vergioe Madre , (Tan~> 
l'efprcffiue de' noft ri cuori , eh' e fa la te dalla più 
infocata diuo rione, ò tiuerberino da quell'Anime 
afferrerò rcfpirino $ù quelle Lhbra beare . La 
voflra oaferta ita il noftro nuouo natale) dimodo- 
ché morti a noi ftttfì , & al Mondo ; per voi , a 
voi , & in voi rinati» con voi viuiamoiu am;i per- 
petui » & in fecolt eternit 

Si » Afcol tanti mici cari » nè vi fia Vomo , che 
a lui ^ tutto Fede» tutto Speranza » tutto Carità , 
j'wfì 000 Accolli • Accede fame * & adir* > accede , <jr 
nou.fcr. landa ( t'eforta Tomafo da Villa nuoua ) nòli di* 
Jr de cere : Peccate? ege fmm , iniqua t f*m , faéìus fnm 
Mem?' i**f* "ttototum toraw tllax nam ecce imter lametta 

f oft tu s > 
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DISCORSO XX. 419 
féfit*$ % Um*ljBi$d ahf/ìii . E foggìongerà Pietro s f efr 
GriMogo , che per fjucfto appunrò è n«to : per j^' 
quefto l'è fiero bambino» acciò a lui innamorato l *y 
t'accorti, cnon da lui intimorirò tu fugga.». 

Sic trgè ma [et vol*U > qui amari v tinti » 
*** timers . Coli iuucrcm com- 
piuto al Fine di q uefto Cromo % 
per introdurr pofeia ad 
foa beata Eterniti» 
Cosi Ga • 



// firn de 'Dì fior fi. 
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L'Oonipotcza dedico G roi à ] i 
alla coniolationede'Redctfceo. 

la 
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In etto fi dì fognarono le virtù 
di tute' i Sa iti, di ftato,di con- 
fi it ione, ed' t elfo differenti. 61. 

Fù Idea del Mondo materiale) e 
del Mondo morale. 6*. 

Tanto maggior degli Vomini , 
quanto che fi fece mi no re . 6\. 

Fù perfetta imaginedi Crifta. 

Madato per la fa Iute di tutti. 6± 
Fùqueilo , eh» modellò ta Dot- 
trina di tutti quattro i Van- 
geli iti. éy&L 
Cri fio prete i primi Di fc epoli 
daGiouauni. 6j. . 
Figliuoli di Core,cioè Idolatri, 
e Gentili, regenerati per m ca- 
todi effo. £jL 
Fù preftgnato nel Libro di 
Saccheria . £È> ^ 
Gloria Celefte veduta da Stefano 

am piamente dei cr i t ta. $ 8 7. $ 
Grandezze terrene figurate nelle 

fichi 11 me dell'acque. 2*9. 
Grada > e fuedifììntioni . 34. 
S.Guglielmo lafcia il Tuo Ducato 
d'Aquitania , e perche • ai 7. 

1 

IDdlo creante il Mondo: de» 
fcritto. afta. al). 
Aftacendato nella fabrica dell' 
: Vomo , e fua de 1 cr itti onc_j . 

a 8 4. zlj. . . 
Perche fi ripofafle creato l'Vo- 
' ma, e veduto il Ilio peccato. 

Elee fuori detta fua Grandezza. 
a*l. 



ree 

Redìmendoci dimoftra il noftro 
prezzo, e quanto per noi ope- 
rande faticato . afy 290 291. 

291. 

Per noi Tempre in moto » corre 
da Gigante. 293. 294. 
Sotto formalità di Nane ci ap- 
porta la i alate . 294. 
Perche emendo in Croce non fc 
li f pezza fiero le gambe, a qj. 
al cor r ii polio dagli Vomini . 
296. 

Cioggetta t fuoi favori ,rim> 

■ prouerandoci , piange, e li la- 
menta. 396. ;.9 7- 1 9 >. 

Perchr te nelle nella delira vil-i 
libro. tca« 

Regola direttiua dell' Vmana 
vita, e dell* V man Gouerno. 

tu. - 

Difpenfator de' Gouern ì,e fen- 
za lui non durano. ' 

Perche comanda fle nel Deute- 
ronomio , che il Rè fi de feri - 
uefle , e te ne fife Tempre feco il 
libro della Legge, ajo. %6o. 
Ingratitudine del Popolo He- 
breo contro Mosè, « Aronne, 
caligata da Dio . 39*,. , 

L 

i srx.r'i 

T Egge di Natura, e Legger 

I à fcritta finite. 128. 

Libri . Se non foriero i libri fa- 
rebbero perite, le memorie , e 
le imprefe de' Grandi, fi. $2. 

Libro di Mosè refe memorabili, 
e gloriole ic fue attioni . 51. 

Libro fù detto il Cielo. $$. ^ 

Aa- 
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Anche il Cielo hebbe i Tuoi li- Raffinata nella Santità . 2c; 

bri. 5$. 204. 

Vomirà , libri di Dio. <J. Maghi ri mproueriti . 147. 

II Mondo è vn libro fimbolico. Mantoua pofleditrice del San- 



gue del Cuor del Redentore. 
37*- 

Preflb di lei ftà i! Cuore di Cri- 
fto. m-375 17* , 
Pecche la paflione , e la morte 01 
Crifto fi diceflèro feguite nel 
Giorno delle nozae del Tuo 
cuore. 377.^78. 
Duchi di Mantoua lodati. 378. 
Mantoua paragonata alla Cele- 
fte Gerusalemme. $79. 
Maria Vergine, e fue Grandez- 
ze , figurate nella Crociera.^ 
Auftrale. 25. e 26. 
Tanto più lumi noia , quanto 
che circondata dalie mbbt 
dell' Ere fi e. a 7. 
rogato da vn Cacciatore . Concetta lenza macchia or i g i - 
*}9- naie. 30.631. 

Maddalena , e Tua prima età , età Sua periamone , e Tua pienezza 



61. 

Lucifero feonfitto dalla Vergi- 
ne. )t. 

Lucifero nella Tua Mattutina , t 
Vefpert ina cognitione , quale 
fi folle. J a. 

Lucretia Romana: fua morte. 
141. 

S. Ludouico Rè di Francia foc- 
corre Poueri , fprezza i Tefo- 
fi, e perche, ai 7. ai 8. 

Luna,efuoi influffi. 115. 116. 
Suoi effetti. i\6. 



M 



Acedon io Monaco inter- 



di ferro. 187. 
Apportò più danno aGerufa- 
lemme colle profanità , ch^_j 
non fece Vefpafianocol ferro . 

Fu ferro efitiofo. 191. 
Conofcendo le fue mi ferie tutta 
il cangiò. 193. 195. 
Proprietà dell'oro tutte inu# 



Maddalena, 19 j. 196. 197. 
Suaconftanza in feguir Crifto. 
198. 199. 



Precede tutte le Sante. 200. 
Simile alla Beata Vergine^». 

- 2 c o. 

Suoi fenfi nel deferto. a#a. x 



di Gratie fuperiore a tutte le 
Creature. 3$ 34. 
Tutte le Gratie in Maria. 3 r. 
Il primo lei atto più meritorio 
di tutti quelli de' Santi , e de- 
gli Angioli infìeme. \y ìfi. 
Ella (teffa non può efprimer le 
fue Grandezze. 37. 
lnuaghì , ed innamorò il Figlio 
di Dio. 39. 

Perche nella fua Maternità 
figurata nelle Stelle . 40. 4 1 . 42. 

11 (uo Fiat fù più prodigioso 
di quello di Dio. 42. 

Manfuefece il rigore Diuino. 

W Hhh Proa- 
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Proni k foccorrer chi nauìgs 
nel nrur del Mondo. 47. 2 

Coli» V-miltà trionfo di Dio. 
99. * 

Perche fi chiami ne* Cintici t 
incoronarti di Fiere. $ra> jit.. 

Scenda ntl Purgatorio a libe- 
rar* i fu'oi Diuoti . ,$14. •» * 

Martirio e la maggior lode, che 
fi pofla daV ad vn Santo. Ida. 

Martirio de» ConfeTTori. 26*. 

Paragonato a quello de' Mar- 
tiri $ metafora di fimigUanxa . 

Mondani (capitano fui negoti) 
del Ciclo, e come. aaé\ 
S 'a ffat ica n o per cumular per- 
dite. 227 228. 
Mondocadente . 14). 144. 
Rinouellato nel (uo confumo. 

Sfte milerie prima delti venuti 
di Cri (io. 170. 171. ' 

Monta efpone pompo fa mente la 
fua Corona nel Dì dell' A feen- 
fione del Signore, e perche . 

Sue Glorie. 75.76.77. 

Reggia della Regina Teodo- 
linda , fabbricatrice del flio no- 
\\\ T'empio-. 78. 

Sagro fuo teforo di Relìquie^ 
mandatale di S. Gregorio Mi- 

g no - 79- ;' 
S. GHerirdd fuo Compitriotb . 

' Euli * Reina fra 1« iìtfiCiiti 
Dichiarata Spcfa di Crifto ( 81. 



Aie buone forti , e le fueL-> 
Glorie nelle mini di Ci ilio. 

Sa.*}. 

. Protetti dalla fin Coroni-, . 

Morre gloriofa de' Fedeli . 142. 
Morte trionfatrice de Le no il re 
9 attioni , eda noi difpr izjta. 

Morte ponderata gran freno l" 
vìtiolì,edi'vmi. 2,4* 

Morti cola dicono, c cofac'in- 
fegnano. 34;. 

Mose, & Aronne nel maggior 
femore degli affronti * perfe- 
tti ioni , & oltraggi lattigli 
dal Popolo , fon fluoriti da_-» 
Diocoll'illurtratione fenfibilc 
•delia fui g 1 orìa . 1 9 y 2,94. 

: N : 

XTOmedi Dio, e fui foni. 
IN 1** 

Figurilo nella chiane» ié"a. 

Paralello tra il fua potenaa , e 

laCHUue. «67 < n 

Col fuo nome fi vanta d'aprire . 

Si vanta di eh iudere . 1 71. 
Si con chiude per li Caiaue dì 
- D**id. 175. 
Quiriti fi fece* potenti , tir* 
' tuofi , e fanti , tutti io virtù 
del ;fuo Nome. ' >* 

Efortatione a viuer dinoto di 
quello N c me Santo. 2 78. 
Notte del Natile di Crifto, gior- 

Aja. 
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Apportitrice del Giorno, eil- io faccia del Popolo perita 

luftrajricedelMondo^elcrit- tore Mo$è, & Aronne. 

Diuenuta Giorno d'Amore.;, ion fior. , che dan fperanxa di 

4 oa. Defcritta folto figura di gra.diffirni frutti . $95^ 

Giorno. 40;. Peccato Originale notte oicura. 

Giorno Angolare aU*v1time^> *8. . . r 

efpreffionidel Poter d'Amore. Peccatori figurati indiuerti ani- 

40 r mali. 14 1« 

Rieice a noi Interno giorno del Pelli. di Salomone, figura della 

fiuere. *ot. CelelteSpofa. ijf. 

Pianeti quando di retti» quando 

O retrogradi , e quando ltatio- 

nari . 180. 

OPerante,© fua eccellenza G Platone, ciò che difl» per la ma- 

eftrae dal fine dell' opera- nucenenra degli Stati . 454 

tione. 149. Polo Aquilonare, fi gura dei vec- 

Opinioni diuerfe circa i Cieli chioTeftamento. 44. 

eccentrici,*: epicicli. 179- Polo A uftra le figura del nnou?. 

Oro, e fue proprietà. 194. / .. 

Sue proprietà efemplificare^* Potenza figurata nella lpada_j. 

nella Maddalena . 195 196. 165. 

I97 . PouertaOauftrale. 14. 

Sue lataentationi perche abtt- Prencipi, perche tanti dettero i 

fatodagli Vomini. ajo. Tefori a* Poucri . aao. 

Punto matematico non permei- 

p te , che di elfo fi formino cir- 
coli. 95. 

EAefe Iperboreo deferi tto. 
27. R 
re Eterno ordinò come vna 
caccia nella Gene rat ione del TJ Agione di Stato m duerno- 
Verbo. a45- XV diconfiderata. 353.3 54- 
Palagio della Sapieniadefcritto. Ragione di Stato reuma delle 

ly Prouincie. 561. 

Paralello tra le Vergine, e la-, Ragione di Stato, ed Irreligione 

Crociera Auftrale. 47.48. etferminano Geruulemme^ , 

Patimenti rendono i'Vomo fé- 363 364. ' 

lice. 38$ efegue. Rè Niniuito come trionfane .di 

Rendono viabilmente glor lofi Dio. 98. 

Hhb a Re- 
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Santità perfeguitata . 7. 

Sapienza raminga. 15. 

Saturno intefo per il Satana de- 
ferì tto in Giobbe al cap. pri- 
mo. 1*5. 

Scottro figura di potenza . léV. 

Segni di gran mutationedi cole. 
111. 

Segno di Gemini , figura del 

Verbo Incarnato, 13*. 
Sepolcri aperti cofa c'infegnano. 

Sepolcro aperto confederato da 
Giacopo eremita, 346. $47. 

Sepolcro eretto da Erode in for- 
ma di pcttodi Donna, e per- 
che. 34$ 

Sepolcro di Rachel, perche fi- 
ori cato da Giacob su d'vna 
flrada Reale, 34$.-. 

Simeone con Cri (lo in braccio, 
percke-efclaana (Te Trutte dimit- 
tis. 176". 177. 17I- 

Sole, e ciò, che il dtfle ditflo. 
ili. 

Non hi Epiciclo. 180. 
Spofade' Cantici tinto più bel- 
la, quanto che annerita . 150. 

ili- 
Perche figuri le Tue bellezze , le 
£ue glorie , ed i i noi contenti , 
nelle Pelli di Salomone . r. 51. 
Spofb CeleOe ferito da vn capel- 
lo del la fua Cara. 97 



fui la Terra da' patimenti. 

{fe. ■ 
Vede da in Terra la Gloria Ce- 
lette, ed efclama per giubilo , 

187. t 

Gloria reduta da Stefano am- 
piamente deferirla. 387. 388. 

Gode la vifta beata di Dio , non 
fotadoppo la vittoria, ma ne l' 
atto ù e fio del combattere 389. 

1 efegue. » «1 > * 

Suoi patimenti più grandi, e 
più propri j descritti . 390. 
391. t.a .J* ■ 

Lo refero rifplendente anche 
in faccia, che partuavn' An- 
gelo. 391. 

Sue virtù principali defe ritte. 



191.391. 
Nella 



(ua iftante morte ; perche 
Crifto leuoflì dal fuo Trono 
in piedi. 397. 
Stella di Venere figura dell a_-» 
Pianta de* Pomi vietati .• 133. 
Stelle chiamate con varj nomi 
d'Animali. 3 1> 
Perche in effe pòffàn figurarli i 
Peccatori. 31 a. 313. 
Miniftre della Prouidenza di 
Dio. Uff, * >■ 

Differenti fr* loro. 37. ' 
Loroinflufli. Ilo*. II 7. 
Premonftratrici de* Miflerij 
del Verbo . 127. 

Statifti rouina deliratati. 355. Stella comparfa in Oriente nella 



l66 367 

S. Stelano refo felice da' pati- 
menti. 383. per tutto UDif- 
corfo decimonono . ' 
Rcfo Beato, e Gloriofo anche 



, Nafcita del Saluatore ; che_> 

}>refagifca; efpreflb con vari] 
cherzi concettofi . 406. 
Superbi fuggetti al Tribunal 
degli Angioli. 89. 

Ca- 
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Caftigati da loro. 90. 
Si proua coU'efempio di Na- 
{micco • £Q* 



f 



C E 



TArquinio efecrato ila 9 Ro- 
mani per la fuafoperbia. 
ioa. 

Terra fermata fui niente, 91. 

Suo centro è il nulla detto da 
Giobbe: ^{ppendit tcrramfu- 
ptr ttibilum. 91. oa* . 

Luogo di mi ferie, art. 
S. Tomaio 9 e fuo merito mag- 
gior d'ogni lode a. e 4. 

Nobiltà oTTomafo! j. 

Figurato nella Fenice. €. 

Inghiottifcel'Aue Maria. 6. 

Innocenza di Tomaio più pura 

ì neiroccafioni di macchiarli. 

8. 

Tentata in carcere. S.e9. 
Si difende con vn tizzone..,, 
la e 11. 

Cinto da due Angioli con vn 
J cingolo d'oro. 11. 
Aufteritàdi Tomafo. r*. 11. 
; Fatto Palagio della Sapienza. 

%$.%€. 

Figurato in più Angioli. 1$. 

_*> 

Pi ù che Salomone > perche ope- 
ra al contrario di Salomone. 

1 «7.18. 

Troia d'onde argomentò la tua 

*5* 



•< 1 



Y 

60. 



Erbo Diuino conofeiuto 
per la voce diGiouanni. 



Virtù de' Santi ideate in Gio- 

uanni Battilta . 6z. 
Virtù varie enumerate . 170. 
Vita a'acqoifta colla morte de* 

viti). 1 56.1 J7- 
Vmiltà figurata net centro delle 

Terra. 93.94. 

Sopra di lei ii itabi li fee l'Ani- 
ma noftra. 94. 

Fuori di efla ogni virtù fi con- 
fonde > e difperde. 91. 

Non permette > che l'Anime^.» 
•Aggirino ne* circoli degli 
Empj. tr ? 

Figurata in vn capello della 
Spofa Ce Ielle feri Tee il cuore 
di Dio . 97. 

E' con unta-energia a noi inca- 
ricata da Cr irto . 100. 

Senza di erta tutte le virtù , e 
perfettioni > non fon da fti- 
marfi. 100. 101. 

Madri Vmiliate di Monza Io- 
date. 104. 
Vomo concetto in peccato ori- 
ginale , del critto. af. 
Vomo , che nafee , e fua deferir* 
tione. 

Nafce per morire. 
Nel Tuo cominciare fi legge il 
fuo finire. xx€. 

Nella Tua colla fi rauuifa la 

Tomba. 337. 

Figurato Beila vaile efaggerata 



\ 
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da Giobbe. Confumendus fum nation de' piaceri , quafi rofe, 

quaji veftimentum (y*. j j8. e pur* cllì ftefli con ir ila no, che 

In qual modo hi da viuere . 540. quelli, come rofe, ma rei (cono. 

Si commette a* vitij ia tempo 38$ 

di penfar* alla morte . 340. Vlanzade' Peripatetici , e de' 

341. Stoici. 164. 

Vomo faggio ili tatto nel Tuo Vticenfe, e tua morte riputata 

cuore, izo. gloriola. 14I. 

Vomini ingannati dall'apparen- 
za delle cofe fallaci, e terrene , Z 
e feordati del Cielo. 58/. 

A (famigliati a* Compagni d* r f Oiiaco , e foe Cafe. 129. 

V liifeduppo ch'hebbero man- àf a Loro nomi , e il gn ih caci. 

giaco l'erba Loto*. 585. 129. 

Si yan lufmgando coli' imagi- Zoroaftre nafee ridendo . 29. 
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